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BEATISSIMO PADRE. 




Acaufà della Chiefa 
Cattolica ha fem- 



pre riguardato il Romano Pon- 
tefice, che n' è il Supremo 



Moderatore. Fino dai primi fe- 
coli travagliata dagli fcifmi, e 
fconvolta dall' Erefie , febbene 
non le fieno mancati degli in- 
vitti difenfori, il principale fo- 
ftegno però l'ha avuto da i 
Succeflòri di S. Pietro .Trovanfi 
ne' Sacri farti Uomini Apoftoli- 
ci , che pieni di zelo hanno 
combattuto per la fede, e per 
l'unità della Chiefa; ma trovafi 
àncora, che fonofi indirizzati 
alla Suprema Sede, non folo 
per dimoftrare, che erano at- 
taccati al di lei centro; ma per 

affi- 
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aflictirarfi col di tei s giudizio 
dell' Ortodoflia delle ìqto t dot- 
trine. Imperciocché fepevano 
bene , che anjun'altco. fu fat«- 
ta da Grifto l^prompua di non 
errare, ed a ninno data l' auto- 
rità di confermare i fuoi Fra- 
telli, k non «.Pietro, all'at- 
to, che gli commife .la cura 
della ma Gseggia, -Rammen- 
terò le celebri lettere di S. Ci- 
priano a S. Cornelio,, ed a 
S. Stefano , e toccherò fedamen- 
te la gran maflima di S. Ireneo, 
che alla Chiefa Romana, eflèn- 

• 3 do 



do la prima, e la principale, 
tutte le altre Chiefe debbono 
uniformarli, e fcntire i di lei 
oracoli. Ognuno sà il ricorfo, 
che fece S. Profpero a S. Cele- 
ftino, quando la dottrina di 
S. Agoftino in materia della 
Grazia era da alcuni Preti delle 
Gallie cenfurata, e tacciata di 
novità , e sà ancora la grave let- 
tera fcritra dal prelodato Pon- 
tefice ai loro Vefcovi, perchè 
frenaflèro la libertà delle mal- 
dicenze contro il S. Dottore. E 
quanto di più mi fomminiftre- 

reb- 
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rebbe la Storia Ecclefiaftica , 
per accrefcere con altri illuftri 
fatti la prova, che in tutti i 
tempi la Caufa della Chiefa è 
ftata confiderata non divifibile 
dal di lei Cap >? Ma quello già 
è ftato pofto da infigni Scrit- 
tori in tanta luce, che mi batta 
d'averlo accennato, per farmi 
adito ai Piedi di Vostra San- 
tità*, ed umiliarle la dedica 
d'un' altro libro, contenente le 
dottrine de' Padri, che fi fono 
fegnalati coll o loro apologie per 
la Cattolica Chiefa . S'aggiunge , 

che 



che eflèndofi degnata la Be\» 
tit udine Vostra, di darmi una 
generofa teftimcnian2a d' aver 
benignamente accolta la prece- 
dente mia Opera della ditela 
de' Padri Apologifti della Reli- 
gione Criftiana; quella, che è 
una continuazione della prima, 
è dixui me ne eccitò il pen- 
siero la fomma fua deg azione , 
ha già il vantaggio d' eflere 
come fotto 11 ombra del di Lei 
Santiflimo Trono . Da quello 
{tendendo Vostra Santità* 
uno fguardo fopra il Mondo 

Cri- 
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Criftiano giudicherà dell' op- 
portunità del mio lavoro nel 
far rifentire le maffime di S. Ci- 
priano, e degli altri Padri da 
me compilati , ed illuftrati . 
Non è la Chielà , e fiane gloria 
a Dio , da più fecoli nelle lut- 
tuofe circoltanze nelle quali 
eflà fi trovava ai loro giorni, 
ma non può eflà vedere fenza 
gemiti tanti fuoi figliuoli di fio- 
ritiflimi Regni da lei fiaccati, e 
tanti Temi di difcordia , e di er- 
rore, che da uomini nemici 
della Santa Religione fi vanno 

Al 



ai dì noflxi gettando in quelli , 
che fono ancora uniti ai di lei 
feno . Ebbe S. Cipriano il me- 
rito d 1 aver ricondotto un gran 
numero di Fedeli fedotti dai 
Novaziani al grembo della 
Chiefa Cattolica, e di confer- 
mare molti altri vacillanti nella 
di lei comunione, ed ubbidien- 
za; e S. Optato collo fvelare 
tutte le arti de' Donatifti , e col 
confutare tutte le loro obie- 
zioni, fece conofcere le fatali 
confeguenze d'uno fcifraa, e 

fomminiftrò le armi per com- 
bat- 



battere quelli , che a Dio non 
piaccia, far fe ne voleflèro au- 
tori. Quafi fulle fteflè tracce 
fono andati gli altri due Padri 
da me fcelti, per aver trattato 
la medefima caufa. Ora dalla 
Santità' Vostra a cui niente è 

■ 

più a cuore quanto che fi con- 
fervi, e fi accrefca il Gregge 
Criftiano imploro, una degne- 
vole accoglienza ai miei ftudj 
da me impiegati nell' adempi- 
mento delle Sue Santiffime bra- 
me, e nel mentre che io non 
ceflo di porgere voti all' Altifli- 
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mo, per la lunghezza de* fuoi 
giorni, e per la maggior gloria 
del fuo Pontificato, proftrato a 
i Suoi Piedi, la fupplico di dar- 
mi l'Apoftolica Benedizione. 

Di Vostra Beatitudine 



Firenze io. Marzo 1778. 



1 

j 

fJmìliJpmOy ed OJÌcquiqfiJJìmo Servitore 
titano Bruni delle Scuole Pie , 
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LA lettura deprimi Padri Apologià della 
Religione Criftiana, da me facilitata 
colla pubblicazione de' loro eftratti , vien' ora 
ad eflèr continuala coir aggiunta di quattro 
altri PP. , che con verità poflòno chiamarli 
gli Apologhi della Chiefa . Le Opere , che 
ho fcelto, fono il libro di S. Cipriano dell' 
unità della Chiefa Cattolica; i Libri di S. Ca- 
ptato dello fcifma de' Ronatifli contro Par- 
meniano ; le tre Lettere di S. Padano contro 
Simproniano Novaziano; e finalmente il libro 
detto Commonitorio di S.Vincenzio Lirinen- 
fe. Dapprincipio fletti dubbiofo, fe effendovi 
già fuori una traduzione Italiana del mento- 
vato libro di S. Cipriano, con molte note, 
averti dovuto lafciarlo , per non moltiphcare 
una flampa inutilmente; ma feci poi riflef- 

» fio- 



<n PREFAZIONE 
iione, che net fùddetto trattato del S. Ve- 
fcovo , e Martire di Cartagine fi contengono 
i primi fondamenti , co* quali eflò , ed i Padri , 
a lui poftcriori, oltre allo ftabilire, che la 
Chiefa Cattolica non può eiTcre , che una , 
hanno difefo il Primato di S. Pietro, e la le- 
gittima fuccefllone de' Romani Pontefici nella 
di lui Cattedra, le prerogative in oltre delia 
Chiefa Cattolica * che la dilt inguono da tut*e 
T altre, e provano , che que'foli , che con lui 
comunicano, fono nella) vera Chiefa. Orafe 
non premettevo l'eftratto dell' Opera di S. Ci- 
priano , farebbe rimafto fenza capo il inip la- 
voro ; avrei tolti molti lumi, per Y intelligen- 
za degli altri PP., p potevafi die ftd erare mag- 
gior pefo, per proyare l' antichità, e ftabilkà 
delia loro .dottrina . 

Nejr eftrattq <}i S. Cipriano io mi fonp 
regolato fecondo la .divinone , che n* a fatto 
il Traduttore Romano in dieci articoli; aven- 
do trovato, in ejlì fliolt' ordine ; Jo che giova 
afi^i 'per la chiarezza, e per ifeanfare la ri- 
petizione delk medefime cofe . Ho però anche 

te- 
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tenuto fotto gli occhi il Tello di S. Cipriano 
dell' Edizione di Parigi fatta dal dotto Stefano 
Baluzio Monaco Maurino nell' anno 17x6. 
Quanto alle note : alcune fono prefe dall' Au- 
tore Romano; ma ne ho aggiunte altre di 
mano in mano, che m'è parfo efigere la ma- 
teria qualche aggiunta , o qualche Chiarimento. 

Succede al mentovato eilratto quello de* 
fei libri di S. Optato Vefcovo di Milevinell» 
Africa dello feifma de' Donatifli contro Pac- 
meniano ; e fono andato feguitando la lezione 
dataci dal Du . Fin colle ftampe pur di Parigi 
dell' an. 1700. , che è la migliore, che abbia- 
mo. Ho detto di fei libri di S. Optato , e non 
ài fette ; perchè il fettimo , che fi vede ag- 
giunto, fecondo il féntimento de' Critici più 
accreditati, (a) non è che una raccolta d'al- 
cuni pezzi, appartenenti ai libri precedeati. 
Il rettante, nè per lo lille, nò per ciò, che 

contiene , efferata anche da cima a fondo feon- 

** * . . 

* 1 neflb, 

— >■ 

(a) Vedi FIcury Iib. XVI. Stor Eccl. , d< ve dice . che 
S. GiroUmo non ha riconofeiuco che fei libri di S. Optato. 



iv PREFAZIONE 

neflò, non può enere efcito dalla penna di 
S. Optato, mentre non poflòno efler fue le 
contradizioni, che vi fi trovano. 

In terzo luogo viene P eftratto delle tre 
Lettere di S. Paciano Vefcovo di Barcellona ; 
per cui mi fono riportato all' edizione fatta 
a Roma da Paolo Manuzio nell'anno 1564., 
fotto gli aufpicj di Paolo IV. infieme coli' O- 
pere di S. Maffimo Vefcovo di Torino, di 
S. Sulpizio, di Doroteo, e di Aimone. 

Avrei dovuto dare il quarto luogo al libro 
di S. Agoftino dell'unità della Chiefa, fcritto 
ùmilmente contro i Donatici. Ma dopo aver 
oflervato, che non è fe non una più ampia 
•«fpofizione di ciò, che hanno fcritto i Padri» 
che l'hanno preceduto, folamente ho fatt'ufo 
della di lui autorità in que' luoghi, ne' quali 
.l'ho creduta opportuna. 

" . Occuperà il di lui polio l' Opera di S. Vin- 
cenzio Lirinenfe , che contiene due Commòr 
nitorj; il primo de' quali è tutt' intiero; dell' 
altro non v'èrimafto a noi, che il fine. Per 
difenderne l' eftratto, hofcguitato l'edizione 

fatta 



PREFAZIONE v 
iàtta a Parigi dal già mentovato Baluzio V an- 
no 1684., a cui precedono i libri di Salviano; 
l' uno , e P altro illuftrato con erudite anno- 
tazioni . Ho anche veduto del Lirinenfe un 
altra edizione pure di Parigi, che ha dopo 
il Tefto alcune note di Giovanni Cofterio, 
citata ancora dal Cardinal Noris. Nel VII. 
Tomo della Biblioteca de* PP. trovali infe- 
rita la mentovata Opera di S. Vincenzio. 

Per ifchiarimento delle materie trattate 
da i prelodati PP. , e de' fatti , che li conten- 
gono nelle loro Opere , premetterò un riftretto 
della Storia Ecclcfiaftica di quo* tempi. 

Succeduto nelP annodi Grido 249. Dccio 
a Filippo nelP Impero Romano mofic contro 
i Criiliani una fìcriflima perfecuzione ; perchè, 
fotto il mite, e pacifico governo di Filippo 
fuo anteceflbrc la Religione Crifliana aveva 
fatto gran progrefll in tutto il Mondo; e per 
Poppoftogran perdite il culto degli Dei. (a) 

La 

■ ————— i . — 

(a) Eofebio Stor, Eccl. lib. 6- c. 11. fu il primo» feri- 
vere, ebe Filippo, il quale prefc 1" Imperio dopo Gor- 
diano 



vi PREFAZIONE 

La crudeltà dei tiranno partorì alla Chiefa in- 
numerabili Martiri , fra i quali il Papa S. Fa- 
biano; un gran numero di Criftiani reltò colla 
gloria di ConfeiTori; cioè d' aver (ottenuto, e 
eonfèflàto fra i tormenti la S. Fede di Gesù 
Crifto . Un'altro numero o cadde di fatto nell' 
idolatria, o ottenne da i miniitri dell'Impe- 
ratore una tefìimoniale d'aver idolatrato, ab- 
benchè non aveflèro mai adorato gli idoli . 
Quefti primi furono chiamati caduti; quefV 
altri Insellatici . {a) Ora trovandoli la Chiefa 

in 



diano infieme col figliuolo , pure chiamato Filippo, foiTe 
il primo Imperatore Criftiano , nella quale opinione è 
flato feguitato da Aimone Vefcovo d' Halberftat, e da 
altri Scrittori. Il celebre Gio. Lami difende Taflerzione 
d'Eufebio contro l'opinione dal chiariflìmo P. Moniglia, 
come diremo nelP efrratto dì S. Vincenzio Lirinenfe . 

(a) I libcliatici furono di due forti. Alcuni o per fo 
ftefli » o per t loro commtflionati proteftavano davan* 
Ci ai Giudici d'efler Crifriani, e come odi non poter 
facri/ìcare agli idoli, ed offerivano del denaro , per non 
cflere cercati di facrificare ; e davafi loro una teftimo* 
oiale di tal» atro, che chiamava!! libello; onde fu poi 
loro pollo il nomo di UbeJlauci. AJtri poi ottenevano 

con 
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PREFAZIONE vii 
in tale miferabile flato , non potè fe non dopo 
Tedici mefi , ed in un breve intervallo di pa- 
ce , (a) raccoglierli il Clero di Roma, per eleg- 
gere il fucceflòre a S. Fabiano ; cioè dal dì 
20. Gennaio deiranno 150., giorno della di 
lui beata morte , ai primi di Giugno dell' anno 
feguente. L' elezione quali di comune con- 
fenfo del Cero, e del popolo cadde in Cor- 
nelio Sacerdote della Chiefa di Roma, e che 
era in concetto di fantiflima vita (£) , 

Ave-..', 

% 

con minor sborfo, che i loro nomi fiotterò podi negli 
atti pubblici» che avevano rinunziato a Cri Feo, e facri» 
ficaio ai fallì Numi , abbenchè ciò non foffe feguito . 
De' primi parla S. Cipriano nella lettera 6*1. ad Antonia- 
no; e de* fecondi nella lettera 68. al Clero, e pcpolo 
di Spagna; e di quello delitto fono accufati ì Vcicovt- 
Bafilide, e Marziale, e dice, che per cale fcandalo deb- 
bono efler fofpefi dal Sacerdozio . 

(«) Quella fu data da Valente, che ebbe il governo 
di Roma nell'afonia di Deeio» andato coli' efe re ito a 
combattere Lucio Prifco , che ribellato»" nella Macedonia 
aveva fatto alleanza co* Goti . 

(&) Faflus eft autem Cor ne li e S Epifèopus de Dà , & 
Còri/li ti us tu die io , de Qlericoruvt fttK omuitrm tefi- 

mani», 
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Aveva pretcfo al Pontificato Novaziano Prete 
egli pure di Roma , lufingandofene , per la (li- 
ma, in cui era d' e (Fere molto verfato nella 
Filofofia; maeflendo flato efclufo, pieno d'ira 
s'unì con Novato Prete della Chiefa di Car- 
tagine , venuto in que' giorni a Roma dall' 
Africa , con altri fei Preti , rei com' efl'o di 
molti delitti , pe' quali temevano d* edere feo- 
municati da S. Cipriano. Quelli, ed alquanti 
Confeflòri di Roma, che erano (lati fedotti 
da Novaziano, formarono un partito contro 
S. Cornelio, e furono autori dal primo fei- 
fma , che cagionò poi tanti mali alla Chiefa . 
Per bafe della diabolica macchina inventò No- 
vaziano una calunnia contro Papa Cornelio ; 

cioè 

enonio f & de Sactrdotum antiquorum , ir honorum vi* 
torum collegio , cum nemo mute fe facJus effet , cum Fa- 
ttami loeus , W eft cum locus Petri , gradui catbe- 
drae facerdotaht vacarti: quo occupato de Dei volun* 
tate , atque omnium uofìrum confenfione firmato , quifquit 
iam Epifcoput fieri voluerit t foris fiat , uecejfe e/l , mec 
baheat Ecclefiaflicam «rdiuatiouem , qui non babet Ec* 
clefiat unitatem. S. Cyp. Ep. 51. ad Anton. 
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T-REFA2I0N È it 
cioè che eflèndo itato libcllatico, ed avendo 
comunicato co i Caduti non poteva eflèr af- 
fluito canonicamente al Pontificato . (a) S' af- 
facciò quefta impoftura per colorire la divi- 
fione,e tirati a Roma con inganno tre rozzi, 
e femplici Vefcovi dell' Italia, fra la violenza , 
e l'ubriachezza, fi fece ordinare Vefcovo di 
Roma (*). 

V'ag- 



(a) Fa o (Ter va re il Vale fio, che gli feri ctori Greci, in- 
gannati dalla fomiglianza de* nomi ■ hanno confufo tra 
loro Novato , e Novaziano , nel quii errore è caduto 
■nche Eafebio . Egli attribuire e tutti i fatti , che con- 
cordemente da 5. Cipriano , da S. Paciano , e dagli altri • 
che hanno ("crirro di quello feifmi , fono (lati attribuiti a 
Novaziano . In notis Eufeb. lib. 6*. c. 46*. S. Cyp. ead. Ep. ri. 

(*) Bos UU a quibufdam fui fimiWmit . quot ad id 
campar aver at , inclufos bora decima, t emù Unto s , (y 
trapala opprefot, adombrata quadatn , inani ma* 
tiuum impofitione , Epifcopatum fibi tradere per vim co* 
gif: eumque nullo fibi iure compete ntem , per f rande* 9 
& infidiat vindicat . Eufeb. lib. 6*. cap. 43. 

Remerebbero i lettori con una giuda curio/Iti di 
fapere ciò, che fa de' tre Vefcovi Ordinatori» fe io non 
ne faceffi parola . Non può eflère più ficuro il racconto, 
trovandoti nella lettera di S. Cornelio a Fabiano Vefcoyo 

An- 



• 



x PREFAZIONE 

V* aggiunfe allo fcifma F errore , avendo 
ofato Novaziano condannare S. Cornelio, per- 
chè 



Antiocheno, confervatici da Eufebio, in cui gli dà rag- 
guaglio della Tua elezione al Pontificato Romano. Dice 
dunque ( fupponendo , che foflc noto , che in vigore de* 
Canoni erano cui (comunicati > e depodi dalle loro Sedi ) 
che uno di cfiì chiamato Trofimo da S. Cipriano nella let- 
Cera ad Antoniano, ravvedutoli del Tuo fallo» con molte 
lagrime, e gemiti fc gli prefemò, confeflando Ir fu» 
reità* » e fupplicando d' eflTere redimito alla comunione 
della Chiefa . Aggiunge S. Cornelio, che veduto il di 
lui pentimento; dacché s* era fatto anche i merce flore 
del perdono tutto il popolo CrilKano di Roma , V aveva 
riammetto alla comunione de* laici . A qucfto Trofimo, 
ed agli altri due Vefcovi (del cui ravvedimento non fi 
trova memoria) dice S. Cornelio, d'aver ordinato i fu c- 
ceflbri nelle loro Chiefe. Nec multo pofi unus ex illit 
Epifcopis ad Ecclefìam rediit , deli cium fuum curm la* 
mentis oc fletibus confitela: Qutnt mot* cum univerfut 
populus prò ilio iuUrceJJtffet , ad comuniomm Isicam 
fufeepimut. Reliquis etiam duobus Epifcopis Juccefof et 
ordì navi mus eofqut in loco illorum diteximns. Il Va- 
lefìo in una nota ad Eufebio arguifee , che un' altro de' 
detti Vefcovi averte nome Evarifto , trovandoti menzio- 
nato in una lettera di S. Cornelio , che è la 48., fra quelle 
di S. Cipriano . - - 
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PREFAZIONI xi 

chè colla penitenza riconcilialTe i caduti alla 
Chiefa; non ottante , che quefta difciplina 
folle confermata da un decreto dei Concilio 
di 60. Vefcovi tenuto in Roma dallo fteflb 
Pontefice Cornelio . All' oppofto dai Novaziani 
fi diceva, che il delitto d'idolatria non era 
perdonabile , nemmeno in punto di morte ; e 
però fi fc pararono da i Cattolici , clic fecondo 
loro dovevano fuggirli, perchè li mefcolavano 
co' peccatori . 

Frattanto S. Cornelio, fecondo il folito 
coftume, aveva mandato a tutti i Vefcovi le 
lettere notificatone della fua ordinazione, e 
le mandò ancora Novaziano. Arrivarono in 
Settembre nelP Africa , e S. Cipriano t ebbe 
nei luogo fuori di Cartagine , a pochi noto , 
dove viveva nafeofto, per non elìère efpofto 
alle fiere, come più volte il popolo idolatra 
T aveva domandato ai ininiftri Imperiali. Ri- 
fpofe Cipriano a Cornelio , (a) che avendo 
udito lo feifma , che s 9 era fatto in Roma da 

alcu- 

(*) Ep. *a. 
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alcuni malvagi uomini , aveva fubito inviati 
colà due Vefcovi, Caldonio, e Fortunato, 
perchè vedefìèro di comporre le parti , e ri- 
ftabilifiero 1' antica unione , e concordia . Che 
in tanto aveva egli ricevuto le di lui lettere , 
piene d' una religiofa femplicità ; e così quelle 
di Novaziano, rifuonanti minacce, e maldi- 
cenze . Lo aflicurava però , che di quefte non 
n'aveva fatto cafo; ma che le fue le aveva 
fatte leggere nella Chiefa; e che avendone 
mandati li efemplari agli altri Vefcovi dell' A- 
frica , aveva intimato a tutti di riconofcerlo 
per fucceflòre di S. Fabiano, legittimamente 
inalzato alla Cattedra di S. Pietro ; e v' ag- 
giunfe la teftimonianza avutane da i fuoi col- 
leghi, Pompeo, e Stefano , tornati da Roma, 
che s'erano trovati prefenti alla di lui eie- 
zione (j). 

Dalle 



W autem /cripta Collegarum noflrorum illic 

ordì natio ni ajfuerant , defideravimu s , non vtteris miri* 
obliti , ttovurn ali quid quacrebomus ; nam /atti crat , ut 
tu te Epjfcopum ftflum Mtteris n unti gres $ nifi gfit ex 

di- 
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PREFAZIONE xin 

Dalle cofe fin qui riferite fi può dedurr* 
la prudente condotta di S. Cipriano nel rico- 
nofeere per vero, e 'egittimo Pontefice Cor- 
nelio ; mentre non mife in dubbio la di lui En- 
ciclica; ma trattandoli di dover far fronte a 
Novaziano , erettoli in emulo di Cornelio pel 
-Pontificato Romano , afpettò a pubblicarla, ed 
a dichiararli foftenitore di Cornelio, che ton- 
ferò arrivati a Cartagine , di ritorno da Roma 
i due Vcfcovi fuoi colleghi, acciocché dalla 
loro autorevole teftimonianza fofle tolta ogni 
efitazione agli altri fopra la canonica di lui 

ele- 



iiverfo dijerepans f netto , quae criminofit , & calumai ofit 
commentis fuis Collegarum par iter, ac fratrum pluri- 
viorum turbaret menta , & corda confunderet .Cui rèi 
fopiendae uecejfarium duximus t ut fcribtutium uobìs 
inde Collegarum noflrorum firma , ac folida aucloritas 
putaretur: qui mori bus , ac vitaefr difcipliuac conde- 
gna litterarum fuarum teflimonia praedicautes , aemults 
quoque rerum vel novi tate ,vel pravitate gaudentibét 
om»em ambigendi , ir di fcr epandi firupulum fuftulerunt, 
&fecundum confili um uoftrum falubri ratioue lihrattim , 
in bocfluclu aeftuantium fratrum menta fine ere ac fir- 
mila tuum Saeerdotium proùavimur .Ep.41. foprt ci?. 
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«lezione; e li deterrninailero feco a tenere 
Novaziano per un* intrido , ed ufurpatorc della 
Sede Romana ; ed al contrario per legittimo 
fucceflòre di S. Pietro Cornelio . E così ap- 
punto fegui ; e ficcome quefto attentato dell' 
ambizioib Novaziano cagionò lo fciima nella 
Chicfa ; perciò S. Cipriano fortemente lo com- 
battè co' fuoi fcritti , e particolarmente col men- 
zionato libro dell'unità della Chi efa Cattolica . 

Farò ancora menzione di due altre let- 
tere dello fletto S. Cipriano, che fono la 43. 
e la 44 Nella prima rifponde a S.Cornelio, 
che T aveva confultato , fe i Confeflòri , fedoni 
da i Novaziani fi dovevano riammettere rav- 
veduti alla comunione della Chiefa: egli di- 
ce, che vanno efortati, e follc.citati , perchè 
prettamente ritornino a partecipare de* Santi 
«mifteri . Nella feconda fcrive agli fteflì Con- 
feflòri , e lodandoli prima della gloria * e del 
merito, che, s'erano acquiflati coir eroica loro 
confèmone; gli dice, che non è loro d'alcun 
valore la teftimonianza, che hanno refo al Van- 
gelo^ dacch* fi fono feparati dal gregge di 

Cri- 



« 
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Criflo, ed hanno rotto la pace, e la, concordia 
della Chiefa. Mette loro in veduta, che per 
i foldati è cofa più gloriofa ritornare al loro 
campo, e di là dentro provvedere a ciò, che 
è neceflàrio per la comune falute , in cambio di 
. ftarfene ammutinati > e ribelli . {a) Queflte lettere 
furono portate a Roma da Mezio Suddiacono , 
e ve rifimil mente fu allora, che S. Cipriano vi 
mandò il fuo trattato dell' unità della Chiefà, 

Tali dunque eflendo flati i principi dellp 
feifma de'Novaziani, e tali le confeguenze, 
che fi prevedevano, ognuno comprenderà , fe 

• 

fu cofa opportuna, ed utile, che S. Cipriano 
. impiegane la fua robufta facondia, per opporre 

alle falfe, e Seducenti inanime di Npvaziano 
.un pompleflò di dottrine, sì fondate, e sì 

chiare, che non vi reflafTe luogo a dubitare 

della, 

• • • « • *J ■ » • » » 

■ ■ Jl ' JJ I ■ I ., ' | ■» | il I ' '■ ■ i. ■ ■ ■' i 

(a) Nec putiti* fic vùt Evangelinm Cbrifti , /iffererc, 
4um vofmetipjòs a Cbrifto gregt , fr ab tini pace .freon- 
cor di a ftp arati s . cum. magit militibus ghriofis fr botti s 
congruat intra Domittica cajlra conftflcre , fr intut pofitot 
ea,qu(U i* communi tramanda fune àgen oc providerg . 
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della loro verità. In fotti fparlofi il mento- 
vato libro, oltre ad avere maravigliofamente 
confermato nell' unione de' fedeli molti Con- 
federi , giovò ancora affai per richiamare un 
gran numero, che incautamente s' erano la- 
feiati involgere nello feifma ; ed è poi (lato 
Tempre tenuto qual validiilìmo feudo per ri- 
battere gli sforzi de' fufleguenti feifmatici . 
S. Cipriano , oltre al chiamare con ifpeciaìità 
Chiefa Cattolica la Romana, per denotare, 
che eflà è la matrice del Cattolicifmo, dà le 
più chiare nozioni del Prim ito di S. Pietro ; 
confefìa V indefettibilità della prima Sede, e la 
chiama centro , ed origine dell' unità . Attri- 
buire al Vefcovo di Roma la preeminenza, o 
fia la fuperiorità a tutti gli altri Vefcovi ; di- 
cendo , che da lui li parte la loro mhTione , di 
maniera che niuno, fenza la di lui approva- 

- 

-zione , può legittimamente efercitare , nè avere 
alcuna giurifdizione nella Chieia . 

Non fi faccia cafo , che fia efeito da qual- 
che moderna penna, che la dottrina di S. Ci- 
priano , intorno all' unità della Chiefa , ed ai 

pri- 
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privilegi del Romano Pontefice , fia (lata una 
fua particolare opinione ; perchè egli produne 
anzi ciò, che tenevafi da tutti i Cattolici ; che 
era fentimento comune di tutti i Vefcovi, c 
di tutte le Chiefe , e che era fondato nella 
fanta Scrittura . In quella maffima fu egli cosi 
collante , che la ripetè in più lettere , fparfe 
per tutto il Mondo Cattolico ; onde può dirli 
con ragione, che fàccia molta autorità nella 
Chic fa la di lui dottrina . 

Fino a Novaziano non v'era mai fiata 
nella Chiefa divifione dal fuo Capo vifibile, 
cioè dal Romano Pontefice ; ed egli fieno non 
diflè mai , che nella Chiefa vi poteffero efTere 
più Capi; ma tacciò d'invalida, febbene in- 
giuflamente l'elezione di Cornelio. Egli tirò 
a fe con inganno alcuni di que' fedeli, che 
dapprincipio gli furono obbedienti ; ma feo- 
perta tanta reità , e malizia , fi riunirono al 
loro Pallore. Durò, è vero, lungo tempo il 
partito di Novaziano; ma fu fempre tenuto 
per feifmatìco ; nè potè eflò mantenere , ché 
de' contumaci , e de' traditori delJa Chiefa ; i 

' ijuali 
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quali per fuggire i di lei gaftighi, fi gettaro- 
no nella focietà degli cmpj , e con eflifi col- 
Jegarono a farle guerra, 
v . . . Io non ignoro eflervi qualche altro , il 
quale dice, che le prerogative attribuite da 
£. Cipriano alla prima Cattedra , fe le polìòno 
concedere nello (lato in cui era la Chiefa ne' 
primi fccoli i ma non già potterior mente . 

Rifpondo in primo luogo , che i privile- 
gi , dati da Crifto a S. Pietro , furono dati an- 
cora a tutti i di lui fucceflòri ; perchè ficcome 
ebbero per oggetto 1' .edilizio 9 e la conferva- 
zlone della Chiefa; così finché efla farà fu» 
perftite , chiunque fuccederà nella fte(Ta Cat- 
tedra j avrà le fteflè prerogative, colle quali 
fu fondata dal Redentore . Rifpondo feconda- 
riamente, che in tutti i tempi, e fecondo U 
bifogno , la Sede Romana ha avuto inugni Pon- 
tefici , per fantitù , per zelo Apoftolico , e per 
dottrina.; (*) onde o hanno trionfato de- 
V.i . gli 

• 

4. 

(a) S. Prolpcro parlando dell* infidiofe fottìgliexze degli 
Eretici) fetnpre fcepent.c confutate da i Romani Pontefici, 
'l *\ dice : 
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gli fcifmi, o hanno ditelo la purità del dog- 
ma , o hanno intrepidamente l'ottenuto i di- 
ritti del Pontificato ; di maniera che ad efli 
$' è Tempre ricorfo nelle mamme controverse 
o di fede , o di difciplina ; ed il loro giudizio 
c (lato con venerazione ricevuto dalla Chiefà 
univerfak . 

Da i principi di S. Cipriano ne fegue, 
che non fia mai lecito ad alcuno di fepararfi 
dalla comunione del Romano Pontefice; c 
chiunque di fatto fi divide da lui, fi fepara 
di tutta la Chiefa, Eflà è un corpo necefià- 
riamente collegato col fuo Capo; non può 
dunque appartenere a quella unità , chi li t "do- 
glie dall'unione col fuo principio. Reda eflb 
un ramo troncato dal fuo albero , retta un rio 
fenz' acqua , perchè difunito dalla fua forgerà 

b 2 te; 
* ■ ■ ■■ — 

dice: Quod ne bypocritarum abtineatur infidiit .confidi» 
tnus Domini prottcTtone pratfiandum , ut quodoperatus tfl 
in Innocenti* , Zozirno , Eoi, fatto , Cùeiefliuo , opera tur 
tyinXifto: & in cu fi odia Dominici gregis baec fit pars 
gloriar buie refervata fl.;/l$ri , ut ficut UH lupot abegert 
mnnifefioi , ita bic dcpellat occulto s &c Centra Collie. 
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te; refta un membro morto, perchè recifoda 
Gesù Crifto , da cui gli vengono fomminiftrati 
gli infìufli vitali della grazia . Al lume di que- 
fte verità avendo conofciuto il loro errore 
que' Confefiòri , (a) che da Novaziano s' erano 
lafciati fedurre, ritornarono volontariamente 
j alla Chiefa Cattolica , e profeflàrono ubbidien- 

za al S. Papa Cornelio . Egli gli riammife alla 
participazione de' Sacramenti ; udito anche fo- 
pra di ciò il parere di cinque Vefcovi , che 
fi trovavano in Roma , e del fuo Clero ; e fer- 
virono anche d'efempio; perchè altri loro fi- 
mili nelT Africa, ed in altri luoghi rinunziaflèro 
allo fcifma , e rientraflèro nella focietà de' fe- 
deli . In fomma la dottrina di S. Cipriano dell' 
unità della Chiefa Cattolica è così ben fonda- 
ta , e ficura , che niuno mai ha potuto inde- 
bolire la di lui autorità , Terminò S. Cipriano 
il fuo gloriofo corfo col martirio nell'anno 
z 5 8. fotto gli Imperatori Valeriano , e Gallieno . 

Molto 



(a) Cpiftola 4<J. imcr Coranica*. 
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Molto altri hanno parlato della gran con- 
troversa , che ebbe S. Cipriano col Pontefice 
S. Steiàno ; fe fi doveflèro sì , o nò ribattezzare 
gli Eretici. Eflendo quella queftione fuori del 
mio oggetto ; non dirò altro , fe non che feb- 
bene S. Cipriano opinafle per la rinnuovazione 
del Battcfimo, e con molto calore foftenefle 
la fua opinione , contro la mafllma di S. Ste- 
fano , che non fi dovefle innuovare cofa al- 
cuna, ma tenerli ferma la tradizione della 
Chiefa, che non aveva mai ribattezzato gli 
Eretici ; non fu però rotta fra loro la carità , 
ma fi mantennero nella reciproca comunione, 
e fu tenuta per una differenza di difciplina, 
e non diferepanza di dogma . 

Un'altro Scrittore Africano fommament$ 
benemerito della Chiefa è S. Optato Veicovo 
di Milevi , de* cui libri , fcritti contro Parme- 
niano Vefcovo Donatila, e del tempo, nel 
quale fiorì, darò adeflò le più importanti no^ 
tizie. E primieramente venendo all' età di 
S. Optato , raccogliefi da i fuoi libri medefimi , 
che egli vivefiè dopo la perfecuzione, di Dia- 
de- 
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dezianoja quale cominciò neir anno 303. di 
Crifto, e terminò nel* 505.; mentre parlando 
dieflà, dice, che erano pattati 60. anni, dac- 
ché aveva sfogato il fuo furore. S. Girolamo 
fu di fentimcnto, che S. Optato fcrivefle 
P Opera dello fcifma de' Donatici , fotto gli 
Imperatori Valenti niano , e Valente , cioè fra 
gli anni 372., e 375.; mentre in queft' anno 
morì Valentiniano per colpo d' Apopleflia . Ad 
altri è piaciuto di collocarla nel 370. fotto il 
Pontificato di S. Damafo . E* incerto V anno 
della di lui morte : credono però alcuni , che 
egli prolungaflè la fua vita fino ai tempi di 
Papa Siricio, c dell' Imperatore Teodofio ; men- 
tre nel Catalogo, che dà de' Romani Pontefici 
Io chiama fuo collega . La Chiefa appoggiata 
alla tedimonian/a di S. Agoftino , e di S. Ful- 
genzio Rufpenfe lo venera per Santo \ ed il 
Cardinale Baronio nel fuo Martirologio col- 
loca la memoria di S. Optato a dì 4. di Giugno . 

Quanto ai libri di S. Optato , che pofiòno 
chiamarfi iftorici, critici, e dogmatici, fono 
ima continuazione della dottrina di S. Cipria- 
no 
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no delP imitai dedla Chiefa; di cui ha parlata 
più eftefaraence, cosi portando il Tuo iraptH 
gno di rifpondere ad uno fcrhtò di Parme- 
niano. S'era quelli ingegnato di provare, che. 
la Chiefa, la quale dicevano i CaitoUci e&ii 
una fola, non li trovate precordi loro, ma 
preiìb de' Donatifti ; coficche non eiTi, mad 

Per far ciò aveva appropriato a Ma fua Chieii 
i caratteri, che da i Cattolici sUttr&tàiawwi 
alla toroChiefe, per diftinguefla da tutte l ? afc 
tre; laonde fu d'uopo , che Optato rifpon* 
defTe a -mtctU' otocioni di Pai'rfìeriiano ,-e àk* 
moftraffe folfftmenie arrogarti : ds i Donatifti 
ciò , che non avevano , ed ingtuftamente ne- 
gavano- alla Chiefa Cattolica le fue doti jxhè 
non le etano mai mancate . Per confutare 1' act 
cu fa, ohe i Cattolici foflero gli' Scamatici; ed 
Eretici, tovè S. Optato metter*» chiaro Vói 
tigme deHtffcifma de' Donatici ; é co' fectiir* 
contt aftatóli dimoftrare , che rotto ik feme deib 
difeordia Aid* effi gettato netto, ChiefA, a, cui 
non s? erano jnai- più riurtjitf, AUegna ia fet 

♦Ìj . l i guito 
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guito la diftinzione, che patta fra gli Scifina- 
tici, e gh Eretici; dicendo, che quefti hanno 
falfificato il Simbolo della fede: v. g. o con 
ammettere più Dei, ocol fare del Padre, del. 
Figliuolo, e dello Spirito Santo una perfona 
fola , o con negare la Divinità di Crifto ec. 
Da quelle teftunoniarize di S. Optato fi com- 
prende quanto Ha antica nella Chiefa . la re-, 
gola del credere, preferita ai fedeli nel Sim- 
bolo, e che la confeiTicne degli articoli in 
elfo contenuti diilinguevali dagli Eretici, che 
diverfamente fèntivano nella fede . Parlando 
poi delle diverfe erefie , dice, che non qua- 
lunque errore rende nullo il Battelimo; ma 
quelli foli, che ne alterano la foftanza; come 
fé non folle conferito nell'\inità 4 e Trinità di 
Dio ec. , o chi andafle a riceverlo non avene 
la fede della Chiofa . Infide S. Optato fopra 
l'unità del Battelimo, e prova, _che la di lui 
virtù non dipende dalla bontà, o malvagità 
del minili fo ; ma; che opera da Ce ftefiò la gra- 
zia, in forza dell'invocazione della SS. Tri- 
nità , e dall' applicazione de' legni , fecondo» 

rifu- 
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l' iftituzione di Crifto . Spiega ancora dotta- 
mente la differenza, che fi deye ftre fra il 
Battefimo di S. Giovanni , ed il Battefimo idi-, 
mito, e comandato dal Redentore. Preflo di 
S. Optato trovafi diftinta la Gerarchia Eccle- 
fiaftica; mentre «gli nomina i Vefcovi , i Preti, 
i Diaconi, ed i Cherici ; onde reftano. fmen- 
titi il D.odwello, e il Salmafio , che hanno pre- 
tefo di fare un'ordine /olo del Vefcovado; 
e del Piesbiterato ; (a) Quantunque fi accordi* 
che i Vefcovi, ed i Preti confacrino ugual- 
mente l'Eucariftià, ed aflolvino da \ peccati ; 
fi dice però , che V imporre le mani , « la con- 
facrazione del Qifma non competono , che* 
ai foli Vefcovi. Tale è fiata fempre la pra- 
tica della Chiefa, derivata fino dagli Apoftoli. 
Al medefimo §. Apologifta noi dobbiamo la 
tradizione dell'antica liturgia nel fare, e ne IT 
amminiftrare i Sacramenti ; la diftinta memoria, 
della fanta unzione , ed impofizione delle ma- 
ni, per confermare i fedeli i 1' antic]iit> de) 

• . .culto . 

(«) Vld. Pcuv. de Eccl. Hiec. fib/i. 
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culto delle Reliquie decanti, e della, corifa- 
trazione delle Chiefe, e finalmente tutta la 
difciplina Criftiana. E* pur chiara fa dottrina -, 
che dà il S. Vefcovo della prefenza reale del 
Corpo , e del Sangue di Crifto nell' EucariCHa , 
e della di lei adorazione ; ficcome non lafcierò 
di fitr notare, à confusone do' moderni Ere- 
tici , che egli chiama facriflzio V Eucariftia ; 
ben intendendo di dire , che nella celebrazione 
della Meflà fi rinnuova mlfticamente ili facri- 
flzio cruento, che il Salvatore fece per noi di 
fe fulla Croce . Molte altre belle dottrine porrei 
accennare del mede fimo, che ognuno le tro- 
verà ne'fuoi libri. E' ben vero, che non pochi 
luoghi, che o contenendo alti fenfi, ap- 
ponendo altre dottrine > fono fiati la mfe op- 
portunamente illuftratì ; onde chiun^* gli 
leggerà , dovrà ammirare la vatiti', e profon- 
dità del di lui fapere nelle materie Teòlogi 
che , acquattato coir àflidue medimioci fopra 
i libri fanti , e colla lettura de' PP. , che l' hanno 
preceduto. Non diflimulerò, che trovafi in 
S. Optato qualche opinione , che avevà"~tut- 

tavia 
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tavia del feguito nell' Africa, come quella, che 
doveflè reiterarli il Batte fimo animi ni (Irato 
dagli Eretici , la quale , come s' è detto , fu 

difefa con tanto ardore da S. Cipriano ; e può 
fcufarli quefto neo in un compleflò di molte 
dottrine iante , ed ortodofle . Di fatto i libri 
di S. Optato fono tempre (lati reputatiflimi 
nella Chiefa, badando rammentare per tutti 
gli encomj , che gli hanno dato S. Girolamo 
nei Capo 12 1. del libro degli Uomini illuftri; 
S. Agoftino in più luoghi delle lue Opere , c 
S. Fulgenzio nel lib. 2. a Monimo, capo 13. 
A quelli ù* poflòno aggiungere il Bellarmino, 
Natale Aleiìàndro, il Cave, ed altri. 

Molti fono (lati gli uomini dotti , che fi 
fono affaticati col confronto de' più antichi 
Codici manoferitti d' efpurgare i fuddetti libri 
da i grandi errori, de' quali per colpa degù' 
Amanuenfi erano pieni Ma fopra tutti meri- 
tanii unadiftinta lode il Baldovini , e l'Abal- 
fpineo, le annotazioni , ed animadv eriioni de* 
quali fono (late raccolte dal du Fin nella ma* 
gnifìca, e completa edizione, che ha fatto 

de' 
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de' libri di S. Optato, che eflb pure ha ar- 
ricchito di molte note, e v'ha aggiunto in 
fine i documenti, riguardanti la gran caufa 
de' Donatici. E' cofa importante ne' tempi 
prefenti il leggere in fonte S. Optato , per 
difcrederfi dal fenfo, che hanno pretefo di 
dare alcuni moderni Scrittori a più luoghi del 
mede/imo contro la fana , e collante di lui 
dottrina . 

Dopo S. Optato viene P eftratto delle tre 
lettere di S. Paciano contro Simproniano No- 
vaziano . Si rifentiranno non poche cofe , lette 
ne' Padri precedenti ; particolarmente in S. Ci- 
priano, per aver il S. Vefcovo trattato la me- 
defima caufa ; ma molto ancora di nuovo egli 
ha detto in confutazione del Aio avverfario. 
Nella prima lettera dà più fpiegazioni del no- 
me Cattolico, che fi attribuivano i Crhtiani, 
incorporati nella vera Chiefa , per diftinguerfi 
da i Novaziani, e dagli altri, si Eretici, che 
Scifmatici. Suflèguente mente pafla S. Paciano 
a difcorrere della Penitenza , foftenendo con- 
tro i Novaziani, che negavano eflère nella 

Chie- 
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Chiefa la podeftà di rimettere i peccati ; prova, 
che efla è differente dal Battefimo, e con 
chiariflimi luoghi delia Scrittura dimoftra , che 
quel Sacramento è d' ùìituzione divina, e che 
il poter fciogliere , e legare da i peccati non 
fu dato ai foli A portoli , ma in e ili a tutta la 
Chiefa . Non lafcia però di far riflettere quanto 
effa (la cauta nell' accordare il perdono ai pec- 
catori ; volendo prima ben provare il loro pen- 
timento , e vedere la foddisfàzione , che han- 
no dato a Dio de* loro delitti ; e ciò per alH- 
curarfi , per quanto 1' è poflìbile , che la di lei 
affoluzione non fia contraria al divino giudi- 
zio . E' anche da offervarfi , che iiccome certi 
gravi peccati , non fi commettono d' ordinario 
fenza fcandalo ; è quindi ben di dovere , che 
prima della riconciliazione , o fia del perdono, 
che dà la Chiefa a tali delinquenti, l'abbiano 
effi riparato con dell'opere virtuofe , e fante . 
E da ciò fi comprende quanto Ha giudo lo 
fpirito della Chiefa nello ftabilimento de' Ca- 
noni penitenziali , Nella feconda lettera ritor- 
na S. Padano fui nome di Cattolico, che da- 

vafi 
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vali ai veri fedeli; difendei feguaci di S. Ci- 
priano dalla taccia d' eflèr apoftati ; quando fo- 
no i Novaziani , che hanno apoflatato dalla 
fede , e dalla Chiefa . Dice in feguito , che in- 
giuftamente da i Novaziani fi fanno i Catto- 
lici autori de' mali , che hanno fofferto dagli 
Imperatori , dovendo con ragione incolpare fe 
fteiìi. Fa poi il carattere di Novaziano, e 
fmentifce i fuoi Settarj, che gli davano il ti- 
tolo di martire . Rileva con molta forza la du- 
rezza, e r infleflìbilità di Novaziano, nel non 
aver voluto accordare la riconciliazione ai pec- 
iatori ; e con ciò fi fa ftrada alla terza lette- 
ra , in cui tratta efprelìamente dell' Erefia de' 
Novaziani, la quale confi/leva nel foftenere, 
che i peccati commeffi dopo il Battefimo non 
erano più remiflibili ; con che toglievano af- 
fatto dalla Chiefa la Penitenza . In quefta terza 
lettera fembra , che il S. Vefcovo abbia rifer- 
vato il nerbo più robufto della dottrina Cat- 
tolica, per contrapporla agli errori de' Nova- 
ziani ; e per confutare le obiezioni di Simpro- 
niano . Egli prova dapprincipio concludente- 

men- 
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mente , che la Chiefa pura , e fanta per fc 
itefla nè s'imbratta, nè s'avvilifce ogni qual 
volta ammette nel fuo feno quelli, che fi fono 
lafciati macchiare dalla colpa. Volendo poi 
metter in vifta il merito della Penitenza, dice , 
efler commendata, ed inculcata da tutte le 
Scritture , avendo promeno Iddio di lavare le 
anime dalle lordure , e dalle macchie de' pec- 
cati* Ma nello fteflb tempo infegna qual fia 
la Penitenza, che ottiene sì falutev ole frutto; 
dicendo efler quella folamente , che porta feco 
una pénofa contenzione di tutta la vita, una 
continua mortificazione della carne , e che dà 
prove fincere d'uno flabile ravvedimento. In- 
fegna in appreflo , che. non bafta ji Batteumo 
per appartenere, ed efler membri di Crifto, 
incorporati nella Chiefa Cattolica ; mentre feb- 
bene gli Eretici, e gli Scifmatici f abbiano avu^- 
to„ fono fuori deiroyile Crifliano; perchè 
profeflàno un' altra fede , e perchè fono attac- 
cati ad un altro Capo, che non è quello fta- 
b lito dal Redentore . Entrando poi S. Pacino 

a parlare del Batte/uno degli Eretici, moftrg 

- 
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di feguitare troppo femplicemente l'opinione 
di S. Cipriano , che non fia valido ; nella di 
cui condanna , fatta, come s' è detto , dal Papa 
& Stefano , non ha mai variato la Chiefa Ro- 
mana ; onde fa d* uopo il dire , che eflo errò, 
cogli altri PP. Africani per quel falfo princi- 
pio, che il Battcfimo, eflèndo un Sacramento 
della Chiefa Cattolica , non polla eflère valida- 
mente amminiftrato da chi è fuori del di lei 
feno . Racconta eftefamente tutta la ftoria dello 
feifma di Novaziano, che ha ricavato dalle 
lettere di S. Cipriano , e con lui s' unifee nel 
difendere il Pontefice S. Cornelio dall'impu- 
tazioni, ed accufe de' Novaziani , e fa grandi 
encomj della di lui luminola fanti tà ed inno- 
cenza . Non ho creduto di lafciare fenza fpie- 
gazione alcuni pam", ne* quali ho incontrato 
qualche ofeurità, propria dello ftile concifo, 
con cui ha fcritto S. Paciano. Io non ho toc- 
cato, che fommariamente le principali ma- 
terie , intorno alle quali verfano le lettere del 
S. Vefcovo di Barcellona , non dubitando, che 
quelli , che leggeranno gli eftratti molto di più 

vi 
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vi troveranno, e non potranno a meno di 
ammirare quanto dottamente , e concluden- 
temente abbia confutato Simproniano . Tutti 
gli Scrittori Ecclefiaftici parlano con molti* 
io4e delle lettere di S, Padano, eflèndo una 
de' primi, che con copia di erudizione, e di 
forza fa trattato della Penitene, e lo pon* 
gono fra i PP,, che fono fioriti nel IV. fecole. 
Egli fentamente morì nell* anno 378. reggendo- 
la Cbief* ii Barcellona . 

Ho pollo ne II' ultimo luogo i due Com- 
mon ito rj di S. Vincenzio lirinenfe,che fcrùT^ 
yerfo la metà del V. fecplo, cioè tr$ anni 
dopo il CoaciUo primo Efefino, celebrato nelT 
«ano .43 1, Mi fi perdonerà ladifef*, che fcc* 
ciò del Urinsafe, fenza impegno però d'en*. 
tr«re in emula4o#e con que* Scrittori , ch$ 
l'hanno cenfurato. li dotto Melchior Cano 
chiama queft' Opera il libro contro le profane 
novità > e de* principj , $ delle regole , date dal 
Lirinenfe & n è fervito in tutto il fcttimo li- 
bro de' luoghi Teologici , in cui tratta dell' au- 
torità de' PP. della Chiefa. Egli n' ha fatto 

c tan- 
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tanta ftima , che oltre ad averlo feguitato paflb 
paflo, ha riportato i luoghi principali , e ne 
ha rilevato la forza , e la folidità delle di lui 
dottrine. Chiama aureo quefto libro; perchè 
oltre ad efler fcritto con molta eleganza, è 
pieno d* Ecclefiaftica erudizione . Anche P Au- 
tore , che tratta dell' ottimo metodo di leggere 
i Padri della Chiefa, iftituifce efpreflamente 
il Capo V. per ftabilire le ficure maflime del 
Lirinenfe intorno air aderire , o al difcoftadi 
da i fentimenti de* Dottori , e de' Maeftri de' 
dogmi Cattolici; ed oltre al chiamare il Liri- 
nenfe uno Scrittore celebratici mo, lo vendica 
dalle cenfure de' moderni Eterodofli, i quali 
fentendo il pefo della di lui autorità, hanno 
fatto de' vani sforzi per abbatterla. Rammen- 
tano pure il Lirinenfe con lode il non men 
dotto, che pio Cardinale Lauria,ed il moder- 
no verfatiflìmo in ogni fcienza Cardinale Ger- 
dil, per tacere gli altri. 

S. Vincenzio di Lerina e flato il primo 
a fiftare le regole , per diftinguere le vere dalle 
falfc Tradizioni ; e ficcorae dice, che la Chiefa 

• * * in 
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in forza della Tradizione ha condannato di- 
verfe erede , es'è Tempre difefa dallo fcifma 
de' Donatifli ; così ho creduto cofà opportu- 
niflìma al mio propofito di dare Y eftratto del 
di lui libro. In eflb ancora oltre all'avèr fatto 
una compendiofa narrativa delle principali 
erefie, nate fino ai fuoi giorni, fomminiftra 
molti lumi , per preferire nel!' autorità gli uni 
agli altri Padri , e fa oflèrvare la maflima cau- 
tela, che tiene la Chiefa nel feguitarli . Il fuo 
ftile è robufto , pieno di vivacità , e di fen- 
timento; e fa maraviglia, come un Monaco, 
confinato , per così dire , in uno fcoglio , fofTe 
sìverfato negli ftudj Teologici, e feri vefle la- 
tinamente con tanta energia , ed eleganza ; lo 
che ho voluto accennare , per fmentire , chi 
ha ofato d' accufare d' ozio , e d ' ignoranza la 
vita monadica. 

Queft' Opera del Lirinenfe buona per i 
fuoi principj generali è poi fiata foggetta a 
qualche critica, pretendendoli, che nell' ap- 
plicarli abbia fatto travedere un pò di fpirito 
dipartito. U Cardinal Noris, Natale Alellkn- 

c % dro» 
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tiro , il P. Berti , il Cardinal Orli ce. a' accor- 
dano nel dire, che S. Vincenzio abbia attac- 
cato la dottrina di S. Agoftino . Per mettere 
in chiaro quefto punto è neceflario il notare , 
che il S. Vefcovo d' Ippona in più libri ; come 
de Corrept. & Grat. , de Grat. & lib. arbitr. , 
de Remif. Peccat. &c. aveva maravigliofamente 
efaltato il divino potere , e r influenza del fuo 
aiuto i perchè facciamo le operazioni buone , 
e fante > riguardanti la vita eterna ; onde fem- 
brando ad alcuni» che S. Agoftino con aver 
Attribuito a Dio tutto il merito delle virtuofe 
-azioni, avefle chiufo alla creatura ogni adito 
di meritarfi i divini doni ; ne mormoravano , 
tacciandolo di ringoiare nelle Aie fentenze. 
Quefti difeorfi fi facevano nelle Gailie , e fu- 
rono cagione , che Profpero , ed Ilario ne ift- 
formaflero S. Agoftino, ed i più ardenti nel 
fentimento contrario fi moftravano alcuni Preti 
di Manilia, ed i Monaci di Lerina . Due 
erano principalmente i punti in controverfia ; 
cioè il primo, che Dio ha deftihato alcuni 
«ila gloria ce icilc , non avuto riguardo avanti 

ai 
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ai meriti, che fi farebbero acquiftati: il fe- 
condo» che fia neceflària la grazia divina, per 
fare qualunque opera buona nell' ordine fo- 
pranaturale, non eflèndo a ciò fufficienti le 
forze del noftro libero arbitrio . In difefa di 
quefte dottrine fcriflè S. Agoftino il libro, che 
intitolò della Fredeftinazione de* Santi , in cui 
intraprefe a provare, che Iddio ha gratuita- 
mente desinato alcuni ad eiler fai vi, cioè 
avanti la previfione de* loro meriti , e che 
altri fono lafciati nella condannazione , la quale 
non va mai difgiunta dalle loro colpe . Com- 
pofe ancora un altro trattato del dono della 
Perfeveranza , in cui dimoftra, che il perfe- 
verare fino alla fine nella giuftizia , è un puro 
dono della Divina mifericordia ; non potendo 
verun Criftiano fare azioni meritorie della 
confumazione della vita nella grazia , fenza la 
grazia mede fi ma . Scriflèro contro i fuddetti 
libri Cagliano Monaco di Lerina, e Faufto Ve- 
fcovo Regienfe , per foftenere , che fia in poter 

dell' uomo una qualche buona volontà di fai- 

• ^- 

varfi, ed un certo principio di fede; Puno, 

c 3 e Pal- 
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e l'altro però bifognofi del divino aiuto, per 
arrivare al compimento dell' opere fante ; onde 
comune di tali Autori , e de* loro feguaci era 
la inanima, (a) Meum eft velie credere, Dei 
autem gratta e fi adiuvare. Quefti , che così opi- 
narono , fotto colore , che P uomo deve sfor- 
zarji di meritare V eterna falute , furono chia- 
mati Semipelagiani ; perchè febbene condan- 
nando Pelagio , che negava la neceflìtà della 
grazia, ed attribuiva all'uomo la buona vo- 
lontà , e la forza , per efeguirla ; in radice 
però la loro opinione procedeva dallo fteflo 
errore, che eradi non fare Iddio intieramente 
autore della noftra elezione , e falute. Ai tempi 
di S. Agoftino i Semipelagiani non avevano 
ancora fatto fetta, e non furono condannati 
fe non nel fecondo Concilio d' Oranges , che 
fi tenne nell'anno 530. cent' anni dopo la mor- 
te del S. Dottore . I principali a follevarfi con- 
tro S. Agoftino fui particolare della fua fen- 
tenza fopra la Predeftinazione , furono Faufto , 

Caf- , 

(a) Vid. Pcuv. lib. 1. de Pelag. & Scmipcl. cap. 7. ' 
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Caflìano, ed Ilario Vefcov o d' Arles, che fé- 
cero molto ftrepito co' loro ferini . S. Profpero 
confutò Caflìano col fuo libro aflài noto, Con- 
traCollatwem \ e S. Fulgenzio Rufpenfe rifpofe 
air Opera di Faufto fopra il libero arbitrio . 
Non fenza ragione pretendefi dai fovranomi- 
nati Teologi, che Vincenzio allevato nella 
ftefla Scuola , e Monaftero di Lerina , (è non 
fvelatamente ; per la ftima, e venerazione, 
che portava a S. Agoftino , copertamente al- 
meno , e fenza nominarlo in più luoghi dell' 
uno , e dell' altro Commonitorio abbia atten- 
tato contro la di lui dottrina, chiamandola 
nuova, e da lui la prima volta infegnata; feb- 
bene in realtà fofle tanto antica , quanto la 
Chiefa medefima . Sbagliò il Lirinenfe neir ap- 
plicazione della fua regola , che in materia di 
dogma non bifogna mai feoftarfi dalla vene- 
rabile antichità; credendo, che il S. Vefcovo 
d' Ippona fi fofle co' fuoi due ultimi trattati di- 
partito. E ? comunemente lodato Io zelo del 
Lirinenfe, e fi ammette per fana, e cattolica 
la dottrina del fuo Commonitorio, animata 

da 
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da molta eloquenza ; e febbene abbia errato 
in ciò , per cui ha pretefo di cenfurare S. Ago- 
ftino ; non per tanto le fue niaflime , ed i fuoi 
infegnamenti fono Rimati opportuniilìmi per 
confervare nella Chiefa la purità della fede, 
e per abbattere le nafeenti erefie;onde ripor- 
terò quanto di lui ferine il prclodato Cardinal 
Noris. (a) Vincentio idem quod cbwucae artis 
profeffbribus contigit , quorum labor cutn ad aurum 
conficiendum collimaret , licet intento fine fraudati 
firn , utilia tamen ne die amina reperere , auro tffo 
longe pretiefiora : ita Me cum Augufiini fortaffh 
dottrinarti de Praedcfiinatione velati per amicala 
eo opufculo fttbruere tentaret , ceteras baerefes a 
fundamentis evertit : at Augufiini dottrina , quae 
Catholica femperfait, ne loco quidem piovi t . Non 
lafcierò d' avvertire col dottiflimo Petavio f 
che non tutti gli articoli de 1 Semipelagiani , 
difendenti da S. Agoftino fono (lati condan- 



nati ; ma quelli folo , e principalmente ne' quali 
affermavano poterfi acquiftare colle proprie 

na- 

(s) Hift. Pelag. lib. a. cip. if. 
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naturali forze la grazia , e meritarfi da fe T uo- 
mo il principio della giuftificazione . Quanto 
al dogma della Predeftinazione de' Santi , che 
fia gratuita , ed avanti la previuone de' me- 
riti , non è flato definito dalla Chiefa per ar- 
ticolo di fède. Nane iliud admonemus , così il 
Petavio nel luogo citato» non omnia tllorum 
degnata prò baereticis dannata fuife : praefert'm 
quod ab praedeftinationem pertinet . Sed e a fokm , 
Tel potijfmum quae de grati ae merito, & inaio 
iuftificationis propriis parto, ac naturalibas viribas 
after ebant . £ ciò vaglia a diminuire la cenfura 
fatta al Lirinenfe , per aver difeordato da 
S. Agoftino nella dottrina della Predeftinazio- 
ne . Diftent i ancora nel!' articolo della grazia , 
dicendo cogli altri Monaci (opra menzionati , 
che è folamente neceflària per il compimento 
delle buone operazioni , non per la molla , o 
fia principio delle medefime, che attribuiva 
alla buona volontà noftra, come li vedrà nelT 
e (batto del fecondo Commonitorio ; ed in ciò 
confiftè il fuo errore . Ma quello non ofeura 
ni ime il di lui merito \ mentre non v' effondo 

an- 
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ancora intervenuto il giudizio della Chiefa a 
condannarlo, refta va come un' opinione difpu- 
tabile fra due fcuole, che diverfamente fen- 
tono (opra d'un medefimo punto. Celò egli 
il fuo nome fotto quello di Pellegrino, ed in- 
titolò la Tua Opera Commonitorio, che vale 
lo fteflò, che istruzione, o repertorio di varie 
dottrine . Il Cardinale Baronio ha inferito fra 
i Santi Vincenzio Lirinenfenel fuo Martiro- 
logio, e leggefi la di lui memoria a 24. di 
Maggio . 

Da quefte oflèrvazioni fopra le dottrine 
de' PP. , de' quali fono per dare gli eftratti , 
ognuno rileverà quanto fieno flati efli bene- 
meriti della Chiefa Cattolica, avendola vali- 
damente difèfa dagli Eretici de' loro tempi, 
ed avendo femminiftrato co' loro fcritti po- 
tentiflime armi , per confutare gli errori , che 
di mano in mano follerò inforti , per intorbi- 
dare la purità de!la fede . Spero, che gli ama- 
tori de'ftudj Sacri non ifdegneranno quefto 
mio lavoro , e che m' accorderanno lo fteflò 
favore , con cui hanno accolto le altre opere , 

che 
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che ho dato alla luce . Non tacerò i forti im- 
pilili , che mi fono venuti da rifpettabiliffimi 
Perfonaggi di continuare la raccolta de* PP. 
Apologifti della Chiefa ; e di fchiarire que' luo- 
ghi , ne' quali con qualche ofcurità fi fono fpie- 
gati . Mi fono fiate quali un comando le loro 
inlinuazioni , e la loro autorità ha vinto il ti- 
more di non avere forze ballanti , per cimen- 
tarmi a quefla nuova imprefa. , 
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S. CIPRIANO 

C£/>/2r Cattolica. 



LIBRO UNO, 

O fcifm a de' Novaziani, ai giorni 
di S. Cipriano, era già arrivato 
a tal fegno di (eduzione, che 
per trattenerne il corfo , fi vidde 
obbligato il Santo Vefcovo di 
Cartagine di fcrivere il libro 
dell' Unità della Chiefa , e dimoftrare , che quelli 
che fono fuori di efla , non poflbno fpcrare 1* e- 
terna falute. Per trattare adunque quell'argo- 
mento con quel profitto, che egli bramava, co- 
mincia a dire S. Cipriano , che i Vefcovi fono 
chiamati da Gesù Crifto fale della terra , e per 
denotare V obbligo , che hanno d' iftruire i fedeli , 
e di inculcar loro la vigilanza, affinchè confcr- 
vino la fede, c l'innocenza, e fi guardino dall' 

A infi- 
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infidie del Demonio, il quale cerca a tutto po- 
tere di perdere le anime, che vivono attaccate 
a Gesù Crifto. Pone in veduta l'artifizio dell' 
infernale nemico, adoprato già co* noftri proge- 
nitori di aflalire copertamente , fervendofi di Tu- 
fi nghe , e d'ingannevoli promefTe, alle quali fe 
incautamente c' arrendiamo, è irreparabile la no- 
fìra rovina. Ardì egli, dice S. Cipriano, di ten- 
tare lo fteffb Redentore , c s' immaginò di poter- 
fegli accodare feonofeiuto ; ma feoperto imman- 
tinente Jo rigettò da fe , fvergognato, e confu- 
fo. (a) Permife Crifto la tentazione , perchè nel 
fuo efempio avefiìmo davanti agli occhi , come 
dobbiamo combattere col noftro avverfario,e co- 
me trionfare delle fue arti , febbene prenda diverti 
afpetti , per ingannarci. Noi dobbiamo guardare 
dirittamente alla legge, dataci dat noftro Salva- 
tore, fe vogliamo cuftodire le anime noftre. Noi 
Tappiamo, che nclT oflervanza de'fuoi precetti 
ci viene premerla la falutc; dove fe fi afcolta 
altra voce, che quella del noftro divino Mac- 
ero, e fe ci mettiamo a feguitar altri efempli, 
fuori di quelli, che ei ci ha lafciato, noi andia- 
mo a perderci miferamente. Colui che credefle 
di falvarfi colla fola fede, non accompagnadola 
coli' opere buone, s'inganna; perchè il di lei 

og- 

- 

(a) Sic ah i nifi o fiativi mundi fefellit , cV verbi t men- 
dacibus bltndiens rudet animus incauta credulitate de- 
cepit. Dominum ipjum tentare couatus , quafi obreperet , 
& falleret , lattnter accejp.t . Intelletti s tamen eft , 
retufut , & ideo proftratur , quia agni tu t , atque itteQi . 
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oggetto non termina nel cattivar l'intelletto, a 
creder vere le cole , che fono propofte credibili ; 
ma nel piegare, e nel dirigere la volontà, per- 
chè le azioni fieno conformi alla verità, e fan- 
tità de' divini comandamenti , che nel Battcfimo 
ci fiamo obbligati di adempire . In due maniere 
fi può errare ; cioè con una falfa fede , e con cat- 
tive opere; da amdebue i lati c'attacca il De- 
monio, che vedendo dalla luce Evangelica dif- 
fipate le tenebre dell'Idolatria, e quali daper- 
tutto riabilito il nuovo regno di Cri ite», impiega 
tutti gli sforzi per rapirgli le fue conquifte • Que- 
fto regno fu confolidato nella Chiela, fondata 
col fangue del Redentore, ed a lei fu affidata 
la cuftodia del 'e verità rivelate, ed alla di lei 
vigilanza fu appoggiata la cura di confervare 
nella fua purità la (anta legge, autenticata colla 
morte del divino legislatore . Che ha fatto dun- 
que il maligno fpirito; fino dal principio della 
pubblicazione dèi Vangelo, fi Audio con dell' 
erefie corrompere la fede ; e fconfitte le prime t 
non ha mai defiftito , di rifvcgliarne altre , le quali 
Umilmente dallo fteflb magiftero di verità fono 
fiate efterminate. (a) La Cniefa così combattuta, 
in cambio di foffrire lefione alcuna, ha fempre 
trionfato, e s'è mantenuta un corpo indi v ilo, 

A 2 in- 



(*) Videns tilt idvla derelitta , & per niminm creden- 
ti uhi p/.pulum Jedesfuas , ae tempia de/erta , excogitavit 
uovam fraudem , ut fub ipfo Cbriftiaai nominit tifalo 
fallai incauto*. Haerefes inverniti & fcbijmata ,*uikui 
fubverteret fidtm , veritatem corrumperct , jctndtret uni* 
tatem . 
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invifibilmente aflìftito,ed animato da Gesù Cri- 
no, c vifibilmentc governato dal Tuo Capo, che 
è di mano in mano ogni fucccflbre di S. Pietro. 
Fino alla metà del III. fecolo la Chiefa non aveva 
fofferra divifione; quefta per arte diabolica vi fu 
introdotta, come s' è detto, dallo feifma di No- 
vaziano , che fecondo il parere de' migliori Cri- 
tici cominciò nel principio dell' anno 251., c poi 
di Donato, che vi cagionarono gran mali , per 
la feduzione di molti fedeli, e pel lungo tempo, 
che durarono ad infierire nel gregge di Crifto. 
Filfa poi S. Cipriano quefta mauima incontratola- 
bile, che l'erede tutte, e gli feifmi fono nati 
dall' elfcrfi fiaccati i loro autori dal fonte , e 
dall'origine della verità, e dal non aver voluto 
foggettarfi al magiftero della cclefte dottrina ; di 
maniera che fin a tanto che vi fi fta feparato, 
c lontano, fi vive femprc nell'errore, e fuori 
della Cattolica unità . (a) 

Get- 



(a) Hoc eo fit , dum ad veritatis orìginem non rei di» 
tur^ufc caput quaeritur* nec magiari coelefìis dottrina 
fervatur . Confronta quello luogo di S. Cipriano coli' altro 
aVlla fua lettera a FelicifTimo, che è la jc. .dove dice: 
Ncque euim ali unric béerefet obortae fuut , aut nata 
funt febifmata , quatti inde , quod Sacerdoti Dei non 
obtemperatur , nec unus in Ecclefia ad tempus Sacerdos , 
& ad tempus iudex vice Cbrifli cogitatur .Cui fi fecundnm 
tn.igifteria divina obtemperaret frateruitas univerfa , ne- 
tti 0 edverfum Sacerdotum collegi um quidquam movtret» 
Il Traduttore Romano di S. Cipriano fa Copra quello luogo 
un' opportuni (Ti ma nota, in cui confuta il Fello falfoVe- 
feovo d' Oxford, che ha prore fo , che il S. Martire parli 
dell'ubbidienza al proprio Vefcovo , non al Vefcovo di 
Roma, Capo univerlale della Chiefa. Egli moftra ad evi- 
denza 
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Quefti fono i fondamenti , che ha gettati S, Ci- 
priano nel I. articolo del fuo trattato , e che fono 
come i principi generali. Imperciocché ftabilito , 
che lia una elfere la fede, una la legge , uno il mae- 
ftro, uno il legislatore, ne deve venire perconfe- 
guenza , che tutti quelli , che tengono quefta fede, 
e che profclTano quefta le^ge , fieno aflociati ad un 
corpo, cheli muove, e che agifee col medefimo 
fpirito del fuo iftitutore, e che non può elTer 
altro, che uno; e chi non è in quefto corpo, 
non è nella Chiefa Cattolica. 

II. Nel II. articolo palfail Santo a produrre 
le ragioni particolari ; e prende la prima dai mo- 
do tenuto da Crifto nell* edificar la fua Chiefa. 
Confiderà egli quel luogo del cap. \6. di S. Mat- 
teo, in cui il Signore parlò a S. Pietro, e gli 
diffe : (a) Io ti dico : tu fii Pietro , e fipra codejéa 

pietra, 



denza efTere aliena dalla mento di S. Cipriano l'inter- 

Itretazione, che lo Scrittore Anglicano vuol dare alle di 
ui parole. Ma io aggiungo, che chiunque feguira a leg- 
gere il Santo ,fcoe perfuade» vedendo, le Speciali lumi- 
no fé prerogative , che S. Cipriano attribuifee al Pontefice 
Romano • 

(a) Lo qui tur Domi un s ad Pttrum: eg$ dico tibi , i»m 
quit , ausa tu es Petrus» Juper ijìam petram aedi fi* 
cubo bcchfiam rntam fre, Quefto è il celebre paiTo di 
S. Cipriano» tanto controverso , sì rapporto alla fua vera 
lezione» che all'intelligenza. Il moderno Traduttore fa 
vedere patentemente, che da i Profilanti nemici di Ro- 
ma fi porta mutilato, per non faper difenderli dalla for- 
za, che loro fa, coftringendoli ■ confettare il Primato 
del Romano Pontefice in tutta la Chiefa ; che eflendo 
fucccflbte di $. Pietro ha gli fteflì caratteri di preemi- 

nen- 
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pietra edificherò la mia Chiefa , e le forte ielV In- 
ferno non mai prevarranno contro di lei . E ti darò 

le 

nenza» e di indefettibilità» che a lui furono dati da 
Crifto nello ftabiiirlo centro di unità, e pietra fondamen- 
tale della fua Chiefa . Reca poi maraviglia , che il Baluzio 
così verfato nella lezione de' buoni Codici, e cosi bene- 
merito, per aver raccolto, e pubblicato tante antichità 
Ecclefiaftiche ; neh' edizione » che aveva principiata dell' 
Opere dì S. Cipriano; ma che prevenuto dalla morte non 
potè terminare, non lo dafTe intero, quale V avevano dato 
il Pamclio, ed il Manuzio. Fu cflTu poi fupplito da quel 
bravo Religiofb Maurino, che continuò l'edizione. Io 
non diffimulcrò, che avendo voluto rincontrare il fuddetto 
patto ne Codici manofcritti in pergamena delle due Bi- 
blioteche Laurenziana , e Ficfolana de* Canonici Regolari 
Lateranefi , che , come ognuno fa, furono donati dal celebre 
Pietro de* Medici , figliuolo di Cofimo il Vecchio , gli 
hò trovati limili ; ma ambedue ancora più mancanti del 
Tello, di cut s'è fervito il Baluzio. Riporterò quello, 
che ho ricopiato dal Codice Laurenziano : Loquitur Do- 
mimi* ad Pctrnm : ego dico tibì , inquarti , qu ia tu et 
Petrus , & fuper batte petratti riedificalo Ecelejtatu tneam , 
portae inferorum non Vincent eam . Dabo tibi clavet 
regni coehrum , & quod ligaveris fuper terrsm , er 'tt 
iigatum ** coclis*& quodeumque folveris fuper ter* 
ram , erit fotutum & in coelis. Super unum aedifìcat 
Ecelefiam , quamvii Apoflolis omnibus , pojt refurre- 
ffionem j'uam , parem potejlatem tribù at « dicati ficut 
mijit me Pater s & <go mitto vos . Accipite Spiritum 
Sauélum , fi cuius remiferitis peccata , remittuntur itti ; 
fi cui us retinueritis , tenebuntur . Tamen ut imitatevi ma» 
mifefiaret , unitati s eiufdem originem , ab uno incipien- 
tem , fu a autori tate aiftofuit . Hoc erant utique & ceteri 
Apoftoli , quod fuit Petrus , pari conforti o proediti , & ho- 
noris , & potè fi iti s Exordiwn ab uno profìcifettur , ut 
Ecclefia Dei una monjlretur. Hanc EccUfiae unitatem 
qui non te net, tenere fe fide m credit ì Qui Ecclefiae re* 
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te chiavi del regno de' Cieli , c tutto ciò , che legherai 
/opra la terra, farà legato nel Cielo, e tutto ciò, 

che 



nìtitur, &> refiftit : in Ecclefiafe effe confiditi Dalcon- 
fronro colla lezione del Pamelio, e del Manuzio lì vedrà 
la differenza che paflà fra gli uni , e gli altri . Ma ne 
menzionati Codici v' è tanto , che batta per opporre ai 
moderni Eretici . Ecco il Tefto dei Pamelio . Moquisur Do* 
humus ad Petrum : ego dico tìbi ,itsquit , qui* tu es Petrus, 
frfuper batte petrum aedi/icaùo Ecclefiatn mtam, & porta* 
infèrorum non Vincent eam : ^» siùi dabo claves regni co*» 
forum , & quae ligaverisfuper terram , grunt ligata in 
coe/is , quaec umane folveris fuper terram t eru ut fo- 
lata in coe/is . Et iterum eidem pofi refurretitonem 
fu am dicit : pa/ce oves meas . Super illum unum aedi» 
ficat Ecclefiam fnam , & UH pafeendas mandar oves fuas » 
Et quamvis Apoftolis omnibus po(l refurreclionem J'uam 
parem potejlatem tribuat , dicat : jicut me mifit Pat*r , 
& ego tnitto vos . Accipite Spiritum SancJum : fi cui r*» 
miferitis peccata , remitttntur i/li , fi cui tenueritit , 
teuebuntur ; tamen ut unitatem mauifeflartt , unum Co* 
tbedram con flit uit , unitatis tiufdem originerà ab 
uno iucipientem , fua auRoritat* dijpofuit . Hoc erant 
ceteri Apoftoli , quod fuit Petrus , pari confortio pr ae- 
di ti honoris , diguitatis ; fed exordium ab unitate 
proficifiitur . Primatus Petro datur , ut una Cbrifti Ec» 
clefia , Cathedra una monflretur . Et p a fior e s fu ut 
amnes ,fed grex unus ojlendisur , qui ab Apoftoli s omnibus 
unanimi confenfione pafeatur &c. Che il S. Vcfcovo , e 
Martire di Cartagine , dall' elezione di S. Pietro , accom- 
pagnata da tanti dipintivi di podeftà,e di onore, l'abbia 
riconofeimo Principe degli Apoftoli , maeftro di tutti i 
fedeli , e pallore della Chiefa univerfale*, di maniera che 
il dividerti da lui tìa lo (ledo , che rompere l'unita del 
regge Criftiano . fi prova dall'unanime confenfo de' Pa- 
ri , che non l'hanno intefo altrimente . Io non allegherò 
che le due celebri autorità di S. Girolamo, e di Pela- 
gio II. , che fono pur riportate dal Traduttore. Il primo 

dice: 
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che (ctoglicrai foùra la terra , farà fciolto anche nel 
Cielo. Inoltre fa oflervare , che Gesù Crifto in 

S. Gio. 



dice : Super Petrum fundatur fcclefia , licet alio loco 
fuper omnes Apoftolos fiat , & cuuàJi elavft regni eoe» 
lorum acci piaatt ex aequo fuper illos EcclJjiat far» 
titudo Jolidetur : tamen propterea intsr duodecim unus 
eligitur , ut capite conflit ut o febifmatis t di a tur ocatfio . 
Il fecondo rende anche rettimnnianza del libro di S. Ci* 
priano nella feconda lettera a* Vefcovi dell'Urna. Sed 
leatut Cyprianus egregi ut Martyr iu libro ,quem de uni- 
tatis nomine titulavit , inter aita Jic diciti exordium 
ab unitate proficifeitur t & primatus Petro datar» ut 
una Cbrijli Ecolalia , Cathedra moujlretur . . . . Hanc 
Uccidine unita: evi qui non credit , tenere fé fidem crediti 
Qui Cathedram Petri , fuper quam fundata efl Ecclejia , 
deferita in Ecclefia fa effe confiditi Oflerva il Tradutto- 
re» che Pelagio IL, il quale fu predeceflbre di S. Gre- 
gorio Magno , fui ri due fecoli dopo S. Girolamo ; con che 
egli dimottra cflerfi (labilità neila Chi. fa la dottrina di 
Cipriano del principato dell* Cattedra di S. Pietro , e 
che colla fola comunione di efTa potTa uno efferc nel 
centro della Cattolica unita. Il ftata quella dottrina adot- 
tata per regola Canonica , trovandoti pili volte citata colle 
fteffe parole da Graziano nel fuo Decreto ; onde vani fono 
Irati tutti gli sforzi de Teologi Protettami, che, o col 
dare imperfetto il Tetto, o coli' impugnarne l'autenti- 
cità , fi fono ingegnati ,d' eluderne l' autorità , che troppo 
chiaramente gli convince di ribellione al Rom. Pontefice , 
ed alla Chiefa Cattolica. Ma il Traduttore confonde an- 
cora maggiormente l'infania de prece ti Riformati , dicen- 
do , che non può prenderli in altro lignificato il riferito 
luogo di S. Cipriano ogni qual volta vediamo, che non 
$' è differentemente creduto in tutti i tempi della Chiefa , 
e che la pratica della medefìma è ttata collantemente uni- 
forme alla di lui dottrina. Io la metterò nel più breve 
punto di vifta. MofTc il S. Vcfccvo a feti ver e il noto libro 
la divisone della Chiefa, cagionata da Novaziano, che 

■YC- 
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S. Gio. cap. 20. parla un'altra volta a Pietro in 
particolare, egli dice ipafcola le mie pecorelle ec. 

e che 

avevafì alzato una Cattedra contro quella di S. Cornelio # 
e pretendeva , o di pareggiar fcco , o di farli fupcriorc . 
Novaziann erali fatto un grotto partito , con aver fedottì 
molti Confederi ; Cornelio aveva la divozione della mag- 

{;ior parte del Clero, e de* Criftiani di Roma* ed era 
eg Ite imamente fucceduro nel Pontificato a S. Fabiano. 
Per diftrnggere lo fcifoia, e per riunire i fedeli l'otto 
d'un legittimo Capo» fu d'uopo rifa lire alla forgente 
della podeftà fuprema nella Chiefa, cioè a Gesù Crifto , 
che la coitimi, e la perpetuò nell' Apertolo S. Pietro. 
Non potendoti dunque impugnare , fenza negare P auto- 
rità del Vangelo, le prerogative di fuperiorità , avute da 
S. Pietro per divina iftituzione; ne feguiva.che S. Cor- 
nelio, ordinato legittimamente in Vefcovo di Roma , 
dopo S. Fabiano, dovette avere tutto ciò, che avevano 
avuto tutti quelli , che erano fucceduti nella Cattedra 
di S. Pietro , ed al contrario ne feguiva ancora , che No- 
vaziano dovefle tenerti fuori della ìuccc filone della prima 
Cattedra, falfo Vefcovo, ed ufurpatore del Pontificato 
Romano; e non avendo nè i di lui caratteri, nè le pre- 
rogative , che Crifto aveva accordato a S. Pietro , chiun- 
que comunicava con lui era feifmatico. Niente meglio* 
che dai fatti fi raccoglie, fe la Chiefa non ha mai va- 
riato nella fua condotta da i fen ti menti di S. Cipriano. 
In primo luogo niuno è flato riconofeiuto Sommo Pon- 
tefice, o Papa univerfale, la di cui elezione non fia (rara 
Canonica; e febbene alcuni per qualche tempo abbiano 
goduto del titolo ufurpato , ed abbiano anche avuto alla 
lóro ubbidienza qualche porzione del Criftianefimo ; alla 
fine o hanno dovuto rinunziare , o fono frati come Anti- 
papi violentemente difeacciati dalla Sede Romana . Niuno 
ha il fuo nome nella ferie continuata de' fuccelTori di 
S. Pietro, e la Chiefa di Roma è la fola, che porta van- 
tare la legitrima, non mai interrotta fucceflione de Tuoi 
Vefcovi, e tutti Cattolici. In fecondo luogo ogni Ppn. 

tefice 
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c che ciò feguì dopo la fua rifurrezione. Imme- 
diatamente dopo qucfti luoghi, riporta S. Ci- 
priano 



teficc è (lato cosi tenuto per Capo fupremo della Chiefa , 
e per maeftro di tatti i fedeli , che a lui s'è fatto Tempro 
ricorfo nelle maggiori caute ; al di lui tribunale fì fono 
portate le più folenni appelazioni , come di S. Aranafio , 
di S. Gio. Grifoftomo, di S. Cirillo • de Monaci Sciti ec, 
s'è interpellato nelle conerò ver lì e dogmatiche, e con ve- 
nerazione s' è ricevuto il di lui oracolo , proferito dalla 
Cattedra di S. Pietro; e s'è avvenuto* che abbia con- 
dannati alcuni , come difeordanti dal dogma Cattolico , 
fono ftati tenuti per Eretici da tutta la Chiefa . In terzo 
luogo da i Romani Pontefici s* è femore partita la giù- 
rifdiztone fpirituale. di maniera che fuori de' primi or- 
dinati dagli Apoftoli , per ftraordinaria facoltà , loro data 
da Crifto » niuno è mai flato legittimo Vefcovo , fe la di 
lui elezione non fia fiata confermata dal Papa , qual fu- 
premo paftore . S. Cipriano non ha mai cambiato lenti- 
mento (opra l' intelligenza del citato paflb di S. Matteo 
Cap. io*. Potrei allegare di lui molti luoghi; ma mi con* 
tenterò di due. Nel libro de habitu Virginum dice 
Petrus etiam cui ovet /mas Dominut pafeendat , tutu 
Hafque commettJat , fuper auem pofuit , & fundavit Ec 
clejtam , aurum qui lem fili effe , £* argenta m negat 
fed fe dìcit Chrijli gratta divitem frc. l'altro è nella 72 
lettera a Giubaiano : Nam Vetro primum Danti m ut ,fupe: 
quem fundavit Ecc/ejtam , nude unitati! origineh 
énjlituit , & ofiendit , poteftatem tftam dedit , ut id fot 
veretur in Coelis , quod il le fai vi (Jet in ferri t frc. E* rie 
chi (Ti ma d* erudizione Ecclerìaftica la Di (Ter fazione de 
Primato di S. Pietro pubblicata V anno feorfo 1776% dai 
celebre Sig. Ab. Fancefco Antonio Zaccaria ; e meritano 
pure d' e fiere fommamenre commendate le lettere gii di- 
vife in due Volumi in S*. contro Giurino Febroniodate 
alla luce fimttmente in Roma nello ftefTb tempo dal dotto , 
e culto P.Mamachi. L'uno, e l'altro hanno validamente 
confutato gli Avverfar j della Primazìa del Rom. Pontefice . 
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priano l'altro paflò di S. Giovanni nel medefimo 
capo 20.) da cui s'arguifce, che Gesù Crifto 
commife fimilmente agli Apoftoli la cura del 
Tuo gregge , e loro conferì un' autorità uguale ; 
e però loro ditte: Jìccome il Patire mandò me, così 
io mando voi.... Ricevete lo Spirito Santo; e fa' 
ranno r t me/fi i peccati a chiunque voi gli rimetterete 3 
e faranno ritenuti a quelli , ai quali voi gli riterrete» 
Ma dicono gli Eretici ; come li concilia S. Ci-» 
priano collo fteflò S. Cipriano, il quale, a rifletto 
del luogo fopracitato di S. Giovanni, dice 5 che 
gli altri Apoftoli erano quello fletto , che era 
S. Pietro, e che furono onorati tutti dal Signore 
d'una (tetta dignità, e potere? Non v* è bifogno 
di un lungo diicorfo, afifegnandone il S. Vefcovo 
la differenza, mentre immediatamente foggiun- 
ge, che per render manifefta P unità, una fola 
Cattedra coftituì, ed ha coli' autorità fua difpo- 
fto, che l'origine della (tetta unità comincialfc 
da un folo, cioè da S. Pietro, in cui fu cofti- 
tuita . Hoc erant utiqùe & ceteri Apoftoli, quoi 
fuit Petrus , pari confortiti praediti & benoris, & 
potejlatis ; fed exordium ab unitate proficifeitur . Et 
primatus tetro datur , ut una Cbrijii Ecclcfia, & 
Cathedra una monflretur. Dalla riferita induzione 
ne cava S. Cipriano un fecondo argomento, che 
la Chiefa fia una, e lo deduce dal Primato con- 
ferito da Crifto al folo S. Pietro, acciocché per 
qucfto Primato d' uno folo, fuperiore a tutti gli 
altri, fempre appari (Te , e fofle a tutti vilibile, 
che la Chiefa Cattolica, e la Cattedra dell'u- 
nità è una fola. 11 Redentore aveva fatto gli 
«Apoftoli paftori del fuo gregge ; ma quefto gregge 

era 
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era uno folo, e doveva perciò efler governato, 
e pafeiuto da tutti gli Apoftoli , ma con una con- 
cordia indiffòlubile , fondata, e mantenuta nella 
fub ord in azione di tutti i paftori ad un Capo folo . 
In lui dovevano fpecchiarfi gli Apoftoli, dice 
un' altro S. Padre , (a) da lui prendere la norma 
del vivere, e dell'operare, da lui la regola del 
legare, e dello feiogliere; onde giammai per 
nefluna cofa veniffe a guadarti la pace, e la buo- 
na armonia fra loro (b) . 

E pcr- 



(a) S. Brano Aft. in Cap. i*. Match. 

(h) Et pajlores funt omnes , g** x nnus ottenditur frc. 
Per maggiormente ftabilire 1* unità della Chiefa nella di- 
pendenza da uno» e folo Capo,S. Cipriano va incontro 
tdogni pretcfto, che fi volefle prendere di dividono ; in- 
fognando , che febbene gli Apoftoli fiano frati affanti alla 
fte/Ta focietà di S. Pietro » come paftori , miniftri * e di- 
fpenfatori de 1 divini mifteri : pari conjòrtio praediti & ho* 
morii , cV potejlatis ire. , nondimeno dice , che non fu- 
rono chiamati all' Apoftolato , perchè ognuno formatto un 
popolo di fedeli , feparato dall' altro; cioè che tante for- 
iero le Chiefe , quanti erano gli Apoftoli; ma che uno 
folo doveva efferc il gregge di Crifto , il quale fotte con- 
cordemente pafeiuto, e che una appariffe la Chiefa , 0 
nell'unità inviolabilmente fi mantenere. S. Optato, che 
ha (esultato S. Cipriano fi fervi a quefto propoli to d' un* 
efpreffione anche più ftringente; poiché dille , che Crifto 
aveva coftituito in S. Pietro la prima Catredra E pi (copale , 
• che 1' eveva eletto Capo di tutti eli Apoftoli , affinchè 
/ niuno difendeffe la Chiefa , che gli era toccata , come 

fua ; cioè la governafTe con indipendenza dalla prima 
Sede , vale a dire da S. Pietro , e dai di lui fuccefTori . 
Igitnr negare non potei . Cosi S. Optato nel lib. t. fc ri in- 
contro Parmeniano , feire te in Urbe Roma Petro primo 
Cotbcdram Bpifiopalem effe tollattm , in qua federit 

om- 
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E perchè è la fede, che concilia, e lega i 
Criftiani fra loro, e gli unifee alloro Capo, che 



omnium Apoftolorum Caput Petrus , unde & Cephas ap- 
pellatus ejl , in qua una Cathedra unitas ab omnibus 
Jèrvaretur , ne ceteri Apofioli Jingulat fibi quijquc de* 
fenderent . Dovrei riportare qui tutta intera la lettera dog- 
matica ferina da Innoccnzio III. a Giovanni Camatero 
Patriarca Coftantinopolitano , perchè da lui fbfle comuni* 
cata all' Imperator Alcffio IV. Angelo ; ma mi contenterò 
di allegare quel luogo, in cut aflegna la differenza» che 
fece Grido, nel dare a Pietro la podeftà di feiogliere, e 
di legare, e nel conferirla agli Apoftoli .Aveva il fud- 
detto Patriarca pretefo di difenderti con una fcritrura 
dalla taccia di feifmatico, e di ufurpatore del titolo di 
Patriarca Ecumenico, la quale appellazione compete al 
folo Pontefice Romano , e con citare il paflb del capo ao. 
di S. Gio. .dove fi legge , che il Redentore fenza alcuna 
diftinzione dette agli Apoftoli tutti lo Spirico Santo, e 
la podeftà di feiogliere , e di legare da i peccati . In ri- 
fpofta il Pontefice Innoccnzio gli fa oiTcrvare , che S. Pie- 
tro ebbe da Crifto primieramente folo il mentovato po- 
tere ; che r ebbero dopo anche gli Apoftoli , ma non fenza 
la prelenza di S. Pietro loro Capo , con che volle deno- 
tare il Signore il privilegio della fua Primazìa, e la pienezza 
del poter fpirituale , che a lui a preferenza de* fuoi col- 
leghi aveva conferito. Qttod fi omnibus etiam Apoftoli s 
Jimul Hi cium effe reperias , non tamen aliis fine ipjo, 
ipfi fine aliis attributam effe cognofee //gaudi fohendi 
a Domino facultatem , ut quod noti ahi fine ìpjò , ipfi 
fine aliis poffet ex privilegio fibi collato a Domino , & con- 
ce fa plenitudine potejlatis. Precedentemente aveva det- 
to, che c (Tendo apparfo Gesù Crifto fui lido, dopo la 
fua rifurrezione agli Apoftoli, che navigavano, accor- 
gendoli Pietro , che era il Signore , fi gettò nel mare , e 
s' affrettò , <f andare a trovarlo . Ora avendo il Salmifta 
nel mare fimboleggiato il Mondo ; dal leggerfi » che Pietro 
folo fi gettò nel mare» ci fece conofeere il privilegio 
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è V organo della verità, e Pinterpetre della di- 
vina parola, chi rompe l'unità della Chiefa, co- 
me potrà lufingarfi, dice S. Cipriano d'aver la 
vera fede ? Colui , che fi sforza d' andar contro 
la Chiefa, e vi refifte, potrà confidare d' efler 
nella Chiefa ? (a) . 

III. 



del Tuo Pontificato, per cui aveva prefo i! governo dell' 
Univerfo , quando gli altri Apoftoli . a ciafeuno de' quali 
erano per aflegnarli delle particolari provincie , viaggia- 
vano contenuti nella navicella. Cum Dominus appo* 
TUÌjfet in littore difcipulii navi ganti bus , Jciens Petrus, 
qui* Dominus eft , fi mifit in mare ; ite aliis navigio no* 
nt enti bus , ipfe fine beneficio navis , ad Dominum fedina» 
vit . Cum enim mare mundum itfignet jnxta ver bum 

Pfalmitae per hoc quod Petrus fi mifit in mare, 

privilegi um exprejjjt Pontificii fimgularis , per quod uni- 
ver fu m Orbem fufeeperat gubernandum , ceteris Apoflolis 
in vebìculo navis contentis , cum nulli j eorum univer- 
fus fuerot Orbis commi fus ,fed fingulis fiugulae provin- 
cia? , vel Ecc/efiae potius deputatae . Ciò che fece poi 
dire al dotti (Timo Pietro de Marca: qnas Ecclefias per 
provinci as ipfi Apojìoli injlituebant , ea lege , ut Petrum 
tamquam Ecc/efiae Caput rejpicerent , eìufque regimini 
Jubiicereutur. In differì, de Sing. Primatu Petri n. 8. 

(e) Hane Ec e le fìat unitatem qui non te net , tenere fi 
fidem credit? Qui hcclefiae reni ti tur , & rejtftit : in Ec- 
ciefia fi effe confiditi Dichiara con ragione S. Cipriano , 
che non Ha fede chi avefTc permaffima di poterfi falvare , 
benché folle fuori dalla Chtefa Romana . che è la fola 
vera Chiefa. Fidata l'unità del Capo, fecondo l' oracolo 
della divina Scrittura, e veduto pure, che con lui deb- 
bono comunicare tutti i fedeli , che fono parti del corpo 
mift ico , cioè della Chiefa , è un mancare di credere , che 
la Chiefa, quale dal fuo principio s' è Tempre fin qui con* 
fervata, fi a d* imitazione divina, ie non lì aveflfe la fu* 
©ordinazione nelle cofe' dogmatiche , e fpituuali al Rom. 

Pon- 
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III. Nel terzo articolo dimoftra S. Cipriano 
quanto maggiore fia V obbligazione de* Vefcovi 
di confervare l'unità della Chiefa. (a) Se tutti i 
Criftiani fono tenuti , come s' è provato a difen- 
dere; e cuftodire quella unità; molto più lo fa- 
ranno i Vefcovi, desinati a prefedere al governo 
della medefima Chiefa, eflendo che uno è nel 
Criftianafimo il Vefcovado,e quello indivifibile. 
Niuno con una finta indipendenza inganni i fra- 
telli, nè corrompa la verità della fede con una 
malvagia prevaricazione. Il Vcfcovado è uno 
di cui da tutti fi tiene folidariamente una parte. 
La Chiefa è una la quale il Signore ha coftituito 
nel Vefcovo ; quefta fi dilata , e lì eflende a molti 
per un maravigliofo accrcfcimento della fua fe- 
condità . (b) 



Pontefice. E' dottrina certa predo 1' Apertolo S. Paolo» 
che come uno è il Signore » una deve eflcr la fede , uno 
il Bartefìmo, ed uno lo fpirito in tutti quelli, che in- 
vocano Dio» t che profetano la legge di Cr ilio . Ora ab- 
bianfi fecondo la maffima di S. Cipriano non folo per 
feifmatici, ma per Eretici quelli» chv rompono l'unirà 
della Chiefa; e per quanto la pere , e virtù morale pof- 



gregge di Crifto» e vi perfevereranno fantainente uniti, 
non fi falveranno . 

(* ) $l** m unìtatem firmiter temere , & v'indicare de* 
lemus maxime Epìfcopi , qui in Ecclefia praefìdemus , 
ut Epifcopatum quoque unum » atque i udivi fum pro- 
iemut. 

{b) Epifcopatus unus eft » cuius a fiugulis in folidum 
pars tenetur . Ecclefia urna eft » qnatn Dominns in Epi- 
feopo inftituit *» ha te in multitndinem latini incrementa 
foecunditatit extendttur . Sopra qucfto luogo di S. Ci- 



Ogni 




tornano ad incorporarfi nel 



pruno 



i6 S. CIPRIANO 

Ogniqualvolta adunque Novaziano abbia 
rizzato altare contro altare, che lenza legittima 

ordi- 



priano fono (Vati fatti copie fi Commentari d a, l' elegante 
Traduttore, e da altri. Io dirò più in breve» che non 
può dubitarfi » che li mente del S. Vefcovo il a (lata di 
precludere ogni ftrada di divi (Ione nella Chicfa» perchè 
le rante foflcro le Chiefe, e le Cattedre, quanti fono i 
Vefcovadi , farebbero ancora tanti i greggi , tanti i popoli, 
tante le leggi, e tante le maniere di ctedere , e tutte fra 
loro diverte. E come fi falvercbbe l'unita del corpo, 
1' unità della fede , 1' unità dello fpirieo , volute da Crifto? 
Per (tabilire adunque quella indiiTolubile unione , di/Te 
S. Cipriano, che il Vefcovado è uno, di cui daciafeuno 
Vefcovo fe ne governa una porzione, che appartiene, 
ed è collegata con tutto il corpo della Chiefa . Volle il 
Santo infegnare, che febbene ogni Vefcovo abbia la fua 
facciale giurifdizione , e 1* eferciti in virtù della podeftà 
dell' Ordine, di cui è riverito, e ne porta impredb il 
carattere; ad ogni modo la parte, che ad ognuno è toc- 
cata della pattorale ammtnilìraziono , è ordinata all' uni- 
verfalità del gregge dì Crifto , e fono come porzioni , ap- 
partenenti a un tutto , fopra cui s' eftende la prefidenza , 
che è itata da Dio (labilità pel comune regolamento. 
Chetale fia il fentimento di S.Cipriano, non lafcia luogo 
■ dubitarne ciò , che dice immediaramente . Chiama elfo 
P aggregazione delle mentovate parti , tenute da ciafeun 
Vefcovo, la Chicfa, e dice, che ella è una, e che il 
Signore l' inftituì nel Vefcovo, cioè in S. Pietro, che 
fu il primo; e foggiunge , che andava fempre vieppiù 
dilatandoli . Ecckjta una tft, quam Dominiti in Epifcopo /«- 
fittiti batc in multi fdinem lati ut increménto foccun- 
ditatit extenditur . Il miniftero governativo d' uno Stato 
è uno, quantunque fia divifo in più Prefetti, o Gover- 
natori, quante fono le città, o provincic; ognuno nel 
fuo territorio è un braccio del Principe , per render giu- 
stizia ai popoli , e per far efeguire le di lui leggi . L' Apo- 
stolo ditte di fe, e degli altri Vcfcovi, che fono tutti 

chia- 
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ordinazione fiafi ufurpato il Vcfcovado, e quindi 
difìaccato dalla fuprema Cattedra, in cui Cedeva 
S. Cornelio, elfo, e tutti i feguaci del fuo par- 
tito erano fuori della vera Chiefa , fondata ncll* 
unità del Capo, e nell'unità della di lei ammi- 
niftrazione . Da varie (ìmilitudini del raggio, del 
ramo , del rio , che diftaccati dalle loro fcaturi- 
gini ; cioè dal Sole, dall'albero, dal fonte, cef- 
fano d* aver luce, frutti , ed acque , prova S. Ci- 
priano la neceflìtà di mantenere l'unione col Capo 
Supremo della Chiefa, da cui lì partono le pre- 
rogative, che la coftituifeono fpofa di Cnfto, 
unica fua colomba, ed unica fua diletta. Serve 
d'averle accennate, come que' paflì del Vange- 
lo, ne quali il Signore ammonifee di quefta ve- 
rità: Chiunque non è meco , è contro di me ec. Chi 
rompe la pace , e la concordia Crijliana , per quejlo 
filo fi dichiara nemico di Gesù Crijlo : Chi fi Jludia 
di r accorre fuori dell' unica Chiefa di Crijlo , altro 
non fa , che dijjtpare , e perdere le anime Crijiiane. 
Di più S. Cipriano paragona l 1 unità della Chiefa 

B non 



chiamati in aiuto di Dio; che la cultura de' popoli è cul- 
tura di Dio» e che di Dio pure è la fabbrica, che in 
effi fi coftruifee . Cesi feriveva ai Corinti I. Ep. e 5. 
Dei en 'nn adiutore? fumut , Dei agricultura efiit: Dei 
acdificatio eflis . Uno è il Vcfcovado ■ perchè uno è il 
fuo fine, cioè I 1 irruzione, q la ùnti fic azione de' fedeli ; 
e (Tendo tale il voler di Dio. al cui effetto fondò la Chie- 
fa, che fece depositaria della fua dottrina» e de' Sacra- 
menti , che fono i fonti della fua grazia. Guardi bene 
ciafeuno, feguita a dire l'Apoftolo, che fabbrica alza 
nella Chiefa , non potendoti porre altro fondamento » fuori 
di quello» che è flato porto da Gesù Crifto. 
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non folo all' indiflblubile unione che hanno fra 
Joro le tre Perfone divine; ma a qnella ftefla, 
che la fede infegna trovarli fra il Figliuolo di 
Dio , e la natura umana ; e venendo ena in forza 
dell' iftituzione fatta da Crifto, la chiama divina. 
Hanc unitatem qui non tenet , Dei legem non tenet , 
ne c tenet Patri f , & Filli fidem , vitam non tenet , 
& falutem . Tant* è vero , che 1* unità della Chiefa 
Cattolica efclude qualunque alfra , che quelle 
Chiefe,cuigli Scifmatici hanno voluto opporle > 
non fi fono meritate altri titoli , che di adultere, 
e di feduttrici di que'Criftiani, che hanno dato 
ad effe il loro nome (*). 

IV. 



(a) Quìfqu'tt ab te de fin ftgrtgatut adulterhe iungì- 
tur &c. Ogni fetta ha tenuto , e tiene la fua particolare 
■flemblea , a cut i Settarj, o Scifmatici, o Eretici hanno 
d*ro il nome di Chiefa; come la Chiefa Greca , la Chiefa 
Anglicana, la Chiefa d'Angufta ce. Ma quefte , feparatefì 
dal Vicario di Crifto , fono come le fpofe » che violata 
la fede maritale , s'unifeono con un' altr' uomo ftranicro ; 
e però fi chiamano adultere. S. Cipriano, che difle ciò 
de' Novaziani , intefe di parlare di tutti que* Criftiani , 
che ne! tempo avvenire, o per cagione di feifma, o per 
depravazione nella dottrina , averterò rinunziato alla Chiefa , 
governata dal fuo legittimo Capo, e fe fi foflero inraufta- 
mente uniti a Chicfe adultere , nìune potrebbero fperare 
delle promefTe fatte da Crifto alla fuafpofa. Se fi volcffe 
domandar conto agli Scifmatici Greci della loro fede, 
come giuftificherebbero d'averla inviolabilmente confer- 
vara quale apprefero dagli Apoftoli i loro padri , e quale 
per ra<ui fecoli hanno profefTaro i loro antenati ? In prova , 
che fono nella vera credenza , mi moftrino i preterì Ri- 
formati , e tutti gli altri Settarj V invariabilità della loro 
dottrina , e la perfetta concordia co' precetti , e co* dogmi 

infe* 
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IV. Paflò al quarto articolo, che è pieno di 
bcHillime rifleflìoni fopra la verte inconiutile di 
Crifto, confidcrata qual (imbolo dell' indivifibi- 
lità, ed unità delia Chiefa (a). Racconta TE- 

B 2 van- 

....... 1 ■ 1 m 

infegnati da Gesù Crifto? Ah, che non fi trova in elB, 
che un perpetuo conflitto di moftruofe opinioni , ed un* 
oftinato acciecamenco nell' errore! Per la qual cofa ne 
deve feguire ciò, che di ciafeun di loro dice S. Cipriano: 
alieniti eft , propbanus eft , boftis eft . Sono ft rari ieri , per- 
chè fegregati dalla vera Chiefa, cioè fenza religione: 
fono nemici , perchè i loro Scrittori , pieni di mal talento » 
impugnano di continuo le cattoliche verità . Quella è la 
pietra, che per quanti sforzi abbiano fatto, e fieno par 
fare gli Eretici non fi {"muoverà mai dal fuo fondamento » 
cioè dalla Chiefa Cattolica, di cui maeftro è lo Spirito 
Santo* onde ferma ed invincibile farà fempre la di lei 
Fede, fecondo l'oracolo del Redentore: Et portae inferi 
non prevalebunt adverfus eam\ e chi è fuori di lei, non 
avendo la vera credenza , è perduto. 

(a) Hoc unitati s fucramentum , hoc vìncnlum concor* 
dine, infeparabiliter cobaerentis ofteuditur , quando im 
Evangelio tunica Domini noftri le fu Cbrifti non dividi» 
tur omnino, nec feindttur , fed fortiendus eft de vefte 
Cbrifti quii Cbriftum indueret , integra veftis accipttur» 
& incorrupta , atque indivifs tunica pojjidetur . Con 
altre parole ha detto lo ftcflb S. Girolamo ; onde fempre 
più crefee la probabilità, che egli abbia veduto il libro 
di S. Cipriano dell'unità delia Chiefa. Il luogo è ripor- 
tato dal Traduttore» ma per quelli , che non ave fiero la 
lodata tradazione, lo riporterò 10 pure. Quoniam vetufto 
(Jrient interfe populorum furcre culli fui iudifciffamDomini 
tnnicam , defuper textam minntatim per fruftra di» 
feerpit: Catbedram l'etri, fidem Apòftolico ore laa» 
datam cenfui confnlendunt . Ego nullum primum nifi 
Cbriftum fequens, beatitudini fune (cosi fcrive S. Gi- 
rolamo al Papa S. Damalo ) id eft Catbedrae Petti comw 
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vangelifta, che fattafi fra i Crocififfòri di Gesù 
la ripartizione delle Tue veftimenta, vi reftò la 
verte interiore tefluta da capo a fondo. Conven- 
nero di quefta, che non fi lacerante, nè fidivi- 
dcfl>, ma che fi commettefle alla forte ; perchè a 
chi foffe toccata . tutta intera l' averte . Di quefta 
vefte, dice la Scrittura, che era tutta tefluta 
d'un pezzo dal fuo principio fino alla fine; e 
che non deve dividerti , ma confervarfi tutta in- 
tiera . Ora chi non ravvifa in lei una figura della 
Chiefa , che effendo fiata formata da Dio , per uni- 
re al fuo Figliuolo Gesù Crifto le anime de* fuoi 
fedeli, mediante Pinfufione della grazia, e la 
participazione de' preziofi fuoi doni; come dap- 
principio querV unione fu la più fanta , e la più 

J>erfetta; così è necclTario, che nella fletta in- 
eparabile unità fi mantenga fino alla fine de' fe- 
coli. La verte adunque di Crifto, cioè la figlia- 
zione della Chiefa non può averli che indivifa, 
non può vertirfi che intera, non può confervarfi 
che incorrotta, ed integerrima, e chiunque la 
divide, o fi unifee con quelli, che fono ftati gli 



n'tont con/odor , fttper illam petratti medificatam Vede- 
Jiam feto. Quicumaue extra batic domum ttgnum come» 
derit t propbanus ejt . Si quii in Arca bac non fuerit , 
peribit , regnante diluvia., . . Non novi Vita lem , Mele» 
rium refpuo , ignora Paulinum . Quicunque tecum non 
colligit ,fpargit $ hoc eft Cbrifti non efl , Anticbrifti efl . 
XV celebre nella Srcria Ecclefiaftica lo feifma di Mclezto 
Vefcovo di Licopoli nell'Egitto» che fu condannato da 
S. Pietro Patriarca d'Alexandria nel l' an. 306. S. Girolamo 
colla dottrina dell' indi vifibilirì della Chiefa dioe d' averlo 
rigettato . 
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autori della divifione , è fuori della vera Chiefa 
che eflenzial mente è una, ed indifiblubile . In 
conferma di ciò rammenta S. Cipriano il fatto 
del Profeta Achia, che prefentatofi d'ordine di 
Dio a Gcroboamo, per lignificargli , che il Si- 
gnore voleva dividere il regno d' Ifraele ; prefo 
il fuo pallio, Io ftrappò, e lo divife in dodici 
parti, delle quali dieci ne dette allo fteflb Ge- 
roboamo, in fegno, che Iddio gli dava il domi- 
nio di dieci Tribù; e che ic altre due figurate 
nelle due parti del pallio , le lafciava a Roboa- 
mo figliuolo di Salomone . Da lì in poi i difen- 
denti di Roboamo non fi chiamarono più Re d' I- 
fraele , ma Re di Giuda , perchè la Tribù di Ruben 
con altre nove era pallata a formare un' altro 
reame. Tant* è vero, che la divifione muta fo- 
ftanzial mente le cofe , quando ncll* unione di più 
parti ordinate a un tutto , fono eflenzial mente 



Chiefa quelli, che da lei fi feparàno, e che mi- 
litano fotto altre infegne, che quelle di Crifto, 
che è autore della pace, e della concordia, vo- 
lendo, che tutti i Criftiani fi amino tra loro co- 
me fratelli, che partecipando alla ftefla menfa 
del fuo preziofo Corpo, e Sangue vivano d'un 
medefimo fpirito, e fieno legati fra loro col più 
tiretto vincolo della carità. Adorna poi S. Ci- 
priano quelle ragioni colle più belle immagini 
cavate dalla Scrittura, dove i fedeli fono ammo- 
niti d'efler femplici come le colombe, e man- 
fueti come le pecorelle , convenendo le qualità 
di que' pacifici animali ai feguaci di Grillo, che 
debbono confervar fempre fra loro un* inaltera- 
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bile pace, e gli uni cogli altri fofteoerfi concor- 
demente . 

V. Succede il V. articolo, che bifognereb- 
be, che io traduceflì tutto intero, ma per non 
efeire dal metodo incominciato , riporterò almeno 
i punti principali. Niuno non creda, dice S. Ci- 
priano, che i buoni fi poflTano mai feparare dalla 
Chiefa: nomo exiftimet bonos de Ecclefia pojfc di- 
./cedere, (a) Abbandonano la madre i figliuoli per- 
vcrfi,che non vogliono udire le fue ammonizio- 
ni, che le negano il rifpetto, e l'ubbidienza; 
.fono guadi dalle loro. palfioni, fono dominati da 
un' alterigia, e prefunzione , che gli fa calpeftare 
tutti i loro doveri. Con quella condotta 1 men- 
ti feono il titolo della figliolanza , che portano; 

anzi 



(a) Che unti in divertì tempi fieno tic iti dalla Chiefa » 
none (tato (blamente in caufa l'errore» che ha offufeato 
loro l'intelletto; ma s'è unita ancora la corruzione della 
votanti. Anzi i vizj della fuperbia , dell'invidia, della 
lufTuria ec. ne fono (Vati per molti la principile cagione. 
Quale fu flato Lutero , quale Calvino , quale Zuvinglio ce. 
autori delle più moderne fette in tanti regni , e provincie 
curt' ora dominanti ; non v' è chi 1' ignori , e non farebbe 
feguita la loro ribellione al Cattolicifmo , fe prima non av ef- 
fe ro perduto la buona cofeienza . Non è una più per/pi- 
cace Filofofia, che faccia girare la ferra fopra i dogmi 
rivelati: è la liberti del vivere, la quale s'accomoda 
alle noftre palfioni , e continuamente le fomenta . Finché 
fi IH bene con Dio, e fi cammina fu Ila (bada de' fuoi 
comandamenti, l'ubbidienza alla Chiefa non rincrefee, 
e la purità della fede non difpiace; e però difle S. Ci- 
priano, che non è poflìbile, che da lei fortano i buoni 
Criftuni, e che chiudano gli occhi alle verità eterne, 
per abbracciare i fogni ftravagar.ti degli infanì . 
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anzi fanno credere) che non conofcano chi gli 
ha generati. S. Giovanni Ep. i. c. 2. ha facto 
il carattere di que* Criftiani , che voltano le fpallc 
alla Chiefa, e da lei fi dividono: coftoro, dice , 
il fono feparati da noi ; ma prima non erano no- 
ttri ; perciocché fe prima follerò ftati noftri , in 
verità avrebbero perfeverato a (tare fra noi. La 
Chiefa ha fempre avuto de* buoni Criftiani, a lei 
coftantcmente attaccati ; sì per non profeflarc 
altra dottrina, che la fua, e sì perchè elfendo 
pieni delio fpirito di Gesù Grillo, non vacillano 
nella credenza., nè fi lafciano guadagnare per 
qualunque fcifma, ed errore loro preferititi , per 
. fcdurli . Anziché fe mai tal volta è accaduto , 
per forprefa, che fieno ftati ingannati, (come 
feguì a que* ConfclTori Romani ne primi tempi 
di Novaziano) appena fu fatto loro conofeere 
l'inganno, che abbandonarono gli Scifmatici, e 
ritornarono all' ubbidienza di S. Cornelio , ed ali* 
unità della Chiefa (a). Non avevano elfi errato 
per cambiamento di volontà, fovvertita da altra 
credenza, o da malizia di formare un* altro par- 
tito contro i Cattolici, come i feguaci di No- 
vaziano; ma per non aver tanti lumi da cono- 
feere la frode , e V impoftura di que* maligni . 
Ma Iddio, che vedevali ingannati , non perniile, 
che reftaflero lungamente preda de feduttori; 
onde al primo invito ritornarono nel grembo della 
Chiefa, di cui erano benemeriti, per averla il* 



(a) Vid. Ep. st.adComffffora-.D* reditu ex ftk'tfmatt 
congratulatoria . 
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lucrata colla loro gloriola confcffìone. Al con- 
trario gli Erefiarctìi, e gli autori delti Scifmi, 
fe fi vuole (correre la loro ftoria, (ì trova , che 
fono (lati animati da una diabolica fuperbia, e 
contaminati da moki vizj ; e però non è mara- 
viglia, che fiano efeiti dall'ovile di Crirto , e 
che abbiano trovato da farfi de' difcepoli de* Cri- 
ftiani loro limili nelle maflìrae, e ne'cortumi. 
Avendo cflì dato di bando ali' umiltà, alla fubor- 
dinazione, alla Tanta carità, hanno cercato colla 
loro perfìdia d' inalzarfi, e d'inquietare tutti gli 
altri; lacerando così colla loro difeordia 1* unità 
della Chiefa . Permette il Signore , dice S. Cipria- 
no, che intervengano gli fcandalofi effetti, per- 
chè vuole, che 1 uomo ufi della libertà dell' ar- 
bitrio, (a) e le opere ederne di ciafeheduno raa~ 
Difettino le interne difpofizioni del cuore , occulte 
agli uomini, e inviabili ; e refa così (coperta, 
c (Vergognata la malizia, c la perfidia de* finti 

Cri- 



(a) Fieri autem baee dominus permittit , patitar , 
manente pi oprine libertatit arbitrio , nt dnm eorda no» 
Jlra , £> mentes moftras veritatis diferimen examinat , 
probatorum fi.les integra tnanififta luce clarefcat. S. Ci- 
priano ha toccato qui una verità, che riandando lo (Va- 
bilimento della Chiefa fino dal fuo principio » fi trova 
pienamente adempita . Hanno Tempre penfato gli uomini 
liilla Religione come hanno voluto ; fuori della Criftiana , 
tutte le alrrc fono irate fottopolTre a delle ftravaganti vi- 
cende, ed alterazioni. Furono quelle invenzioni d'uo- 
mini, e però diffblubili , e fallaci cerne cflì . Il Criftia- 
netimo , in cui v*è la vera Chiefa , efTcndo opera di Dio» 
non teme, che crolli la di lui ft ab ilici . 
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Criftiani ; e la fede, e la probità integerrima de* 
veraci difcepoli di Crifto divenga agli occhi di 
tutti luminofa, e bella, come la luce del Sole. 
Confermafi ciò dalla celebre autorità dell' A po- 
rtolo I. ad Cor. c. n., dove dice , che è necef- 
fario, che vi fieno l'erefie, affinchè per quelle 
fi mani tettino quelli, che fra noi con (incerila , 
e rettitudine di cuore credono a Gesù Crifto. In 
tal guifa fi provano i veri Criftiani, e fi diftin- 
guono dagli apparenti , ed anticipai , per ammac- 
ftramento de' buoni , quella feparazione , che fi 
farà nel finale giudizio de'giufti da i peccatori , 
e del frumento eletto dall' inutili paglie, (a) 
Pafla poi S. Cipriano all'. applicazione dell* ora- 
colo dello Spirito Santo, annunciato dall' Apo- 
ftolo, al cafo, in cui fi trovava allora la Chiefa , 
per V ufurpazione del Vcfcovado di Roma , fatta 
da Novaziano, e rilevandone tutte le irregola- 
rità, e le violenze , fa vedere quanto e ili , ed i 
di lui feguaci fieno deteftabili ; mentre né pel 
confenfo del Clero, nè per l'ordinazione aveva 
diritto alcuno fu quella Cattedra ; onde tutt' era 
un latrocinio, ed un miftero d'iniquità il più 
efecrando, (b) Quindi ne deduce per confeguen- 

za , 



f» Sic probantur fideìet t fic perfidi deteguntur , fic 
ante iudicii diem btc quoque iam iufiorum , atque ini» 
quorum animae dividuntur , a frumento palese fipSm 
rautur . 

(6) Hi funt qui fe ultro apud temerarios convenas , 
fine divina difpeufatione praeficiunt , qui fe praepofitos , 
fine alla ordinationit lege coufiituunt , qui n emine Epi* 
feopatum dante. Epifcopi fibi nomen a Summit. 
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za, che non e (Tendo No variano entrato per la 
porta dell' ovile Criftiano; ma introdottoli altron- 
de» debba eiTer tenuto per un ladro, ed ufur- 
patore, fecondo il detto di Grillo Io. e io, : Qui 



aliunde , UUfur efi , & latro ; e che in lui", e ne* 
fuoi fi verificano i tal fi profeti , predetti dal Si- 
gnore , da' quali ognuno fi deve guardare , non 
potendo fe non inicgnare falfe dottrine, ed im- 
pegnarli colle loro diaboliche arti nella discor- 
dia, e feparazione dalla Chiefa Cattolica, in cui 
anderebbero a perire miferabilmente. Si ferve 
il S. Vefcovo di parecchi luoghi della Scrittura 
per ricordare !' cfprelfa proibizione del Signore 
d' afeoitare le malvagi iniinuazioni di tali ingan- 
natori) e rammenta le gravi minacce contro di 
quelli, che venendo aconofeere d'c(Ter ftati fe- 
dotti, e tirati nel mal partito, non fi ravvedo- 
no, e non ricornano pentiti alla Chiefa loro ma- 
dre . Di loro dille Iddio, che l' hanno abbando- 
nato; febbene fia egli la forge nte dell'acqua vi- 
va , e che fi fieno Ica vate dell' altre cifterne nuo- 
ve, e che non vagliono a ritener Tacque. Ap- 
poggiato S. Cipriano a quefto allegorico paflb di 
Geremia cap. 2. v. 12., diife, fecondo l'opinio- 
ne, che allora correva nell'Africa, condannata 

foi dal Papa S. Stefano, che il Battcfimo degli 
retici non era valido; e che per ciò quelli , che 
da loro follerò (iati battezzati , dovevano ribat- 



temmo di Criito, e che egli folo rigenera alla 
grazia, credevano, che fc anche forfè (tato am- 

miniftrato colla forma della Chiefa Cattolica dagli 






ile ovium , fed afcendit 




che uno è il Bat- 



Erc- 
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Eretici, e dagli infedeli, non producete il mc- 
delìmo effetto; onde folle differente da quello, 
che è conferito da i Cattolici . Quandi? alimi ba- 
ptifina , praeter unum , effe non pojfìt , baptixarc 
fi pojp opinantur. Il fervido zelo , che ave- 
va il S. Vefcovo d'attaccare, e di combattere 
da tutti i lati i Novaziani, lo portò fino a pre- 
tender nullo il loro Battefimo. Errò egli , come 
già s'è detto, per fajfa prevenzione, non per 
volontà d' infegnare una dottrina contraria alla 
fede; ed il di lui efempio ha fatto conofeerc, 
che anche i più grandi luminari della Chicfa lì 
fono ingannati in qualche opinione, allorché non 
hanno prelo il lume dal fupremo Capo della, 
Chiefa , 

VI. Nel VI. articolo confuta S. Cipriano 
r obiezione de* Novaziani, i quali malamente 
appropriandofi quel detto di Crifto Mauri, c. 18. 
v. 20. ubi font duo vel tres congregati in nomine 
meo , ibi font in medio eorum ; appunto dal piccolo 
numero, a cui erano ridotti, argomentavano, 
che di loro fi verificale la divina prometta atti- 
nenza, non de' Cattolici , che fi vantavano efler 
tanti, concordemente attaccati al partito di S. 
Cornelio. In primo luogo fa ottervare il S. Ve- 
fcovo, che i Novaziani dividevano la fentenza 
del Signore, e fola mente allegavano ciò, che 
faceva in Loro vantaggio, (a) Poi elamina tutto 

il 



(a) Corruptores Evangeli! atque interprete! falfi ex- 
trema pouunt , foperiora praetercunt i partii memo» 
t$t f (y pattern fuhdUt comprimente . 
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il confetto, e fa vedere, che tutt' altro ha vo- 
luto infegnar Gesù Crifto . Egli aveva prefo ad 
efortare 1 difcepoli di perdonarli fcambie volgen- 
te le offefe; aveva in feguito raccomandato la 
correzione fraterna; aveva di più dichiarato, 
che tutti quelli , che avellerò legati fopra la 
terra, farebbero (tati legati nel Cielo ; e che tutti 
quelli , che avefTcro profciolti fopra la terra , fa- 
rebbero fiati fciolti nel Cielo. In quefte dottrine 
riluce ampiamente Io fpirito del divino Mae- 
ftro, che ha intefo di raccomandare a fuoi fc- 
guaci la pace, la concordia, l' unanimità, e la 
mutua dilezione, non mai alterabile per veruno 
diffapore. Fatte avanti quefte efortazioni; ecco 
cofa dice il Signore: Iterum dico vobir, quia fi 
duo ex vobir confenferint fnper terram , de emni re 
quacunque petierint , fiet illis a Patre meo , qui in 
coelis eft . Ubi enim funt duo , ve l trer congregati 
in nomine meo , ibi fum in medio eorum . Promette 
adunque il Signore, che il fuo Padre celefte farà 
per efaudire le preghiere fopra qualunque cofa 
gli venga domandata; tutta volta che quelli, che 
pregheranno , faranno animati dall' amor della 
pace , e della concordia nel bene , e non altri- 
menti : fi duo ex vobis confenferint fuver terram ; 
ed a quelli fedeli concordi , e pacifici , benché 
non fieno che due, o tre radunati infieme nel 
mio nome, aflicur*, che farà loro prefente ; 
ubi enim funt duo vel tres congregati in nomine meo , 
ibi fum in medio eorum. Non è dunque fiata fatta 
la promeffa della divina bontà, e condifecn- 
denza al piccolo numero di quelli, che pregano ; 
ma al merito d* unirfi infieme nel nome di Cri- 
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fio, cioè defiderofi di promuovere la di lui glo- 
ria, e di fare la Tua fanta volontà, (a) I difer- 
tori della Chiefa Cattolica, gli autori, e fomen- 
tatori d' un partito contrario, quelli che cercano 

di diiTociare i fratelli, gli uni dagli altri, po- 
tranno con verità lufingarfi d' elTer benemeriti 
dell' umanità, e dello zelo dell' onor di Dio; o 
piuttofto fi debbono arroflìre della difeordia, e 
della fcandalofa divifione, che mantengono nel 
Criftianefimo ? Non ci obiettino i Novaziani, 
feguita a dire S. Cipriano , che noi fiamo partiti 
da loro, ma fono efli, che fi fono da noi fcpa- 
rati. Imperciocché elTendo fempre edilità dalla 
fua fondazione la Chiefa Cattolica , gli feifmi > 
e le erede fono nate dopo ; e nel mentre che i 
Novaziani tengono le loro fediziofe conventi- 
cole, non hanno eglino abbandonato l'unico 
Capo legittimo, e 1* unica forbente della verità, 
e i unica Chiefa di Crifto? (b) Coloriva Nova- 
ziano la fua feparazionc da i Cattolici colla ca- 
lunnia, che folfcro aderenti a S. Cornelio, il 
quale doveva abominarfi , per aver comunicato 
cogli Apoftati, Dunque egli fu il primo a divi- 
derfi , il primo a (laccarli dal Capo della Chiefa , 
ed il primo a formare un deplorabile fcifma.E 

come 



(a) Qttomodo poffunt duo , aut trtt in nomine Cbrifti 
colligi » quos confiat a Cbrijìo , ab eius Evangelio fc* 
par ari ? 

(b) Non enim noi ab illis ,Jèd il/i a nobii recejpruut. 
Et cunt baerefes » fo* febifmata poflmodum nata fu ut » 
dum co nvent iettiti Jibi diverf* confi ituunt , ventati* ca- 
put , atque originerà rtliqutmuti. 
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come non cadde da fe l' impolìura esecrabile ; 
quando era noto, che tutti i Vefcovi del Mondo 
Cattolico mantenevano con S.Cornelio una per* 
fetta comunione , e tutti lo veneravano per le- 
gittimo fucceflbr di S.Pietro nella Cattedra Ro- 
mana ? (*) Novaziano ambiziofo della medefima 
fa il primo a farne la divifione , e non venne 
feguitato che da Novato, e da pochi altri Preti 
Africani, di fpirito, come lui turbolento ; tutto 
il retta n te della parte Cattolica perfeverò nell* 
unione colla prima Sede . Ora fecondo S. Cipria- 
no , tanto vuol dire V cflerfi da lei feparati i 
Novaziani , che i* aver abbandonato la Chiefa 
Cattolica, mentre non può renarle unito chi ab- 
bandona il Capo della di lei unità ; e che è an- 
cora V unica forgente della verità . Dunque tutti 
quelli , che fono di vili dal folo Capo della Chie- 
fa, non poflbno fe non confiderai feparati da 
tutta la Chiefa . Seguita poi S. Cipriano fui ci- 
tato luogo di S. Matteo in tal guifa := I corrut- 
tori del Vangelo, i nemici della pace di Gesù 
Crifto interpretano pcflimamente qucfto detto del 
Signore, e con facrilega aftuzia dividono le 
fèntenze di Gesù Crifto: dimmulano la prima 

parte , 

~- ■ 

{a) Di ciò ne fk fede il Concilio tenuto in Roma dallo 
freno Pontefice S Cornelio, nel quale convennero Co. Ve- 
fcovi , e maggior numero di Preti » c di Cherici . Di comune 
confenfo fu condannato Novaziano co) fuo partito -, e vi fu* 
rono regolati molti punti delia difciplina fccclefiaftica , e 
prefe delle deliberazioni a quel tempo opportune .Del detto 
Concilio parla la lettera di fcpra mento vita del S. Pontefice 
a Fabio Vcfcovo d'Antiochia. Cufeb.Stor.Eccl.lib.tf.c.43* 
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parte , e recitano P ultima ; ricordano le promette 
del premio, e dimenticano con fraude il patto , 
e P obbligazione di meritarlo. 

Ma per tutte le rifpofte ai Novaziani batte- 
rebbe quella, che quando Gesù Crifto promife 
di trovarli nel mezzo di due > o di tre congregati , 
e che le loro orazioni farebbero fiate afcoltate 
dal fuo divin Padre y ciò ditte a i fuoi difcepoli , 
che erano le primizie della Chiefa;ondc non è 
vcrifimile , che quelli , che fono fuori di lei , fieno 
a parte di tante beneficenze. Gli Eretici, gli 
Scifmatici , e gli Infedeli facciano pure quante 
adunanze vogliono fra loro; non potranno però 
mai dire con verità di radunarli nel nome di Gesù 
Crifto, di cui fono nemici, lacerando la fua 
Chiefa, e tenendo opinioni contrarie ai dogmi 3 
da lui infegnati; e qualora fi congreghino, ben- 
ché foflero molti, in virtù di qualunque altro 
nome, non fperino d'aver con loro il Signore, 
nè di riportare P intento delle loro preghiere . 
Iddio fi trovò in mezzo de* tre Fanciulli , pofti 
nella fornace di Babilonia, perchè vollero con- 
fervarfi fuoi veri adoratori ; ed impedì , che quelle 
fiamme loro recafiero alcun male. Iddio pure 
mandò il fuo Angelo a liberare gli Apoftoli im- 
prigionati in Gerufalemme , perchè s* erano fatti 
banditori del nuovo Vangelo, e perchè concor- 
demente fofpiravano di propagarlo, e di fpargere 
il loro fangue in teftimonianza della verità. Efli 
in fatti con iftupore de* Giudei , invifibilraente 
liberati , imperterriti , e pieni di fede ricompar- 
vero nelle piazze ad annunziare il nome di Cri- 
fto , ed a magnificare le fue gloriole operazioni . 

VII. 
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VII. S. Cipriano, che fapeva,che i Nova- 
ziani fi gloriavano de* loro Martiri , e che dalla 
loro confefTione pretendevano di dedurre una 
prova della verità, e fan tira della loro Chiefa, 
inftituifcc ncll' articolo VII. un lun^o difeorfo 
fopra il Martirio. Io lo ridurrò più breve, che 
farà potàbile ; e per maggior chiarezza premet- 
terò, che generalmente tutti i Criftiani avevano 
un'alta ftima del merito, e dell' eccellenza del 
Martirio; di maniera che credevano, che egli 
fofle valevole a cancellare ogni, e qualunque 
più enorme peccato. Ora S. Cipriano perdimo- 
Arare , che gran male ila lo feifma , e qual grave 
delitto commettono quelli , che vi fono attacca- 
ti , intraprende a provare , che la fkfla teftimo- 
nianza della fede Criftiana , foftenuta fra i tor- 
menti , ed autenticata collo fpargimento del fan- 
gue, non è ballante per compenfarlo, nè perla- 
vario. Egli comincia a mettere come principio 
certo, che non può efler Martire chi non è nella 
Chiefa di Gesù Crifto (a). Lo prova colla ra- 
gione) che il fondamento della giuftizia confilìe 
nella carità verfo Dio, e verfo il proffimo; e 
però ficcome non fi può far divifione fenza rom- 
pere 



f» lue xpi ahi lis , gravi s culpa Aifcordiae nec paf. 
Jione purgatur . Effe Martyr non poteji , qui in lìce L fsa 
nou ejl . Ad regnum pervenire non poteft » qui eam quae 
regnatura ffl derelinquit . Pacet» Cbriftus dedit, concor* 
Hes atque Unanime t effe fraecepit , dilcSionis , cari* 
tatit foedere iucorrupta , atque inviolata fervori manda- 
vi t . Ex bi bere fe non poteft Cdartyrtm , qui fraternam non 
tenuit caritatem . 
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pere quefto bel vincolo; gli Scifmatici, come 
tali , fono fenza giuftizia ; e quindi benché arri- 
vaflero a fare il facrifizio della loro vita, ogni 
qualvolta muoiono in tale flato, non riportano 
la corona del Martirio. La maggiore è certa, cf- 
fendo impoflibile di piacere a Dio, fenza l'a- 
dempimento de' due precetti della dilezione . Che 
poi uno Scifmatico manchi gravemente air uno , 
e all'altro; è chiaro, perchè, come s'è di mo- 
li rato di fopra, Gesù Crifto fondò la fua Chicfa 
nell'unità della fede, nell'unità del Battefìmo, 
e nel!' unità del culto, e della religione ; e vuo- 
le, che i fuoi feguaci fieno uniti fra loro col vin- 
colo della pace, e della carità. Efli dunque au- 
tori della difeordia, accefi di odio contro i Cat- 
tolici , e ribelli alla loro madre , che gli rigenerò 
a Gesù Crifto; elfi, che hanno Squarciata la di 
lei vede ; etti , che anelano alla di lei deduzio- 
ne , con opporle un contrario partito , potranno 
mai lufingarfi d'aver ombra alcuna di giuftizia, 
quando non v'è in loro principio del fanto amore 
Criftiano ! A che giova , dice S. Cipriano , la fede 
più generofa , fc non è foftenuta , ed accompa- 

fnata dalla carità ì Bafta leggere i' Apofìolo S. 
aolo , per pcrfuadcTfi dello ftretto vincolo, che 
vi deve eflere fra l'una, e l'altra; di maniera 
che fe alcuno, in virtù detta fede , giunge (Te a tra- 
sferire i monti da uno, ad un'altro luogo; fe 
diftribuifle tutto il fuo in limoline ai poveri ; fe 
fino lafcierà , che vivo Ila dato alle fiamme , e ad 
incenerire il fuo corpo; ma non abbia nel fuo 
cuore la carità , tutto quello non gli vale niente. 
I caratteri , % che le dà l'Apoftolo a ben ponde- 

C rar- 
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rarli fono le braccia della fede , fenza di cui , 
farebbe inoperofa, e morta . La carità , egli dice , 
è magnanima , la carità è benigna , la carità non 
è invidiofa, non opera in vano, non fi gonfia, 
non fi fdegna per l' ingiurie , niente penfa di 
male, tutto crede, tutto fopporta, e la carità 
non mai cade. Finiranno le profezie , terminerà 
il dono delle lingue ec. , ma la carità non avrà 
mai fine; perchè quefta virtù farà fempre con 
noi nel Cielo, e terrà eternamente uniti, e con- 
giunti tutti i fratelli , che regneranno nel regno 
di Dio. Se dunque quefto elfenzialmente deve 
efTere il luogo della pace, ed il tempio della 
concordia; non è poffìbile , che vi fieno a m medi 
gli amatori della difeordia > e quelli che hanno 
perfe vera to fino alla fine nella di vifione ; perchè 
non avendo avuto la carità nel loro cuore, non 
v'avevano Dio certamente. S. Giovanni nel 
capo 15. non ne lafcia dubitare con quella fen- 
tenza : Dio è Carità , e chi pojjìede la carità , fof- 
Jtede Dio, e Dio abita in lui. (a) Provino adendo 
i Novaziani, che i loro Martiri fieno morti in- 
tigniti del bel carattere della carità. Avranno 
efiì dato il loro corpo ad ardere fra le fiamme, 
fi faranno efpofti alle fiere, avranno fofferto in- 
trepidamente gli eculei , e le mannaie , ed avran- 
no fpefo e fangue, e vita per la conferTione di 
Crifto ; ma la loro morte non può avergli parto- 
rito 



( a ) J£jf' caritatem non babet , Deum non babet . Ioan- 
nis beati Apojìoli vox ejl : Deus , inquit , di letti 0 ejl , èr 
qui manet in di Lèttone, in Deo manet, & Deus tn Uh 
ma net • 
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rito la corona della fede; ogni qual volta fia 
fiata trovata vuota di carità. Se non hanno de- 
porto il loro mal talento verfo la Chiefa Cat- 
tolica , fé non vi fi fono riuniti col cuore, di- 
vifi da lei coro' erano, ed a (Vociati ad altro corpo, 
non lì abbia per gloriofo il loro termine, né fi 
chiami col nome di trionfo la loro morte; co- 
ftoro benché uccifi da i Gentili non polfono efc 
fere da Dio coronati (a) . Coftoro fi fono ingan- 
nati , e tutti gli altri , che s' atterranno allo fteflb 
feifma , e partito di divifione, non gli varrà nul- 
la, fe fegu itera ni*; il loro efempio. S.Cipriano 
dice, che mentifeono in profeflando nel Martirio 
d'eiferCriftiani; perchè la fede Criftiana importa 
per neceflìtà unione , e concordia col corpo de* 
fedeli , che la profetano dipendentemente dal 
fuoCapo. Anche il Demonio ha mentito , quando 
s'è fpacciato per Crifto; e però il Signore, che 
ha voluto, che i fuoi fi guardino da queft' in- 
ganno, gli ha avvertiti preventivamente; dicen- 
do, Marc. c. 13. , molti verranno in mio nome, e 
diranno , io fono Crifto ; ma non vogliate loro cre- 
dere ; mentre elfi non cercano altro 3 che fedurvi , 
e condurvi nella loro prevaricazione. Siccome 
dunque il Demonio non è Crifto, benché prenda 
bugiardamente quefto nome ; così non mai po- 
tranno eflcre veri Criftiani , e veri Martiri colo- 

C 2 ro, 



(a) Ardeant licet jlammis, & igniùus trattiti , vtt 
oliteli befiìs animai fuas ponti ut , non crit iìla fidei co* 
roua , Jed poeua perfidiai , nec religiofae virtutit exitut 
gloriojùs J'ed defperati onis interi tu) . Occidi talis poteft , 
coronari non pottJK 



/ 
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ro,che non fono collanti nell* unità della Chic- 
fa, c nell' oflervanza della verità, e della fede 
Evangelica . Mette poi S. Cipriano in confronto 
l'azione ftefla del Martirio col profetare, coli* 
cfpellere i Demonj, col fare molti, e ftupendi 
miracoli; c dice eller quelli doni maravigliofi , 
e cclcfti; ma non per tanto tutti coloro, che 
avranno operato quefìe maraviglie, mai non con- 
fluiranno il regno del Cielo, fe non avranno 
calcato fino alla fine la ftrada della giuftizia, e 
della pace. Gesù Crifto parla chiaramente, c 
dice, Matth. cap. 7. =5 Molti mi diranno in quel 
giorno Signore Signore , c non fiamo flati noi 
quelli , che nel nome voftro abbiamo profetato, 
che nel nome voftro abbiamo cacciato i Demo- 
rj , e che nel nome voftro abbiamo fatto gran- 
didimi miracoli? £ rifponderò, e dirò loro: mai 
non vi conobbi; andate lungi da me per Tempre 
voi, che operate l'iniquità. E' neceflaria la giu- 
ftizia , per meritare una favorevole fentenza dal 
divin Giudice . (a) E quefta giuftizia in che cofa 
confitte , fe non nelP ubbidire ai precetti , ed 
all' jftruzioni di Crifto , fe vogliamo il merito , 
e la mercede eterna delle noitre operazioni? E 
chi può allegare ignoranza de' medefimi, quando 
tutta la legge Evangelica non ifpira altro, che 
amor di Dio, e fraterna dilezi one , che vuol dire 
pace, e concordia co' proflìmi noftri? Ma che 
cofa mai prevale per malizia d'alcuni in luogo 
di effa ? Se io non lo diceflì , è pur troppo palefe 

V odio , 



(a) Infitti* opus eft, ut premer cri quii pofiìt Deum 
iudicem . 
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l'odio, che fi fomenta contro de* buoni , il fu- 
rorc, con cui è lacerata la Chiefa , e che s'a- 
vanza femprc più lo fcandalo nel calpelìare, che 
fi fa i più facrofanti vincoli , e giuramenti dell' 
alleanza Evangelica. Già è gran tempo, fratelli 
dilettinomi , efclama il S. Vefcovo, che ha co- 
minciato quello male (a); ma adclfo la fua fe- 
rocia va tempre avanzandoli, e minaccia di far 
gran ftrage per tutto il Mondo Cattolico il ve- 
leno peftifeio dell' crefie , e de feifmi , onde fìa , 
che fi perda gran numero di Crilliani . 

Neil' opinione, in cui erano i primi PP. della 
Chiefa , che s' avvicinale il fine del Mondo , lem- 
brando loro di ravvifarne i fegni predetti nelle 
perfecuzioni degli Imperatori idolatri , e negli altri 
travagli, che foffriva da per tutto la religione Cri- 
ftiana , dice S. Cipriano, che PApoftolo 2. a Tim. 
c. 3. n'avvertì i fedeli, ammonendoli , a ben pre- 
munirli; perchè negli ultimi giorni del Mondo 
correranno tempi funetti,e pericolofi. Vi faran- 
no, egli dice, uomini perverfi , amatori di fe 
medefimi, avari, altieri, fuperbi, beftemmiato- 
ri , ribelli ai loro genitori, ingrati * empj, fenza 
carità, fenza fede, calunniatori, incontinenti 1 
fpietati, nemici del bene } traditori , protervi, 
gonfj d'orgoglio, feguaci infamilfimi de' loro 

sfre- 



(a) Ma luta hoc , fi Adi (fimi fratres , iam pridem coepe* 
rat ,/èd itunc crevit eittfdem mali infiliti clades , e> exfur- 
gere, ac pullulare plus coepit baeretteae pervet /itati t , «ir 
fchtfmatum ve notata permeiti i quia tic in tee a fu Mundi 
fieri oporubat &c. ir* 
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sfrenati appetiti, odiatori dell' unico, e vero 
Dio , ipocriti , e fimulutori d' una nuova religione 
facrilega, ed impugnatoci opinati della verità. 
Tali fono coloro, clic vanno quà, e là feorrendo 
per ogni cafa, feducono alle loro voglie, ed a 
i loro errori alcune femmine , vane, cariche, ed 
oppreiTe di peccati, tiranneggiate dalle più ver- 
gognofe paflioni , Tempre curiosi di fapere , e Tem- 
pre immerie nell'ignoranza di ciò, che importa 
per la loro filute. Tutto quefto maneggio di fe- 
duzione facevalì da i Novaziani, per accrefeere 
il loro partito, e per opporlo ai Cattolici, di- 
chiarati per S. Cornelio; e gli afìbroiglia a Gian- 
ne , e Mambre Maghi Egiziani, che s^oppofero 
a Mosè, fecondo la teftimonianza , che ne rende 
l'Apoftolo, e coMoro pretti*) , ed incantefimi , 
pretefero di ofeurarc i veri di lui miracoli; ma 
con loro confusone. In tal guifa, fecondo S. Ci- 
priano, doveva predo reftar confufa, e Vergo- 
gnata l'audacia degli Scifmatici, mentre non 
permetterà Iddio, che piò lungamente travaglino 
colla loro malignità, c perfìdia i buoni fedeli, 
c tengano in confufione la Chiefa. 

VIII. Ma frattanto che S, Cipriano animava 
i fedeli a confidare ne' divini aiuti, non lafciò 
d'ammonirli; ciò, che fa nell'articolo Vili, a 
ftar ben vigilanti , per guardarli da i feduttori , 
le maligne arti de' quali fono fempre tefe , per 
forprenclerli , e per arrivare alia loro perfuafio- 
ne. Egli non vuole, che gli ammettano al loro 
conforzio, che dieno orecchio alle loro infmua- 
zioni , che gli ricevano nelle loro adunanze, ne 
comunichino feco loro per qualunque cofa ; ma 
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che gli debbano fuggire come corpi appettaci, 
la pratica de' quali cagiona la corruzione, e la 
morte, (a) Porta quindi S 1 . Cipriano diverti luoghi 
della Scrittura, ne' quali ci viene raccomandata 
la fuga de* malvagi, per non etfer fedotti da loro. 
Fra queftì deve" annoverarli chiunque è divifo 
dalla Chiefa, ed in tale ftato è fovvertito , ed è 
un peccator oftinaco. Ed a che fine fi fono gii 
Scifmacici da noi feparaci , fe non per concul- 
care i legittimi minilrri del Santuario, per abufa- 
re de* Sacramenti , per fpargere altre dottrine, 
e per ifpirare altra fede, differente da quella, 
che e' ha infegnata Gesù Cnfto ? Lo che è lo 
fteflb, che un voler fare un'altra Chiefa, ed un' 
altra religione. Di fatto non fentono più i noftri 
Vefcovi , non frequentano più i noftri temali, 
non partecipano più de' noftri facriftzj ; ma ufut- 
pacafi un* autorità fuprema , difpongono a loro 
capriccio di tutte le funzioni , e di tutto il mi- 
nistero Sacerdotale. Ma fanoo ben eglino ciò, 
che avvenne a Corc,Datan, ed Abiron, perchè 
tumultuarono contro Mosè , ed Aronne, e ten- 
tarono facrilegi d'ufurpare il miniftero, e l'a- 
zione del faenfizio; in pena del facrilego, c 

ican- 



(a) Vitate* qttaefo vos fratres » eiufmodi bomine? , 
a laterc , asque auribut vejlri? pernici o/a colloquia ve/ut 
contagium morti? arcete &c. Aveffandus efl tali s ntque 
fugiemdus qui/quis fuerit ab Ecclefia jeparatut • Au effe 
Jibi cum Cbrijh vidttur , qui adverfus Sacerdote? Cbrifìi 
facit, qut fi a Cleri eius , plebi? facilitate feceruit ? 
Arma ìli* contra tccle/tam portata lontra Dei difpofi* 
tionem jepugudt fre. 
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fcandalofo loro attentato , apertali all' improv- 
vifo nella terra un* ampia profondiflìma voragine , 
furono da erta ingoiati. Sanno ancora, che cf- 
fendolì uniti ai tre Capi della facrilcga ribellione 
250. Ifraeliti ; V ira del cielo colpì anche quelli ; 
poiché nel momento (tetto efci dal tabernacolo 
del Signore un fuoco fterminatore , che invertiti, 
ed involti tutti quanti in un vortice turbinolo di 
fiamme, in un' iftante gli incenerì, e gli con- 
funfe. Imparino dunque da quelli orribili gafti- 
ghi, che il Signore non lafcierà impunito chiun- 
que nella Tua Chiefa con temeraria empietà 
u Tarpa l'ordinazione divina del Sacerdozio, e 
de' fuoi minilhi , e fi oppone alle fante irti tuzioni , 
per introdurne altre umane, e capricciofe, che 
Iddio deferta, per la fomma ingiuria, che a lui 
fanno. Rammenta in oltre S. Cipriano la ven- 
detta di Dio contro il Re Ozia, e contro i fi- 
gliuoli d'Aronne: contro il primo, perchè di- 
fprczzando i configli , e le minacce del Sacerdote 
Azaria, volle da fe facrificare; onde fu punito 
con una fchifofillìma lebbra, che fubito gli ap- 
parve nel volto : contro i fecondi , per aver por- 
tato fopra l'altare del fuoco non facro, e tra- 
sgredito con ciò il precetto divino; per lo che 
neir iftante caddero atterrati , e morti davanti all' 
altare da e Ili profanato. Siccome adunque fono 
anche maggiori gli attentati de* Scifmatici , e più 
facrileghe Te loro empietà, per voler orti nata- 
mente combattere la vera Chiefa di Crifto, inal- 
zandole in faccia una fetta di gente fediziofa , 
c turbolenta; così non ravvedendoli, e non tor- 
nando nel grembo delia lor madre ; non tarde- 
ranno 
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ranno ad elfer da Dio puniti, ed cfterminatU 
Per dar forza al fuo argomento, dice S. Cipria- 
no, che il delitto di coftoro è più grave, e fcan- 
dalofo di quello, che commifero i caduti nelle 
perfecuzioni . (a) Ecco lo (lato de' caduti : efli 
conofeono il loro peccato, e d' ordinario il con* 
feflano, e ne fanno penitenza, e adopranoquel 
compenfo, e quella foddisfazione maggiore, che 
polfono, fupplicano la divina mifericordia uni- 
camente ad allontanare da loro, ed a fottrarli 
dal reato della colpa, e del gaftigo. I caduti 
cercano la Chiefa, s ? unifeono a lei, riconofeono 
la di lei autorità, implorano la fua clemenza. 
Coftoro, che fi fono iollevati contro la Chiefa, 
Pinfultano con un fatto orgogliofo, c con cicco 
furore l' oltraggiano, e l'impugnano. 11 caduto 
può allegare la ferocia de' tormenti , il timore , 
eie minacce, e dire, che quefti lo neceflìtarono, 
e lo coftrinfero alla caduta. Lo Scifmatico non 
ebbe altro motivo alla fedizione, né altra ra- 
gione della fua pervicacia infleflìbile nella .-iife or- 
dì a, che la malizia, e P orinazione nella fua pef- 
fima volontà. Chi cadde nella perfecuzione , fece 
male unicamente a fe fteifo ; chi fi fece autore 
dello feifma, o dell' erefia, tralfe nella fua ro- 
vina a bello Audio e compagni, e complici nel 
maggior numero, che potè. 11 danno d'una ca- 
duta è fingolare, il pericolo d* uno feifma è di 
V, mol- 



(a) Peiut boc crime» efl,quam quod sdmijtffe la p fi vi '- 
dentar ; qui tamen in poenitentis cgtt/f itati Deum fltmt 
fa$isfa(Ji9Mtùut deprttautur . 
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moltiflìmi . I caduti fi vergognano della Ioto ca- 
duta ; ne fentono il male, ne manifcftano il do- 
lore, la piangano, la deteftano lommamente. 
Gli Scifmatici fi gloriano del loro peccato , fi com- 
piacciono de' loro delitti , e con attentati Tempre 
più temerari) e sfacciati, altro non macchinano 
con alterigia , fe non di diftaccare i figliuoli dalla 
lor madre, di ribellare il gregge al loro pallore, 
c di profanare, e difertarc i Sacramenti divini, 
\ minifteri dell* altare, il tempio di Gesù Crifto. 
Il caduto peccò una volta loia: lo Scifmatico 
torna a peccare ogni giorno continuamente. Per 
ultimo un caduto, dopo la fua caduta può con- 
fettare Gesù Crifto, può morire per quella con- 
feflione, e può col Martirio rimettere ogni fuo 
reato, e confeeuirc così le promette divine del 
regno eterno : V Eretico , e lo Scifmatico , fc ven- 
ga ad etter uccifo dagli empi, fuori dell* unità 
della Chiefa, non può mai pervenire ali* acquifìo 
de* premj celefti , preparati da Gesù Crifto, unica- 
mente alla fua Chiefa. Con quefto bel confronto 
ha fatto vedere S. Cipriano nel fuo vero afpetto 
il delitto dello feifma, e quanto per ciò ognuno 
debba darne lontano. 

IX. Ma de' Confeflbri illuftri per la tcfti- 
monianza, che fra i tormenti avevano refo della 
fede di Crifto, alcuni s'erano lafciati ingannare 
dagli Scifmatici, e dopo la gloriofa loro confef- 
fione , s'erano fatti colpevoli di aderire al partito 
contrario alla Chiefa. A queft'accufa, che op- 
ponevafi, per ofeurare la gloria della fede Cat- 
tolica, rifponde S. Cipriano nelP articolo IX., e 
dice, che la confeffionc del nome di Crifto non 

rende 
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rende immuni i Confeflbri dalle tentazioni, e 
dall' infidie del Demonio , e da i pericoli , e dagli 
all'alti del fecolo. (a) Fin che i Confeflbri vivono 
fu quelìa terra mai non perdono i vizj fopra 
di loro nè la forza, nè la malignità loro pro- 
pria; e Tempre che vivono, poflbno forprenderli , 
ed opprimerli. Se non fofle così , diceva S. Ci- 
priano, noi mai vedremmo ne* Confeflbri Cri- 
ftiani . dopo la loro confeflione , nè le frodi, nè 
gli odj , nè le altre debolezze , che noi pur troppo 
veggiamo, e piangiamo fpeflb in alcuni di loro» 
con ifpavento,e dolore. Niuno de' Confeflbri di 
Gesù Criito, chiunque eglifia, non è certamente 
adetfb nè maggiore, nè migliore, nè più caro a 
Dio di Salomone- Eppure Salomone , finché 
camminò nella (ìrada del Signore, godè della 
grazia, e del favore divino; ma dopo che pre- 
varicò nell'incontinenza, c da efla fu Ara fei nato 
nell'idolatria, perde colla giuflizia gli altri fin- 
golarifllmi doni, de' quali Iddio l'aveva arric- 
chito. Però fla fcritto di lui 3. Reg. cap. 11. »S7 
/degnò il Signore contro Salomone ....... e fu/citò 

contro di lui un fiero nemico. Iddio per tante, a 
cui non è nafeofla la noftra debolezza, ci dice, 
per bocca di S. Gio. nelP Apocahfle cap. 3. ; con- 
ferva coflantemente ciò, che tu hai; acciocché 
altri non fottentrij e riceva la tua corona. Non 

ci 



(a) Ncque euim fnfefjto immune?» faeit ab infidiis 
diaboli , aut contro tcntatìoncs , perir ala , <Jp tncur- 
Jus , aut impetus ficulartt adbuc i» fccufo pojitum per* 
pctua fecuritatt deftndit* 
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ci farebbe il Signore quefta terribile minaccia, 
nè ci ricorderebbe , che ci può eflcr tolta la co- 
rona delia giuftizia, fé tutti gli uomini, d'ogni 
ordine , finché vivono fu quefta terra 5 non foficro 
fcmpre in pericolo di perdere quella giuftizia, 
inlìem colla quale, di neccflità fi perde ancora 
la corona eterna. La confeflione del nome di 
Crifto non è il termine , ma il principio del me- 
rito, che conduce alla gloria; non conferircela 
corona di prefente, ma acquifta un diritto per 
averla nell'avvenire; non è la confumata per- 
fezione del Criftiano; ma è un fondamento, ed 
una parte confiderabiliflima di quella fovrana di- 
gnità . (a) E conciofìacchè è fcritto in S. Matteo 
cap. 1 8. Chi perfevererà fino alla fine , farà falvo ; 
tutto ciò , che facciamo di bene , prima della mor- 
te, altro non è, che una falita, ed un'avvici- 
namento fempre più proflimo all'erta cima fu- 
blimiflìma delia noftra falute; ma non è mai il 
termine, e il ficuro poflcflb della noftra immu- 
tabile felicità. Dopo che alcuno ha confeflato 
coftantemente Gesù Crifto al tribunale degli cm- 
pj, s'è acquiftato il merito d'illuftre Confeflbre; 
ma il fuo pericolo è divenuto maggiore , che 

ftrima non era, perciocché il nemico è (lato da 
ui provocato, c confufo. Un Confeflbre è glo- 

rio- 



(a) Confetto exordium glorine cjì , non mtrìtum iam 
cor otta e, nec perfeit lauda , fd initiat dignitatem . 
Cumque fcriptum fit , qui perfever averi t ufque in fìnem , 
èk fa tv us erit t quid quid ante finem fuerit , gradui ejl , 
quo ad fafti^ium j aiuti s afeenditur r non termi ma , quo 
iam culmi ni s fumma tenta tur . 
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ii oli filmo; ma per ciò appunto più di prima è 
obbligato ad una perfetta offervanza della legge 
Evangelica, perchè dai Vangelo derivò in lui 
tutta la gloria . A chi fu più dato, dice il Signore 
Lue. cap. 18. , più ancora farà ridomandato in 
corri fpondenza delle maggiori grazie, che ha ri- 
cevuto . 

Fa poi S. Cipriano una tenera affettuofa 
efortazione a i Confeffbri , perchè fi contengano 
in una vita meramente Criftiana , affinchè non 
perdano il merito della loro fedeltà , e coftanza ; 
gli inculca l'innocenza de* coftumi, V umiltà , e 
la modeftia. facendoli conofeere in ogni opera- 
zione veri feguaci di Gesù Crifto, e portandone 
fui volto fcolpita l' immagine , coir imitazione 
delle fue virtù , e colla copia efatta de* Tuoi 
efempli. Allora non potrà mancargli quella co- 
rona, per cui già hanno sborfato parte del prezzo 
ne* primi patimenti, e fi renderanno degni , con- 
fumato Tantamente il loro corfo, di portarla gio- 
ii oli . e trionfanti nel Cielo. Ma prevedendo il 
S. Vefcovo , che il fuo difeorfo poteva forfè di- 
fpiacere a tanti commendabiliflimi Confcflbri, 
fi fa a dirgli , che la caduta di pochi dalla fan- 
tità,che avrebbero dovuto confervare, non av- 
vilire in niente il merito ? e la dignità di que* 
tanti , che fi fono guardati dal macchiare con 
alcuna colpa l'eroica difefa, che hanno fofte- 
nuto del nome Criftiano; che anzi fono, e fa- 
ranno fempre tenuti in fommo pregio , e vene- 
razione nella Chiefa, che colla loro viva fede, 
ed invitta pazienza hanno glorificato. E ficcorae, 
benché Giuda , alTociato al Collegio Apostolico 
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«Jiventafie poi traditore del Tuo divino Maeftro, 
ed andafle a perderfi mifcrabilmentc, non cadde , 
nè crollò la fede, la coftanza, e la gloria degli 
altri A portoli ; (4) così rimane in tutto il Tuo fplcn- 
dore il merito di que'tanti illuftri Confeìfori, 
che anche oggi giorno fanno le delizie , e I* or- 
namento del Criftianefimo, quantunque altri, 
vinti dagli allettamenti de'vizj, e fedotti dalla 
malvagità de' cattivi, fi fieno lafciati fuggir di 
roano le palme, che già avevano impugnato. 
A quelli, che fono vivi efempli delta magnani» 
mità , e del coraggio, con cui deve farfi trionfare , 
a corto de' più fieri patimenti , la fede di Gesù 
Crifto, tefle S. Cipriano il feguente elogio (b) . 

Che luminofo fpettacolo forma agli occhi 
di Dio, e degli Angeli la fchiera numerofa de' 
noftri Confcn*bri,e qual confolazione , e confor- 
to apporta mai alla Chicfa noftra ! Rammentano 
eflì con umile gratitudine, che nel di lei feno 

hanno 



(a) Nam ludam inter Apo/iolot Domiuut der.it , 
tawen Dovi] nt: m ludas pojìmodum proàidit . Non fa- 

rnen ideirco Apcjlo/orum fides,& firmitat cteidit , quia 
proditor ludat ah eorum Jwict.it e deficit. Sic, & bic 
non ftatim Confi (/bruta Janflitat , dignità* commi, 
muta eft , // tii/t quorundam fidei /rafia eji . 

(b) Cpufifforet praeconio boni uomini* claros t fr v/'r- 
tatit , &fidti inudibus glorioj'oi Iteti latti* conjptftibut 
iutuemur , fintiti oculis adb.urtntet , defideratot diù 
inexplicabi/i cupi ditate nrnplffìi tu fr, Adeft mi Ut ti tu Còri- 
jff cobors candì a, qui perjccw uni* urgenti* fcrociam 
tur! ul: titani Jiabili Congregane fregcrnnt , parati ad pa. 

nenti nm carceri*, armati ad tolerautiam morti* £•<•. 
Lib.de hpfìi. 
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hanno trovata , c ricevuta la mifericordia del 
Signore; e con tutto il loro affetto promuovono, 
e predicanola di lei pace , e tranquillità ; e quai 
figliuoli fi fono teneramente attaccati, riceven- 
done con Tanta gara i fuoi pafcoli , e nutrimenti , 
fenza mai allontanacene . La lode maggiore, che 
fi meritano, è, per eflferfi generofarnente divifi 
da i loro compagni , che non hanno con elfi pcr- 
feverato nella fedeltà, ed ubbidienza alla Chie- 
fa, e che fi fono lafciati guadagnare dall'altrui 
feduzione . La grazia di Gesù Criflo avevali una 
volta uniti nella gloria della confezione del di 
lui nome, la reciproca carità, nel vederli in tale 
fiato cari a Dio, ed in venerazione de' fedeli , 
aveva ftretto fempre più il loro nodo d'amore; 
ma torto che gli fcorlero cambiati di fpirito, e 
di cuore, non gli conobbero più per fratelli, e 
non vollero partecipare dei loro traviamento. 
Termina il S. Vcfcovo il loro encomio ; con dire , 
che tanto erano allora diligenti, e ftudiofi nella 
cuftodia dell'unità, e della pace di GesùCrifto, 
quanto furono per l' addietro nel combattere col 



X. L'ultimo articolo di queft* infigne trat- 
tato di S. Cipriano è quafi una ricapitolazione 
de' precedenti , e vi s' ammira dentro uno zelo ve- 
ramente Apoftolico , per diftaccare dallo feifma 
quelli, che per forprefa , o per ignoranza erano 
caduti. Diminuifce in loro il reato della colpa, 
con rammentare la loro femplicità, ed inavve- 
dutezza, e con accufare l' altrui frode, e malizia 
nell' averli fedotti, e fatti rinunziare all'unani- 
mità, ed alla pace. Gli cforta di aver pietà di 




magnanimi , e vincitori . 
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lor medefimi, enei fargli animo, a romper que* 
lacci, da i quali fi trovano avvinti ; loro mette 
in veduta la prontezza , e 1' indulgenza della Cinc- 
ia , nei i' accoglierli ravveduti, e penitenti . Dice 
poi, che afcoltino le autorevoli voci dell' Apo- 
itolo , che così loro parla : Vi comandiamo in nome 
di Gesù Crijlo , che vi ritiriate da que' fratelli , che 
camminano di [ordinatamente , e non fecondo la tra» 
dizione , e la legge , che hanno da noi ricevuto • 
E in un altro luogo : Hiuno v 1 inganni con parole 
vane , e bugiarde . Qucfta è la cagione , per cui 
V ira del Signore li fcanca fopra i figliuoli dell' 
incredulità; perciò non vogliate farvi partecipi 
della loro colpa, e della foro punizione. I de- 
linquenti, che non vogliono illuminarli, e che 
feguitano le bandiere de* ribelli alla Chiefa,deb- 
bonfi abbonire, c fuggire; acciocché non av- 
venga di contaminarli nella loro familiarità , e 
dimeftichezza, e di renderli compagni del de- 
Jitto, e del gaftigo. Dio è uno lolo, uno fplo 
è Gesù Crifto, una la Chiefa, una la fede, uno 
il corpo di tutti i Crilriani, congiunti, ed uniti 
fra loro co' legami i più forti , ed i più lìretti 
d'una concordia indiliolubile, e d'una pace, e 
carità fcambievole, univerfale, immu tabilc . (a) 
l'unità non ammette divifionc, un corpo non 

lorTrc 



(s) Deus unus eft , fa Cbrijlus ttuut , fa' «»* tcclejìa 
tf us, fa fidts uria: fa plebt una im fotidutn torpori t 
vnitatem cotte or. 'iac glutine copulata . Scimai unita s noti 
Potefi , net corpus unum dijftdio totupaginis Jèparari , 
divulfis he et atto ne vifcenòus iti frufira difeerpi. 
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(offre la riparazione delle fue membra, efe que- 
lle fi dividono dall'unione del corpo, refta la- 
cero, e addolorato, e le parti divite brani inu- 
tili, e morti, e difpcratamente perduti. Chi 
il parte dal feno della madre , non può più vi- 
vere , appunto come un bambino, che innanzi 
tempo muore fuori dell'utero materno ; coli' e- 
feireda quello, perde ogni fperanza di falutc,e 
di vita . Porta in feguito S. Cipriano quel detto 
dello Spirito Santo preftb il Salmifta , Quegli, 
che dejidera di vivere , e d s aver lieti , e fortunati 
t fuoi giorni \ fretti la fua lingm dal parlar male, 
ejiaflenga dalle parole fedizioje^e- bugiarde . Fugga 
U male , ed operi il bene , cerchi la pace , e procuri 
di confervarla con ogni Jludio. Chi conofee il pre- 
gio, e fente la forza foaviflìraa della carità Cri- 
(liana, deve amare i fuoi vincoli bcatidfimi, e 
non mai far cofa, che fia incentivo della difeor- 
dia. Il divin Redendore eflendo vicino a com- 
pitela fua paflìone , fra gli ultimi fanti ricordi, 
ed ammaeftramcnti falutari ci lafciò quefto , al- 
lorché diffe: io vi dono la mia pace, io vi lafcio 
la pace mia , per eredità. Tant' è vero , che egli cre- 
deva di epilogare in e(Ta tutti i doveri noftri, 
e tutta la offervanza de' fuoi precetti ; onde chia- 
mò beati i pacifici, ed a loro attribuì lo fpe- 
ciale diritto di chiamarli figliuoli di Dio. Quefta 
unanimità, e quefta concordia fu perfettiflìraa , 
e maravigliofa ai tempi degli Apoftoli , e il nuo- 
vo popolo eletto di Gesù Crifto, olTervatore fc- 
delilTimo di tutti i comandamenti del Signore, 
cuftodiva allora con un'efattezza inalterabile la 
divina carità. La fanta Scrittura, ad etema ri- 

D cor- 
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cordanza de' primi Criftiani, dice : la moltitudine 
A tutti quelli^ che avevano creduto in Gesù Crijìo , 
era animata , e mojfa da uno fpirito , e da un Job 
cuore. E in un'altro luogo fi legge; Erano tutti 
unanimi^ e concordi , e perseveravano unitamente 
nelV orazione , injieme colle donne, e con Maria, che 
fu madre di Gesù Crijìo , e co' i di lui fratelli. E 
quella è la ragione , perchè le loro preghiere 
erano efficaci, e valevoli ad impetrare dalla di- 
vina mifericordia tutto ciò ; che domandavano. 
Atrribuitce il S. Vefcovo,chc fia diminuita l'u- 
nan-.mità de' Criftiani a fuoi tempi al raffredda- 
mento della cari#, onde fcarfi erano divenuti 
i follievi, e le limoline verib de' poveri. I Cri- 
(tiani d'allora vendevano le cafe loro, e le loro 
pofleflìoni, e per rimetterne il prezzo ne'tefori 
del Cielo, portavano agli Apoftoli tutto il de- 
raro ricavato, acciocché lo difpenfaffero ai bi- 
fognofi. Confetta in feguito con fuo rincrefei- 
mcrto , che erano già molto mutati i cofìumi 
de' Criftiani ; mentre in cambio di adempire al 
configlio di Gesù Crifto, che ci cforta a vendere 
ciò, che abbiamo, attendeva!! a fare nuove com- 
pre , e ad ingrandire Tempre più con nuovi ac- 
quici il polfelfo de' beni terreni , e ricufavafi di 
offerire a Dio le decime di quel patrimonio , che 
da lui ci fu donato. Gittò il Signore, egli dice, 
vn dolorofo fguardo fu noftri tempi , e f u i noftri 
coftumi d'adellb, e deplorandone lo (regolamen- 
to, dilTc» quando il Figliuolo dell'uomo ritor- 
nerà in terra, ritroverà egli fra gli uomini quella 
fede, che gli donò? Noi fiamo e teftimonj in- 
felici, ed efecutori colpevoli di quella fua pre- . 

di* 
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dizione. Fa qui S.Cipriano una patetica de feri- 
zione del decadimento del primitivo fpirito del 
Criflianefimo, che ravvifava ne' fedeli della- Tua 
Chiefa , la quale con molto maggior ragione con- 
verrebbe ai Criftiani di quelli giorni. Si ftudia 
di richiamarli alla morigeratezza, all' olìervanza 
de' precetti Evangelici, al timor di Dio; ricor- 
dando loro le più terribili verità, la memoria 
delle quali deve rifvegliare in ciafeuno la mag- 
gior cura, e vigilanza della Tua eterna fallite. 
Dice, che il Signore ci preferive , come vuol 
eflere da noi trovato , cioè colle vefti fuccinte 
ai lombi , e colle mani portanti le lampadi ac- 
cefe, vale a dire, colle paflioni noftre mortifi- 
cate, e collo fplendore dell' opere buone. Nella 
prima e' inlegna la neceliità della mortificazione , 
e della penitenza; nella feconda ci addita il me- 
rito, che ci dobbiamo fare , per efl'er chiamati al 
Tuo beatiflimo regno. C'eforta in fine a ftar in 
azione, e vigilanza, perchè il nemico non ci 
trovi oziofi, e addormentati, (a) 



(a) Exp<fltmut follici ti femptr cauti advtutum 
Domimi rtpeutinum , ut quando HU pu I/averi t ; tvigittt 
fidet uojlra , vigilatile pratmium de Domino neeptura. 
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S. OPTATO 

Coiitra Parmeniano. 
LIBRO PRIMO. 

Comincia il Santo Vcfcovo la fua Opera con 
quella ccrtiftìroa maflìma , che una deve efier 
la fede ne* Criftiani , e che per V uniformità della 
mcdefima fi rendono effi grati, ed accetti a 
Dio. (a) Della qual fede una parte confitte nel 
credere, che il figliuolo di Dio, che è Dio, fi a 
per tornare nel Mondo giudice di tutti gli uo- 
mini ; l'altra, che, fecondo la natura umana, 
da lui alTunta, fia nato da Maria Vergine, ed 
avendo patito, e Soffertola morte, dopo d'efTer 
ftato Seppellito, fia poi refufeitato. Si deve anche 
credere , che Gesù Crifto prima di falire al Cic- 
lo, da dove era difeefo, lafciò a tutti i Criftia- 
ni» per gli Apoftoli, la pace , che egli trionfando 
aveva loro acquiftato. E perchè non fofle cre- 
duto, che egli avelie fatto quel dono ai foli 
Apoftoli , fi protetto , che ciò, che diceva ad uno 
di loro, intendeva di dirlo a tutti: Quod uni ex 

vobis 

(i) Cuntfot uot CòriftiitHos tariffimi fratres , omnipo- 
letti Deo fidtsun* commendai. Chìus fidei p*rs eft cre- 
dere JiliAm Dei , Deum , iuJicem feculi effe ventttrum &c. 
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vobir dico, omnibus din. Marc. cap. 13., come 
poi chiaramente s' cfpreflTe : Io vi dò la mia pace . 
Adunque conclude S. Optato, la pace di Dio. 
effendo (lata data a tutti i Criftiani , debbono 
di eflfa partecipare tutti quelli, che credono in 
Gesù Cnfto. 

Ora quella pace, feguita adire S. Optato, 
fe quale fu data, intieramenre , ed inviolabil- 
mente fi fbflTe confervata, nè gli autori dello 
feifma V avellerò difturbata, fra noi , ed i Dona- 
tici noftri fratelli , non vi farebbe oggi giorno 
alcuna difunione, da cui ne fono derivati infiniti 
mali. In primo luogo rammenta S. Optato l'in- 
confolabilc difpiacerc, recato a Dio, per aver 
devaftaro la fua Chiefa. In fecondo non incor- 
rerebbero elfi la taccia di falfi profeti , nè appa- 
rirebbero di voler coftruire un ruinofo, ed im- 
biancato muro, col formare un corpo di fedeli, 
da noi feparato . In terzo non fottoporrebbero 
alla penitenza indifferentemente tutte le perfo- 
ne, che tirano nella loro fetta, cioè Oberici , 
Preti, e fino i Vcfcovi. In quarto non fovver- 
tirebbero le anime femplici, e quelle, che fono 
meno illuminate. In quinto non ribattezzerebbe- 
ro i fedeli ; e noi non ci dorremmo della fov- 
verdone } e perdita dì tante anime innocenti , 
della" rovina delle quali , prima di noi fe ne dolfe 
Iddio per il Profeta Ezechiele cap. 13. (a) 

Pafla 



(a) Vaefacientibut velame» Jttper orane caput ,frfuper 
ornitela aetatem ad evertendat anìmat. Auimae everfaa 
fuut popuii mei , ór maledicebant mibi in pop uh meo» 
ut occiderent animati quat non oportuit mori . Dunt 
annuntiant populo meo vana* fedufiionet. 
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Parta in feguito il Santo a giurtificare , per- 
chè egli chiami fratelli i Danatilti, febbene pa- 
lefemente fieno da elfi odiati , e perfeguitati ; e 
ciò è per ubbidire al precetto divino, intima- 
to per Ifaia cap. 66. che comanda la dilezione 
di quelli ancora , che ci abborrifcono , e ci 
fanno del male. Nè v'è da dubitarne, egli dice, 
mentre da per tutto rifuonano le ingiurie, e le 
invettive, che contro di noi proferiscono i Do- 
natifti; all'accufe de' quali noi rifpondcremmo, 
fe voleflero con noi conferire, (a) Delle molte 
maldicenze, che in voce, e in ifcritto fono efcite 
da i Donatift , dice il Santo, io fceglieròdi ri- 
fpondere al libro di Parmcniano, del quale i fuoi 
tanto fi vantano ; avendo eflb con de' luoghi della 
Scrittura, mal allegati , pretefo di giuftificare lo 
fcifma, che fomentano nella Chiefa. In tal ma- 
niera non potendoci trovare infieme prefenti; 
almeno conferiremo in diftanza ; ed io fpero di 
far colà grata ancora a i Cattolici , che grande- 
mente dellderano, che non fìa lafciata trionfare 
con audacia V impoltura dell' avverfario Scrittore. 

Si faltrada S. Optato alla confutazione , con 
dar fubito un* idea del libro di Parmeniano. Dice 
dunque, efler manifefto ad og nuno, che lo fco- 
po, che egli ha avuto ne' fuoi fcritti, è ftato 
d'attaccare, e di fcrcditare la Chiefa Cattoli- 
ca; 



(s) ft quia Coli- g tu m Epifeopnle nolunt nohifcum ha- 
hert commuoe, uon Jtnt cothgae ,Jt nolunt; fame», ut 
fufra dtximui , fratres funt • 
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i ca ; (a) rna che febbene tale fia (iato il fuo ani- 
mo, per non elfer egli Cattolico; il fuo difcorfo 
non è riefcito tutto contrario; avendo detto 
molte cofe in favore della Chiefa Cattolica , fra 
molte altre contro della meddìma. S. Optato, 
che feriveva pel folo fine di guadagnare Parme- 
niano, e i fuoi feguaci, non attribuifee che a 
troppa credulità di riportarli ciecamente agli al- 
trui detti, onde ha riempiuto di falfi fuppofti il 
fuoferitto. Riduce poi quefto a quattro capi. 
Uno è d'aver allegato cofe , che per una parte 
fanno per noi ; ma per V altra fono contro di 
noi. Fa per noi il paragone , che adduce del Di- 
luvio, e della Circonciuone col Battefimo; ma 
non è conforme alla nortra dottrina ciò, che af- 
ferifee delia carne di Crifto. Nel fecondo capo 
efpone le doti date al Battefimo , nelle quali non 
meno concorrono i Cattolici , che gli Scifmatici . 
Aggiunge ancora, che l'uno, e P altro partito 
s' unifee in accordare , che gli Eretici fono fuori 
dell' amminiftrazione, e partìcipazione de' Sacra- 
menti de' Cattolici ; feppure non fi voleflVro ag- 
giungere gli Scifmatici ; quali fono i Donatifti . 0) 



• 

{a) Nam & ego inteltigo,fr tu non nfgas,fr quivi t 
fapient pervi det , te nulla alti ratioue tam proli te 
traclaffe , nifi ut Etclejìam Qatbohcam tuit traflatiùus 
indigna putfaret . 

ib) Nam c> illud prò ambobut , quod demonflrafti , bae* 
reticos extrnneos effe cu botici s Sacramenti t : fi fame* 
vos ipfus non eh adiungeret , quoteffe /cbij'i/mticot con» 
fiat. Intende i] Santo, che gli Eretici fono Aram eri ai 
Sacramenti ; perchè quelli da chiunque fieno amminillra- 

«, 
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Il terzo' capo e tutto favorevole ai Cattolici, 
perchè tratta dell' unità delia Chiefa, di cui ciTì 
Fono i membri , uniti al loro Capo Gesù Crifto . 
Al contrario nel quarto fono riportate le accufe, 
che contro de' Cattolici allegavano i Donatifti, 
cioè che i loro maggiori nella perfecuzione di 
Diocleziano avelfero confcgnato le fante Scrit- 
ture, ed i vali facri , ed avellerò per ciò apofta- 
tato; e quindi eflendo eglino i loro difcendenti, 
non poteva elTer accetto a Dio il lor miniftero, 
nè il loro facrifizio. Finalmente che avevano 
domandati i foldati all'Imperatore, da i quali 
era fiata fatta gran ftrage nella Chiefa. 

Quanto al primo dice S. Optato, che cofa 
poteva apportare Parmeniano di più aflbmiglian- 
te al noftro Battelimo del Diluvio, e della Cir- 
concifìone; quando fappiamo, che una fol volta 
fu quello da Dio mandato nel Mondo, per la- 
varlo dalle fue iniquità; e la Circoncifionc fatta 
una volta, in conformità del divino precetto, 
era falutcvole agli Ebrei, liberandoli dall'ori- 
ginale peccato? Il Battefimo adunque, tanto per 
loro, che per noi, che f amminiftriamo nella 

ftciTa 



ci . e ricevati , fono proprj della Chiefa Cattolica , non 
di alcuna particnlar letta; perchè fono Sacramenti cat- 
tolici, cioè istituiti per tutti. Dice poi cfTer vero, e 
non men favorevole ai Cattolici ciò. che aveva dimoftrato 
Parmeniano , effér cioè gli Eretici (tranieri ai Sacramenti 
cattolici, qualora però non voglia annoverare fra Catto- 
lici i Donatifti , de' quali era tmnifefto, che fo/Tero Sci- 
fmatici . Nè gli Eretici, nè gli Scifmaticì e fio:, do di- 
fiaccati dalla Chiefa Cattolica ottengono il line de' Si» 
cramenci, che è F eterna fai me. 
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ftcfl*a forma, cioè nel nome della SS. Trinità, 
non potrà reiterarli, producendo i! fuo effetto 
la prima volta, che fia ben amminiftrato; e ciò 
in vigore del divino comando, che non può al- 
terarli, (a) Ma nello fteffò tempo , dice S. Opta- 
to , che voi difendete , come noi l' unità del Bat- 
temmo, v'arrogate l'abilità di conferirlo voi 
foli, efcludcndone gli altri. Efcludevano i Do- 
natifti dal diritto di battezzare quei," che chia- 
mavano traditori, gli Scifmatici , e generalmente 
tutti i peccatori , attribuendo l'effetto della gra- 
zia alla bontà del miniftrò , non alla virtù, ed 
efficacia del Sacramento; e quefta bontà di- 
cevano trovarli in efli folamente , efclufi tutti 
i fedeli. Ma il Santo in tal guifa gli incalza: 
fe non è lecito, come voi dite, ai traditori il 
battezzare; io vi proverò, che appunto cfTcndo 
flati rei di tale delitto i principali volìri autori, 
voi non potete elfere miniftri competenti del 
Batte (imo. Similmente avendo i Dònatifti cagio- 
nato la divifione nella Chicfa, formando elTa 
tutto un corpo, prima che da noi fi feparalfero; 
fono Scifmatici , e quindi peccatori ; perchè 
fmembrati da Gesù Crifto; e non di meno noi 
non impugniamo ilBattcfimo, da voi conferito; 

che 



(a) Et fingul arem Cireumcifionem falubriter profeeijf* 
pop 11/0 Iudaeorum , magis pru mobit, quafi nojltr loeu- 
tus es : baec enim uoftra vox e(i , qui m Tri vitate La* 
ptifmatit «mhnem deftmdimus ; non prò vobit, fui ba. 
ptifma, ih cui us imagi ne funt il/a duo, audaci ter , 
quod cantra leget eji , iteratisi quam & vos ipfi non 
*tgatis, qui» non dtbtt iter ari , quod fernet iujfitm eji , 
fieri* 
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che fiete loro feguaci ; per la ragione , che non 
dipende dalla fcelta dell'uomo, che lo ammi- 
niftra, baftando, che fi faccia quello, che è co- 
mandato dalla Chiefa; onde diciamo tanto da 
noi, che da voi farli un folo Sacramento, non 
reiterabile. Della natura del Battefimo promette 
di trattare efpreflamente nel V. libro. 

Premeva, che ha S. Optato quefta dottrina 
intorno all'unità, e validità del Battefimo, di- 
feende a confutare Parmeniano, che male s'è 
fpiegato intorno alla carne di Crifto. Aveva egli 
detto, che la carne di Crifto peccatrice s'era 
purgata da tutte le macchie, coli' eflerfi fom- 
merfa nel Giordano. Sarebbe giufta queft' efpref- 
fione,dice S. Optato, fe la carne di Crifto bat- 
tezzata baftaffe per tutti gli Uomini ; onde a ve- 
runo non fofle d' uopo di battezzarfi . Se così 
folfe, bifognerebbe dire, che tutto il genere 
umano fo(Te rapprefentato dal Corpo di Crifto (a). 
Non vi farebbe più alcuna differenza fra i fe- 
deli, e qualunque Gentile, perchè in tutti v'è 
la carne; fe come ho detto Ja carne di Crifto 
è ftata fommerfa nell'acque del Giordano, ogni 
uomo , che ha carne acquifterebbe qucfto ftefìb be- 
nefizio. Ma altra cofa è la carne dì Gesù Crifto, 
ed altra quella di ciafeun' uomo . E che cofa hai 

vo- 



(a) Dixifli enim earnem ili. un peccatrice»» » lordanti 
tìemerfam Ottavio, ab uni ver fi t findibns effe mundatam . 
Merito baec dieeres , fi cara Cbrifti prò omnibus bapti- 
zttis fnfficeret , ut nemo prò fe baptiz/tretur . Si ita efTet , 
ibi efet tot arti genut borni u*m : Mie , quod corporaliter 
natum ejì . . 
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voluto lignificare (domanda S. Optato a Parme- 
niano) nel chiamare peccatrice la carne di Cri- 
fto? Almeno aveffi detto, che la carne degli Uo- 
mini era nella carne di Crifto. Ma neppur f am- 
metto quefta efpreflionc; perchè ognuno, che 
crede, fi battezza nel nome di Crifto, non nella 
carne di Crifto, che era tutta fua propria. Ag- 
giungo, che la di lui carne, concepita per opera 
dello Spirito Santo, ed immune perciò da ogni 
infezione di colpa, non ebbebilogno, come tutti 
gli altri uomini, d' efler lavata, per ottenere la 
remiflion de' peccati . Non fei poi feufabile o 
Parmeniano, nelP aver detto, che Crifto qual 
altro Faraone fia ftato fommerfo nel Giordano, 
com'egli lo fu nel mar rollo, col fuo Efercito; 
dove aggravato dal pefo de' fuoi delitti, come 
piombo così fi foinmerfe , che non potè mai più 
efeirne.. Ma la carne di Crifto effóndo difeefa, 
e tornata fuori dal Giordano, non fi può dire 
fommerfa , trovandoli più pura, e più Tanta dello 
ftcflb Giordano; di maniera che fi può dir con 
ragione, che piurtofto Crifto colla fua difeefa nel 
Giordano abbia ramificato la di lui acqua, che 
quefte l'abbiano lavato (a). 

Dopo paffa S. Optato a notare la fina ma- 
lizia di Parmeniano, che fenz' alcuna conneflio- 
ne colla materia, che s'era meifo a trattare, 

abbia 



(a) Cbrifti autem caro , dtm in lordane m defeendit , £y 
mfcendìt , metfa a fé dici non debuit , cuiui caro ipfb 
lordane fanftiar invenitur , ut m*i'tt aquum defeenf* 
/ito mundaverit , quatu ipfa mundata Jit ■ 
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abbia prefo a rinnuovare la memoria di tali Ere- 
tici, che co' loro errori giacevano fepolti da 
molto tempo, e forfè ancora i loro nomi, ed i ■ 
loro vizj non erano mai (tati conofeiuti dalle 
Provincie Africane. Quelli fono Marcione , Praf- 
fea, Sabellio, Valentino, e tutti gli altri loro 
difeendenti , fino ai Catafrigi , i quali validamen- 
te fono ftati confutati da Zefirino Vefcovo di 
Roma , da Tertulliano , e da altri eccellenti di- 
fenfori della Chiefa Cattolica . E che hanno che 
fare quelli Erefiarchi colla noli r a caufa? Io m* 
accorgo bene , che effendo tu Scifmatico, e non 
avendo da allegare niente di vero, e di fodo 
contro di noi Cattolici, hai voluto con eli! in* 
graffare il tuo partito. Sarebbe un' altra que- 
ll'ione, fe dal non effer quegli Eretici miniftri 
competenti de' Sacramenti , V amminiftrazione 
de' quali era comune pretto i Donatifti , ed i Cat- 
tolici , a vefle pretefo Parmeniano d'inferire, che 
neppure a quelli folle permeffo di conferirli . Ma 
chi è fano , egli dice , non ha bifogno di me- 
dicina ; la virtù abbaftanza ficura , per fc fteffa , 
non cerca aiuti al di fuori; lo che è foltanto 
proprio degli inetti, ed imbecilli, come fono 
avvezzi i bugiardi a follenere con dell'altre bugie 
le loro menzogne. Ma vi corre gran differenza 
fra i mentovati Eretici, ed i Cattolici, ed i 
Donatifti, rapporto al Battefimo; perchè non 
credendo eflì rettamente nella Trinità , era nullo 
il Sacramento, perchè mancava della debita for- 
ma; laddove effendo retta la fede de* Cattolici, 
c de' Donatifti intorno al Sacrofanto miftero dell' 
Unità, e Trinità di Dio; il Battefimo, che era 

A *» 
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da erti amminiftrato nel nome del Padre, del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo, aveva tutto il 
valore . 

Aveva anche detto Parmeniano, che preflb 
gli Eretici non vi poflTon' eflere le doti, o lì a 
ìe prerogative della Chiefa ; ed in ciò con lui 
s'accorda S. Optato, dicendo, faperfi bene, che 
le Chiefe di qualunque fetta Ereticale fono pro- 
ftitute; perchè fpogliate d'ogni diritto al fanto 
legame, o fia matrimonio con Gesù Crifto, per- 
chè , prive de'Sacramenti della fua legge , fono da 
lui ripudiate, e tenute per eftranee. Abbiamo 
ne' Cantici, una eflTer la Spofa eletta del facro 
Spofo, una la fua colomba, una la fua bella, 
afTomigliata ad un'orto chiufo, e ad una fontana 
figillata; i quali pregi non pollano verificar^, 
che della fola Chiefa Cattolica. Non hanno gli 
Eretici le chiavi , le quali folo ha ricevuto Pie- 
tro, nè l'anello, con cui, fi legge , efTer contraf- 
fegnato il fonte; e non v'è neppure alcuno di 
loro, che pofla pretendere, appartenergli qucll* 
orto, nel quale Iddio pianta i fuoi arBofcelli. 
E ciò badi di quelli Eretici , la caufa de' quali 
non ha che fare colla noftra. 

Dice poi S. Optato maravigliarli, come Par- 
meniano j lenz' avvederfene, abbia unito il partito 
de' Scifmatici con quello degli Eretici , dicendo, 
che egualmente a quelli, come a quelli non fi 
debbono attribuire le doti della vera Chiefa (*). 

Tutto 



(a) Seri mìror , quoti tibi vi/km tjl , etiam vos fp/òs ti» 
adìungert ,quos tffi Scbifmtticos coujlat, cium Ecclefiat 
dotet & batrtticis ipfit, & vobis febifmaticis dtntgajti. 
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Tutto 1* artifizio del difcoifo di Parmeniano con- 
fiftcva nel fupporre falfamente , che i Cattolici 
follerò gli Scifmatici , ed i Donatifti i Cattolici. 
Per ditìruggere le falfe calunnie , fi mette S. O- 
ptato a raccontare l'origine dello fcfma (a). 
Ma prima così Tinvefte. Tu hai detto Parme- 
niano fra l'altre cofl- , che gli Scifmatici fono 
tagliati dalla vite, come fermenti , che fono de- 
ftinati alle pene, e quali legni aridi efler rifer- 
vati al fuoco eterno, io vedo, che tu non fai 
ancora il principio dello fc'.fma, tatto da i voftri 
maggiori in Cartagine. Cerca l' origine di quefte 
diviùoni,e troverai di non aver errato, raetten- 



(i) Non ometterò di far notare lo sbaglio prefo dal 
Fleury nel p< rre il cominciamento dello lcifma de' Do- 
natifti fotto l'Imperator Giuliano l'Apoftata ; mentre ef- 
fettivamente ebbe origine dalla perfccuzione di Diocle- 
ziano i che cominciò nell'anno di Cnftu 303.; quando il 
principio del regno di Giuliano , prendendolo da ; la morte 
dell' Imperator Coftanzo fu nell'anno 361. Una prova in- 
contrattabile n' è il Concilio di Cirta tenuto nell'anno 
30$., in cui. come racconta S. Optato in quello libro, 
di undici V ri covi, che s'erano radunati, tre foli fé no 
trovarono fedeli a Gesù Critto, cioè che non svetterò 
confcgr.ato le Sante Scritture ai perfecutori , che eie - 
guivano barbaramente l'ordine di Diocleziano , di cercare 
da per tutto i Sacri Codici , e di darli alle fiamme, onde 

Kì quelli , che per ilcanlaro i tormenti , o la perdita de' 
ro beni gli confegnarono , furono chiamati traditori. 
Capo di quetti Vefcovi caduti nella mentovata confegna 
fu Donato detto delle Cale Nere , a dittinzione d' un' altro 
Donato Vefcovo di Bagaia, che s'attociò allo (letto par- 
tito , e che fu autore di molti mali a' Cattolici . Dal primo 
Donato i di lui feguaci prefero il nome di Donatitti . 
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do infieme gli Scifmàtici , e gli Eretici . Non fu 
Ccciliano, che fi parti da Maggiorino tuo Avo, 
ma Maggiorino da Ccciliano ; nè Ccciliano fi 
fcoRò dalla Cattedra di S. Pietro, o di Cipria- 
no; ma (ibbene Maggiorino, nella di cui Catte- 
dra tu fiedi, la quale avanti Maggiorino non ave- 
va origine alcun* , Ed elTendo -che fieno alla luce 
d' ognuno, quefti fatti, f ed eflTendo anche chiaro 
ad evidenza, che voi (lete gli eredi de' traditori , 
e de' Scifmàtici , affai mi maraviglio, che Sci- 
smatico come fei , abbia voluto unire gli Scifmà- 
tici cogli Eretici. Metti ora infieme le cofe, 
che hai detto di fopra, cioè che non flavi alcuna 
differenza fra gli Scifmàtici , e gli Eretici, e vedi 
quali confeguenze vengono da i tuoi principi ? 
Imperciocché hai detto non elfer potàbile, che 
ben battezzi chi è mal battezzato, che un im- 
mondo purifichi, che follevi da terra chi è ca- 
gione d'inciampo, che liberi un perduto, che 
un reo dia il perdono, che aflolva un condan- 
nato. Poterono ben quefte cofe appartenere a i 
foli Eretici, che hanno falfificato il (imbolo i 
mentre alcuno ha detto eflTervi due Dei , ciTcndo 
un Dio folo ; un' altro non vuol diftingucre il 
Figliuolo dal Padre; v'è chi ha negato la carne 
al Figliuolo di Dio , per cui il Mondo è (tato a 
Dio riconciliato , ed altri di fimil forta non hanno 
rettamente creduto de' Sacramenti cattolici . Ter- 
mina poi S. Optato la fua invettiva, con dire, 
che Parmeniano doveva pentirfi d'aver mefeo- 
lato gli Scifmàtici cogli Eretici j mentre nel tem- 
po fteflb, che attaccava altri, ha rivoltato il 
ferro contro di fe medefimo, non facendo alcuna 
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differenza fra gii Eretici, ed i Scifmatici; feb- 
bene fia grandiflìma, e non fapendo qual da 
la Chiefa , che debba riputarfi fanta ; poiché 
Parmeniano aveva confufo inficme tutte le 
cofe. 

CofHtuifce il Cattolico una pura, e fem- 
plice fede a tutti i mifteri, ed alle dottrine, 
nella nuova legge rivelate, e non potendo elfer 
quefta, che una in tutti i credenti, uno ancora 
è il Sacramento del Battefimo. Dal che ne fuc- 
cede , che fìccome tutti i fedeli fono uniti a Gesù 
Crifto per l'unità della fede ; cosi fieno uniti fra' 
loro per la conformità del carattere battefimale. 
Lo feifma al contrario fi forma, quando fciolto 
il legame della pace, diifipati i (enti menti di 
concordia, lì nutrifee col livore, fi forticacoll* 
emulazione, e colle liti , di maniera che abban- 
donata la madre Cattolica, gii empj di lei fi- 
gliuoli, nel mentre che efeono fuori, e da lei 
li feparano, come hanno fatto i Donatici, ta- 
gliati colla falce dell'invidia dalla radice della 
Chiefa loro madre , non polTono , che attenerli 
alle di lei regole, ed iftituzioni. 

Data che ha S. Optato queft* idea de' Sci- 
fmatici, di nuovo torna a parlare degli Eretici, 
per maggiormente ftabilire la difibmiglianza fra 
gli uni , e gli altri. Gli Eretici, egli dice , fono 
ì contradittori della verità; fono quelli, che 
hanno abbandonato il vero, e legittimo (Imbolo, 
e che diftaccati, per profefTare empj dogmi, dal 
feno della fanta Chiefa , da cui fantamente erano 
flati generati, per ingannare i rozzi, e gli igno- 
ranti , collegatifi in fette , quafi da fe hanno vo- 
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luto nafcerc . (a) Or quefti , che già per lungo 
tempo erano flati pafeiuti di cibi vitali , corrotti 
da una cattiva intelligenza, con empie difpute, 
quafi mortiferi veleni, vomitarono i loro errori, 
in rovina di molti infelici. In feguito dice a 
Parmeniano, guarda adunque, che gli Eretici 
foli , erranti nel mi fiero della Trinità, hanno dif- 
ferenti , e falfi Battefimi; il difetto della cui fede 
gli rende inabili di poter fantificare col loro la- 
vacro, mancando nell' effenza del Sacramento; 
onde non può ottenerli il falutevole di lui ef- 
fetto. Con ragione hai chiufo Torto agli Ereti- 
ci , ed a Pietro hai attribuito la podeftà delle 
chiavi • con ragione hai levato V anello a que- 
gli, ai quali non è permetto, rè d'aprire, ne di 
nuovo chiudere il fonte. A voi però Scifma- 
tici, quantunque non fiate nella Chiefa Catto- 
lica, quelle cofe non fi pofibno negare, perchè 
con noi tenete gli fteflì Sacramenti , quali a noi 
porge la medefìma Chiefa. Per quanto è in noi , 
non volevamo condannare gli Sciamatici , come 

E gli 



(a) Haercfici vero , veritatis exnles , fimi , verismi 
fymboli defertores de Jtnu Sanflac Eeclefiae , impiit Jen- 
Jibut depravati, comtempto quod Itene fueramt gemiti, ut 
ìgmoramtes , &• rmdes deeiperemt , de J'e ma/ci voluerumt . 
Può dirti altrettanto di tutti i Capi Crcfiarchi , che po- 
fteriormentc fi fono ribellati alla Chiefa Cattolica . Hanno 
pretefo di rinafeere da fé, abbandonando la fede fan»; 
che col Batte fi mo avevano ricevuto ; fi fono fatti un' al- 
tro Vangelo, e difiaccati dal feno della madre» che gli 
aveva generati alla vita della vcritl , e della grazia , fi 
fono perduri in uno incfcufabilc traviamento : S$ ft ma/ci 
volmermmt . 
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gli Eretici ; ma tu hai prctefo di far comune la 
Toro caufa. 

Dopo d' aver (labilito S. Optatola diftinzio- 
De i che deve farfi fra gli Eretici , e gli Scifma- 
tici , intraprende a raccontare 1* origine dello 
feifma de' Donatìfti. E' noto , egli dice, efler 
avvenuti nel!" Africa due pern idoli (fimi mali; 
uno nella confegna delle fante Scritture , di fo- 

ra mentovate; l'altro nello fcifina; c tanto 
uno | quanto V altro fono (lati commeflì nel me- 
de limo tempo, e dagli Itefli autori* Sono già più 
di 6o. anni , che per tutta V Africa feorfe il fuoco 
della perfecuzionc , la quale alcuni ha fatto Mar- 
tiri, altri Confelfori, a non pochi fu cagione 
della loro funefta morte, per aver ceduto ai tor- 
menti, ed altri finalmente fi faivarono col na- 
sconderti , o colla fuga. Dice, che di quello nu- 
mero vi furono de' laici, che non avevano di- 
gnità alcuna nella Chiefa, de' miniltri molti) 
cioè de' Cherici , de' Diaconi, de* Preti, e fino 
de' Vefcovi , che confegnarono i Libri fanti , com- 
prandoli col difpendio della vita eterna una bre- 
vilfiraa,cd incerta dimora in quefto Mondo (a). 

Di 



(a) jQuid commetnorem laicot , ani tume itt Fccl-fia 
nulli fmrunt diga/ tate fu j\ ulti ? D*ld mimifirot più ri- 
mot ì Q*ìd Diaconi i in tertio ? Quid Praetbiterat in 
jtt*»d*7ìactr<lotio ctnfiitutotì Offcrva il Petavio, che 
in giudo luogo la voce Sacerdozio è pref* in ampia li- 
gnificazione • e vale to (tetto che facro Ordine, o facro 
Afiniftero. onde non v* è da confondere i Diaconi co* 
Preti. De EccJ. Hi et. lib. i. cap. 11. Diocleziano s'era 
me fio in capo di abolire affatto la Religione Criftlaha ; e 
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Di quelli nomina Donato Vcfcovo di Mafcula, 
Vittore Vcfcovo di R u fìcea, l'una, e l'altra 
città della Numidia , Marino Vefcovo di Tibi- 
lito, Donato di Calamo, e Purpurio Vcfcovo di 
Limato, reo di omicidio, i quali o dettero ai 
perfecutori le fante Scritture , o abbruciarono gli 
incerili agli idoli, o in qualche maniera aposta- 
tarono. Quelli , ed altri, che qui fotto proverò 
cfler flati voftri autori ; dopo la perfecuzione } 
nel giorno 4. di Maggio fi radunarono in Cirta, 
come ne fanno fede gli fcritti del Diacono Nun- 
dinario, e le antiche pergamene, che potremo 
efibire a chiunque ne dubitalTe- (a) Quefti Ve- 
feovi adunque, interrogati da Secondo Vcfcovo 
di Tifigita, che faceva le veci di Metropolitano 
della Numidia , confettarono d' aver dato ai per- 
fecutori i facri Codici. Ma venendo ad eflcr rim- 
proverato da Purpurio lo fteflb Secondo, che 
fòlTe (lato per lungo tempo in potere de' faldati 
prefidiarj, e non colia fuga fi tbife polio in li- 
bertà, ma poi gli folte accordata; v'era tutto il 
fondamento di fofpettare, che egli raedefimo 

E z avef- 



però oltre all'aver fatto atterrare in ogni luogo i facri 
templi; ordinò , che fi cere a (T'ero da per tutto diligente- 
mente le fante Scritture, e fi bruciaflcro; e quanti aven- 
done , non averterò voluto confegnarle , follerò con ogni 
crudeltà tormentati . 

(a) La fuddetta afTemblea dì Vefcovi fi raecolfe in Cir- 
ta , per eleggere un fu eco fiere a Paolo Vefcovo di quella 
Cittì , ufeito di vita ; e fu dopo il nono Confolato di 
Diocleziano, e nel quinto di Coftanzo, e di Galeno, 
che cadde nelP anno di Crifto 305. Vedi Fleury Stor. EccL 
lib. o. an. 30$. 



'1 
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àvefle tradito la Chicfa; levatiti tutti in piedi, 
1 Cominciarono a folleyarfi contro di Secondo • 

Non poteva egli fentenziare contro i Vefcovi 
prevaricatori ; perchè era reo dello (tetto delitto. 
u 11 timore d'un tumulto fece rifolvere Secondo, 

tos\ configliato da altri Vefcovi, che fi lafciaflTc 
à Dio il giudizio di quella caufa-, e quelli, che 
tosi opinarono, furono Vittore di Garba, Felice 
ili Rotara, Naborc di Cenruri, i quali tre Ve- 
fcovi di undici, che formavano il Concilio di 
Cirta, s'erano mantenuti fedeli alta Chiefa. In 
ionfeguenza di sì fatta determinazione, ditte Se- 
* condo ai Vefcovi ; che fedeflero; e non fi parlò 

più della loro apoftalìa, e pausarono concorde- 
, mente all' elezione del nuovo Vcfcovo, e fu Sil- 

vano, che eflendo Suddiacono fotto Paolo aVeva 
abbandonati in altrui podere Una lampada, ed 
iin candeliere d'argento della Chiefa; ÉccoPar- 
ineniano , cosi conchiude S. Optato , la ftoria 
eie' traditori, dai quali ebbe principio lofeifma. 
t pi fatti non dopo lungo tempo i medefimi Ve- 

fcovi, facrileghi, traditori, ed idòlatri , andati a 
Cartagine, feguita già l'ordinazione di Cecilia- 
ho; ordinarono Vefcovo Maggiorino, a cui poi 
fuccedè Parmeniano, dal qual fatto ebbe prin- 
cipio Io feifma; 

Protettali in appretto S. Optato di voler mo- 
strare da qual radice prodotti , fi fieno eftefi i 
hmi dell' errore , che fin allora s'erano dilatati 
per tutta P Africa , e da qual fonte feorra il ma- 
lignò liquore; che occultamente ferpeggiando , 
fc'è fino à quel tempo propagato. E 1 da vederli, 
tontinua il Santo, d'onde, dove, c da quali è 

lìcu- 



Diqitizèd 
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Scuramente venuto qucft' altro male , quali ca- 
gioni abbiano cofptrato; quali fieno (late le per- 
fone, che v' hanno operato; quali gli autori; 
quali i fomentatori, e quale de* due partiti (la 
ncorfo all' Imperatore , perchè ne giudicaflì; ; 
quali Giudici fieno (tati deftinati; dove è (lato 
tenuto il Concilio, e quali fcntenze fono (late 
pronunziate . Si tratta , egli dice , della divilióne , 
feguita, quando nell' Africa, e nell' altre pro- 
vinc'tc non v'era, che una fola Chiefa, avàqti 
che fi dividéflc dagli Ordinatori di Maggiorino, 
nella cui fede era entrato Parmeniano . Io farò 
conofcerc chi in radice Ila rimafto unirò con 
tutto il Mondo, chi li a efcito fuori, chi fiaft 
fatto una Cattedra, che prima non v'era, chi 
abbia rizzato altare contro altare , chi abbia pro- 
ceduto all'ordinazione, elìdendo un'altro legìt- 
timamente ordinato, chi fi vede indicato dall' 
Apoftolo S. Giovanni, i. cap. 2., il quale pre- 
diife,che vi farebbero (lati molti Anticrifti, i 
quali febbene nati fra noi, non farebbero con 
noi rimarti . Dunque chi non è voluto rimanere? 
unito cogli altri fratelli , ma ha feguitato gii Ereti- 
ci, deve riputarli un'Anticrifto, da noi feparato. 

Tutto quello fu fatto a Cartagine dopo I' or- 
dinazione di Ceciliano, per opera di Lucilla 
donna fediziofa (a). Quella, pri macché dalla 

' Pc f r 

(a) E' pofta l'ordinazione di Ceciliano nell* anno 311. 
dopo che MafTcnt'o, vinto Aleflandro Tiranno, concedo 
la pace ai Cnftiani, la quale un pteo avanti già era fiata 
rista da Cortami no . e da Licino nelle provincie da loro 
dipendenti, come fi ha da Eufebio Uh. o.c. i.JStor. Bccl. 



7 o 



S. OPTATO 



perfecuzione folle difturbata la pace , e godendo 
ancora la Chi e Ci della Tua tranquillità, non potè 
(offrire la riprenfione di Ceciliano, allora Arci- 
diacono; perchè prima della S. Comunione era 
folita baciare il volto d'uomo morto, creduto 
Martire dal volgo ; ma che tale non V aveva an- 
cor dichiarato la Chi cfa . Accefa pertanto d* ira . 
non volendo foggiaccrc alle pene impofte dall' 
Ecclefiaftica difciplina, profittò dell* inforta pro- 
cella, e s'unì agli Sciimatici (a). 



(a) Quae ante Jpiritalem cibum , & potum , »t nefein 
cui us Martiri t ,Jt tante» Martyrit, Ubare di et ha tur : r> 
curii praeponeret calici falntari et ne/eie cui su borni mt 
mortai , & fi Martyrt >t , jed oec dum vi ridicati , correpta , 
cut» confufione , dij'cefftt irata. Ira/centi, aolenti, ne 
difeipiinae fuccumberet , ocenrrit fu t'ito perjecutionit 
enata tempeflas . Sono da notai il in quello luogo di S. 
Oprato due cofe La prima fmentifee la calunnia de' ne- 
mici della Cbiefa Cattolica , i quali in derilione del culto 
de' Santi , e delle loro Reliquie hanno detto » che ne' pri. 



popolare fi accordavano gli onori della Santità , e del 
Martirio a perfone , che non n' erano meritevoli . Dal 
fatto, che racconta il Santo Apologifta , Scrittore del IV. 
fecolo , raccogliefi , che la Chiefa con delle pene Canoni- 
che aveva gii provveduto all' abufo , e non ha mai per- 
meilo, che alcuno prima del di lei giudizio fia tenuto 
per Santo . L' altra oflervazione è (opra il coftume pra- 
ticato allora nell'Africa di comunicare i fedeli letto am- 
bedue le fpecie » quale la Chiefa per giudi motivi in 
progreffb di tempo ha levato , avendo ridotto la Comu- 
nione de' laici folaraente (otto la fpecie del Pane , e fa- 
lciatala fono l' una , e l' altra fpecie ai Sacerdoti nel fa- 
crifizio della' Metta, perchè facciano tutto quello» eh* 
fece Gesù Cnfto ocll' ultima Cena . 



Nello 




facile credulità 
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Nello (teflb tempo un certo Felice Diacono , 
avendo fcritto una fatira contro l' Imperatore 
MaflTenzio, fu chiamato a render conto; ma egli 
temendo il Tuo pericolo, fi dice, che fi nafeoh- 
dcirc in cafa del Vefcovo Menfurio. Venne egli 
chiefto pubblicamente al Vefcovo ; ma egli ri- 
cusò di darlo ; del che fattoli il rapporto alt' Im- 
peratore, riferirte, che fc Menfurio non l' avefle 
confegnato, forte condotto alla fua prefenza (a). 
L* andata ali* Imperatore era ioggetta a perico- 
lofc vicende. Aveva la.Ghiefadi Cartagine mol- 
ti arredi facri d'oro, e d'argento, i quali non 

Joteva nafeondere fotto terra, nè portar Ceco. 
1 partito, che prefe Menfurio fu, di deportarli 
preflb alcuni provetti Criftiani , da lui creduti più 
fienri; del qual fatto, fi dice, che ne lafciafle 
ricordo ad una vecchierella ; acciocché fé egli 
non tornailc ; redimita la pace ai Criftiani , ella 
confegnafie quel documento a colui , che gli fon*e 
fucceduto nella Cattedra Vefcovile. Siprcfentò 
Menfurio all' Imperatore Maflenzio , ed ebbe 
buon' efito la fua caufa, e gli fu comandato, cha 
fc ne tornalfe a Cartagine ; ma non fegui il fao 



Ebbe una volta fine, così piacendo a Dio 
la perfezione ; poiché Maffenzio permife ai 

Cri- 



(*) Quemcum poftutstum Mtnfuriut public t dtntgarct , 
rehtio mi fa tft : rtferiptum vtr.it, ut fi Mtnfuriut Ff 
tictm Diaeouum non reddidìffit , ad putatìum dirigi^ 
rttur . 

(6) Profeti eaufam dixit : jkfùt tft rtverti : «d C*r- 
tb*gi»tm ptrvemrt uom potuti , 



ritorno; perchè morì 
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Crilìiani il libero efercizio della loro religione 
c quindi vi fu luogo di penfare all' elezione d* un 
nuovo Vefcovo di Cartagine . Botro , e Celeufio , 
ambiziofi d' efTer eletti , fuggerirono , che eflcndo 
attenti i Vefcovi dalla Numidia, fi chiamalfero 
folamente i Vefcovi vicini, per farne l'ordina- 
. zione. Ma contro l'efpettativa de' due preten- 
denti, effendovi concorlì i voti di tutto il po- 
polo di Cartagine, refìò eletto Ceciliano, e fa 
ordinato Vefcovo da Felice Vefcovo d'Aptonga , 
città della provincia Proconfolare . La memoria 
del depofito dell'oro, e dell'argento, come ave- 
va comandato Menfurio fu confegnata al nuovo 
Vefcovo Ceciliano. Sono citati i menzionati vec- 
chi, i quali colle fauci dell'avarizia già avevano 
ingoiata la preda, loro raccomandata. ErTcndo 
corretti a reftituire fi diftaccarono dalla comu- 
nione di Ceciliano; fi unirono cogli ambiziofi, 
e con Lucilla , donna fazionata , e potente , già 
da non pochi feguitata. In tal guiia unitefi in- 
ficine tre valide cagioni; cioè l'ira, l'ambizio- 
ne , e 1' avarizia , ne feguì , che la malignità avelte 
, il fuo effetto. 

Da quelle tre perfone, animate contro Ce- 
ciliano, s'inventarono delle ragioni, per i tran- 
ciare come irregolare, e difettofa la di lui or- 
dinazione. Si mandarono lettere a Secondo Ve 
feovo di Tifigita , perchè venifle a Cartagine co* 
Vefcovi del fuo partito ; cioè con quelli , che 
erano intervenuti al Concilio di Citta. Partono 
tutti , ed in Cartagine prendono alloggio in cafa 
de* traditori , degli ambiziofi, e de' fdegnati , e 
non vanno da i Cattolici, per richieda de' quali 
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Ceciliano era flato ordinato. Niuno pure di loro 
comparve mai nella Bafilica , dove tutto il po- 
polo della Città radunavafi, per celebrare i fanti 
mifteri con Ceciliano . Veduta da Ceciliano que- 
lla divifione , gli mandò dire, che fc alcuno 
aveva qualche cofa contro di lui , fi faceife fuo 
accufatore , e provafle i delitti , che voleva im- 
putargli. Fra tanti nemici non fe ne trovò uno, 
che ardirte di attaccare Ceciliano ; ma folo fi ri- 
voltarono contro di Felice, che l'aveva ordi- 
nato ; dicendo falfamente , che era reo , per aver 
confegnato ai perfecutori le fante Scritture nel 
tempo della perfecuzionc. Ceciliano dellderofo 
del bene della pace, avuta quefta rifpofta, fece 
loro fapere di nuovo, che fc Felice, come e (Ti 
dicevano, non gli aveva conferito validamente 
l'Ordine Epifcopale, non cfTendo egli fe non 
Diacono, di nuovo V ordinaflero (a). Allora Pur- 
purio, fatto ardito dalla fua malizia, gli mandò 
a dire imperiofamente , che fi fottoponefle alla 
pubblica penitenza (b) . Saputeli quelle cofe, 

tutto 



(*») Nora il Fleury, che Ceciliano non s'efibì ai Vc- 
feovi della Numidia, venuti a Cartagine, di ricevere 
nna nuova ordinazione» auafichò dubitante . che per effe re 
(blamente Diacono non toflè ftato legittimamente confi» 
craro Vcfcovo . ma per toglier loro ogni prefetto di far 
Iciflura nella Chiefa ; e dice , che l'ordinare Vefcovi i 
fempliei Diaconi è ftato per molto tempo dopo praticato 
nella Chiefa Romana . Cita di ciò il P. Mabillon. Commcnr. 
in Ord. Rom. n. to'. 

(i) Ittrum a Cucili un mandai um e/7 , ut fi Ftlix in 
Jttficut Hit arbitrabantur , mini canta li/Jet , ipfi tam» 
quarn adbuc Diacouum or. li /tarai; Lactiltanuw • Titnc 

Pur» 
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tutto il popolo fedele di Cartagine ritenne Ce- 
ciliano dal darli in mano di que' ladroni . L' af- 
fare era ridotto a tal fegno, che prima d* ordi- 
nari un* altro Vefcovo, doveva cacciarfi da 
quella fede come reo Ceciliano, e non potendoli 
provare alcuna reità contro di lui, dovevafi feco 
comunicare, come innocente . La Chiefa era piena 
di gente } e la cafa refìdenziale del Vefcovo; 
T altare era a fuo luogo, in cui tanti Vcfcovi pel 
tempo addietro pacificamente avevano facrificato, 
come Cipriano, Luciano , ed altri . Fu rifoluto da 
i Vcfcovi rivoltuofi di fepararfi , fu rizzato altare 
contro altare, fu fatta un'illecita ordinazione 
di Maggiorino , che era ftato Lettore nel tempo 
dell' Arcidiaconato di Ceciliano, familiare allora 
di Lucilla , pel di cai favore fu ordinato Vefco- 
vo di Cartagine da que' Vefcovi , che, come 
§* è detto, nel Concilio di Cirta fi perdonaro- 
no l'un l'altro il delitto della confegna de* Li- 
bri fanti, cioè dell' apoftafia . E dunque cofa 
manifefta , che efeirono dalla Chiefa gli Ordina- 
tori, rei di tradizione, e Maggiorino da loro 
ordinato . 

Frattanto dal fonte de' loro delitti, che traboc- 
cava prelfo di elfi pieno d'iniquità, penfarono 
d* inventare una calunnia control' ordinazione di 
Ceciliano, ed ebbero l'accortezza, fapendo, 

che 



Purpurius , fola mutiti* frttus , qua/i Cateti; anni ftlins 
jftrorit eiut effet , fic ait . Exeat bnc qunfi imponatur 
Mi man* s in Epifcopat* , & quaffetur UH caput dt 
patntttntia . 
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che la fama non riporta due fatti fimili , per na- 
feondere i proprj delitti , d' imputarli ad altri ; 
c potendo efler redarguiti dagli innocenti, eflì 
fi Indiarono d'infamare quelli, che non erano 
accufabili d'alcuna colpa. In confeguenza di 
quefta cofpirazione mandarono lettere da per 
1 tutto, dettate da un vero livore, le quali fi con- 
fervano fra gli atti dello feifma de' Donatici . Ed 
eflendo tuttavia a Cartagine , prima del ritorno 
alle loro Chiefe , fpedirono avanti quelle lettere, 
per preoccupare i loro popoli , onde meflì in fi- 
lcnzio i proprj, non parlaflero fe non degli al- 
trui delitti . Frequentemente cagiona del roflbre 
un misfatto; in quel tempo niuno arrofsì di que* 
Vefcovi dell'Africa, perchè fuori di pochi Cat- 
tolici, tutti avevano peccato; e fu portata in 
trionfo la fceleraggine, come un' immagine dell* 
innocenza. E parendogli poca cofa P empietà , 
commefla da Donato Vefc»vo di Mafcula, e 
dagli altri Vefcovi d'aver confegnato i fanti Co- 
dici , v'aggiunfero impudentemente il delitto 
dello feifma. 

Fatto, che ha S. Optato quello racconto, 
dice : tu vedi o fratello Parmeniano, che quefte 
due reità sì perniciofe, e si gravi della tradizio- 
ne, e dello feifma appartengono ai voftti Capì, 
che ne fono (tati gli autori . Riconofci febben 
tardi , che tu hai dato ne' tuoi , mentre infeguivi 
altri ; ed eflendo certo , che i tuoi furono I primi 
autori di queft' altra fceleraggine, voi ancora 
partecipate della ftefla malvagità, feguitando t 
loro paflì ; c voi fate ora lo Itcflb , che eglino 

fece- 
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. fecero nel principio dello feifma (di, Eflì rup- 
pero a loro tempo la pace ; voi ora diflipace P u- 
nità. De'voftri padri, e di voi fi può dire giu- 
ftamente; fe un cieco vuol guidarne un'altro, 
ambedue precipitano nella fotti . Porta in feguito 
S. Optato molti fatti della Scrittura, co' quali 
dimoftra aver Iddio fempre feveramente punito 
gli Scifmatici , come Datan , Abiron , Core ec. , 
e fmi (ce, con dire, che non debbono milantare 
la loro innocenza ; perchè Iddio non gli abbia 
fatto ancora provare la fua vendetta . Egli di 
tutte le cofe non ha voluto dare agli uomini 
degli efempli , acciocché (appiano ciò, che farà 
loro imputato a colpa ; e per ciò i primi pec- 
cati furono fubito puniti, per altrui am macera- 
mento; i fecondi gli ha ri fervati al fuo giudizio. 
E che avete da nfpondere a quefte cofe, voi, 
che ufurpandovi il nome di Chiefa, occultamente 
fomentate lo feifma , ed impudentemente lo di- 
fendete > 

Ma perchè intendo , che alcuni della tua Co- 
cietà, per genio di litigare, dice, d'avere. non 
sò quali carte ; è da vederti , fe debba predarti 
fede a quelle , che reggono alla prova di ragione ; 
o a quelle, che fi trovano piene di menzogne , 
c d' impoftura . Provano la verità della noftra 

caufa 



(a) Viàtt ergo , frater Parmeniaue , baec duo crimima 
Tarn mala , Tarn gravi a tracimo ni s , & /eòi/mari t ad 
vot principe! pertìuere . Agnojcc vtl Jero , incurrifft te 
in tuos , dum tnfiflarit alienos : cV priora tuos 

con fìat opera tot effe hoc alter um nefat , vot eos 

fceltratis vefiigiit /equi laboratit &c. 
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caufa il dibattimento delie ragioni , gli impegni 
delle parti, l'efito de' giudizi, e la lettera dell' 
Jmpcrator Coftantino. Nèvale ciò, che voi dite, 
che han da farei Criftiani co» Regi, e coir Im- 
peratore ? Se è una macchia l' aver fatto ncorfo 
ai Regi, voi vi meritate tutto il biafimo ; im- 
perciocché i maggiori voftri, Luciano, Digno, 
Nafutio, Capitone, Fidenzio, e gli altri del 
voftro partito porfero all'Imperatore Coftantino, 
niente informato delle differenze, quefte pre- 
ghiere, delle quali v'efibiamo la feguente copia. 
Hot ricorriamo a voi Coftantino ottimo Imperatore , 
dacché difendete da buona ftirpe ; mentre voftro pa* 
drs , fra gli altri Imperatori , non fu perfecutore 
de* Criftiani) e la Gallia è immune da quefte em- 
pietà . Koi vi domandiamo , che ejpndo nate dellé 
conte fe fra »oi, o gli altri Vefcovi del? Africa , ci 
augniate de" Giudici , preft dalla Gallia medejtma . 
Quefta fupplica fu fottoferitta da Luciano, da 
Digno, da Nafutio, da Capitone, da Fidenzio ì 
c dagli altri Vefcovi del partito di Donato . Letta 
che ebbe Coftantino quefta fupplica, pieno di 
fdegno ri'fpofe. Chiedete a me de' Giudici in quefto 
fccolo, quando io ftejfo a/petto il giudizio di Gesà 
Crifto. E non di meno per Giudici furono de- 
putati tre Vefcovi; cioè S. Materno di Colo- 
nia, S. Ruticio d'Autun, e S. Marino d'Ar- 
les. Quefti tre Vefcovi delle Gallie, ed altri 
quindici Italiani vennero a Roma , e furono an- 
che chiamati dall' Africa Ceciliano , e Donato 
delle Cafe Nere, capo del partito feifmatico. 
La facra adunanza , che aveva alla tefta Mel- 
chiade Vefcovo della Città di Roma , fu tenuta 

nella 
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cella cafa di Faufta, pofta nel Laterano. Ciò fe- 

Suì fotto il quarto Confolato di Coftantino, e 
terzo di Licino a 2. d' Ottobre in Venerdì . 
I Vefcovi Italiani, che fi trovarono al prenomi- 
nato Concilio di Roma , fono Merocle di Mi- 
lano, Floriano di Cefena, Zotico di Quintiana, 
Scennio di Rimini, Felice di Firenze, Gaudenzio 
di Fifa, Q>ftanzo di Faenza, Secondo di Pale- 
ftrina , Proterio dr Capua , Teofilo di Benevento , 
Savino di Terraccina , Felice di Cifterna , Maf- 
fimo d* Oftia, Evandro d* Urbino, Donazianodi 
Tolfa nuova, ora Carinola in Terra di Lavoro (a). 

In quello Concilio di XIX. Vefcovi fu di- 
fcufta la cau a di Donato, e di Ceciliano. Da 
ciafcuno fu fentenziato contro Donato; perchè 
confcfsò d' aver ribattezzato x e confefsò pure 
d'aver fottopofti alla pubblica penitenza i Ve- 
fcovi , caduti ne 1 1 Idolatria, contro il divieto 
della Chiefa (b). Gli fteflì teftimonj allegati da 
Donato atteftarono di non aver niente contro la 

con- 



(«1) Trovafi qualche variazione ne* nomi di quelli Ve* 
fcovi , e delle loro Chiefe tanto prefTo il Fleury all'anno 
314,, che nell'Orti Tom. IV. detta Stor. tee). 

(l>) A fimgnih im Donatuw J'unt hn jlutentìae latae. 
QhqH confai] us fìt rtbaptitafft , £> Eftjcùfiis lapfi* »«- 
nuiu impofuiff'e , quoi ab Écclcfin alnmtmtjì. Tre fono 
le accufe de' Vefcovi Donacifti contro Cecilianq: la prima, 
che non s'era voluto prefenrarc al loro Concilio; la fe- 
conda, che era (taro ordinato dai traditori ; la terza, che 
aveva impedito) che fodfe portato da mangiare ai Mar- 
tiri nelle prigioni . Per tutti queft i capi di delitto Ceci* 
liuto fu dal Sinodo abiuro. 
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condotta di Ceciliano. Fu dunque dichiarato 
innocente Ceciliano dall' unanime voto de' men- 
tovati Vefcovi , ed ancora per fentenza di Mel- 
chiade } da cui fu terminato il giudizio , con quefte 
parole . Refi andò provato , che quelli fiejjì >cbe fono 
venuti con Donato , non hanno avuto materia da ac- 
cu farlo; ed ejfendo pur certo, di non ejfer fiato convinto 
da Douato a" alcuna mancanza ; io giudico, che jia\ 
da ritener/ì nella fua comunione colla Cbiefa , e nello 
ficjfo Jlato di Ve/covo, in cui fi trova (a), 

È chiaro abbartanza , che da tante fenten- 
ze, quanti erario i Vefcovi > fu condannato Do- 
nato, e che Ceciliano reftò affoluto , e purgato 
da quel rifpettabile confeflo. £ non di meno 
credè Donato di doverfi appellare all'Imperato- 
re dal giudizio di que' Vefcovi . Udica, che ebbe 
Coftantino l'appellazione; co^ì rifpofe. O fu- 
rore pieno d* un rabbiofo ardire ; come fuol farfi nelle 
caufe de 1 Gentili , hanno interpofio l'appello! (b) 

Nello 



(a) Cuoi confliterit , Caecilianum ab Ut , qui cum D«« 
nato venerimi , iu.xta profeffionem Juam non accufari , 
tue a Dottato ennviflum effe in aliqua parte conftiterit , 
in J'uae comunioni! Ecclejtafticae integro jìatu retine*» 
dum nitrito effe cettfeo. 

(a) Quefto luogo di S. Oprato, che rimane tronco, è 
fupplito da S. Agoftino. I Donatici , condannati dal Con- 
cilio Romano tenuto da S. Mele Iliade Papa, come a* è 
detto, ricorfero di nuovo all' Impera ter Cottami no, e 
fupplicarono d' efTer giudicati da un'altro Concilio nello 
Gallie) e fu quello d'Arles, da cui fìmilmente efeì la 
fentenza della loro condannazione. Neppure acquie- 
tarono dopo quefto fecondo giudizio, e nuovamente ap- 
pellarono ai!' Imperatore , che confetmo U fi n|tSM con- 
tro 
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Nello fteflb tempo chicfe Donato, che gli 
fofle permeilo di ritornare nell* Africa promet- 
tendo 

. » 



tro 1 Donatici da i due Concilj pronunziati . Ecco come 
ne parla S. Agoftino. Nempe ipji pojlea litterat ad /»• 
fcratorem Conflauti num dederunt , dat'tfqne ab eo.fi: ut 
fetivetunt dijceptBttrihus Epifcapit , non confinferunt , 
ffdtmque, toftmodum apud itium tanqttam iniquos itt m 
dtcet accujaverunt , ut ab aliit jibi ad Arel.itum datit 
ad ipfum Imperatovem appellaveruut , eodtmqut iuter 
fartet audieute .calumniatores inventi», atqut damnati » 
in tadem furarti pertinacia permanferunt . Lib. de Unir. 
Bcel. cap. ti. Chiunque non Ita affatto digiuno delle ma- 
cerie Ecclcfiaftiche faprà quante cofc fono date ferine 
fopra la convocazione del Concilio di Roma, ordinata 
da Ce (tanti no , indi fopra il Concilio di A r Ics, in cui Io 
IttiTu Imperatore accordò , che folTc riveduta lalorocau- 
fa, e fopra l'aver anche appellato i Donatici da una, e 
dall'altra fentenza condannatoria al giudizio del mede* 
fimo Co (tantino . Gli faranno pur note le ri fp olle fatte 
da dortiflìmi Autori , che hanno difefo il Primato del 
Romano Pontefice dagli attacchi del Mainburgo, e degli 
altri Scrittori Etcrodofli . In breve dirò , che volendo 
prendere i tatti , come ci vengono raccontati da S. Opra- 
to , e da S. Agoftino, della veracità de' quali • non può 
dubitarli, A* vede, che Coftantino, dal folo ottavo anno 
Imperatore, informato delle turbolenze, e delle divifioni 
cagionate nell'Africa da i Donatifti, che etano deteftati 
dai Cattolici, per aver in un Conciliabolo condannato 
Ceciliano, ed i fuoi Ordinatori; accettò per timore di 
maggiori tumulti, che la loro caufa folle e fami nata nel 
Concilio di Roma , fopra menzionato , e di nuovo in quello 
di Arlcs nelle Gaìlie . Per ottenere dall' Imperatore que- 
llo fecondo giudizio avevano allegato i Donatifti il pic- 
colo numero de' Vcfcovi Italiani , che s' erano radunati 
col Pontefice Mclchiade , quando al loro Sinodo , tenuto a 
Cartagine, e che aveva lottofcricto la condannazione di 

Ceca- 
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rendo ci I non accoflarfi a Cartagine. Allora da 
Filu.ueno fautore di Donato fu fuggcrito all' 

F Im- 



Ceciliano, erano flati 70. Vefcovi . Favorevole a Ccci- 
liano, come s'è detto, fu 1* efito del Concilio di Roma ; 
mentre rcftò egli afloluto, e confermato nella Aia dignità , 
ed al contrario condannato Donato delle Cafe Nere , prin- 
cipale Scifmatico. Nel che è da oflèrvarfi , che (ebbene 
ciafeun Vcfcovo proferire la fua fentenza ; la finale de» 
finizione del Concilio fi annuncia proferita da S. Mei- 
chiade,che vi prefedè come Capo . Del Sinodo di Arles, 
in cai fu riveduta la caufa de' Donatifli , cosi fcrifTe S. 
Agoftino Ep. 43. alias 161. Dedit illt, cioè Coflantino , 
alittd Avelatenfe in Ai cium , aliorum fcìlictt Epifcopo- 
rum , non quia iatn neceffe erat , fed forum perverfita* 
ti bus cedtus , ó"" omnino cupitns tamtam impudentiam 
eobibere . Neque enim aufus eft Cbrifìiauut Imperatorie 
eorutn tumultuo/ai , & fullacet querelai fufeipere , ut de 
iudicio Epifcoporum , qui Romae federunt , ipfe iudi» 
earet . Da quefta grave autorità fi rileva , che Coflantino 
fu come forzato ad accordare ai Donatifli la revifiono 
della loro caufa ; ma egli non fe la volle attribuire , frante 
la venerazione, che aveva alle tegole Ecclcfiaftiche . E 
ficcomctrc mcfidopoil Concilio celebrato in Roma morì 
S. Mclchiade , così Coflantino ricorfe a S. Silveftro, di lui 
fuccefTore nel Romano Pontificato, per la convocazione 
d* un' altro Concilio a Arles, più pieno ; e dì fatto vi mandò 
i fuoi legati . Vi fi trovarono Ccciliano, e Donato, am- 
bedue col leguito di dieci Vefcovi della loro parte; come 
aveva ordinato l'Imperatore, per porre fine allo feifma. 
Non ebbe il Aio intento Coflantino , nemmeno dopo il fe- 
condo giudizio de* PP. Arelatenfi, in tutto conforme alla 
fentenza di Mclchiade .proferita nel Concilio Romano; 
mentre attefta lo fteflo S. Agoftino, contr. Parm. lib. 1. 
cap. 6., che tornarono i Donatifli a lamcntarfi , ed a tac- 
ciare di corrotto il Cogcilio di Arles; onde non fapcndo 
1* Imperatore , che ftrada prenderfi , per ricondurre gli 

Sci- 
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Imperatore, che pel bene della pace, Ceciliano 
fpiTe ritenuto in Brefcia: e così fu fatto. In 
guel tempo furono mandati nell' Africa due Ve- 
fcovi Eunomio,ed Olimpio, per efaminare predo 
quale de' due partiti vi folte la Chicfa Cattoli- 
ca: vennero, e fi trattennero 40. giorni. II par- 
tito di Donato non foffrì,che lì venifle a quefta 

dichia- 



Scifmttici tll' unione della C efa Cattolica , confermò 
l'una, e l'altra fentenza , e mando netl* Africa i due 
Vefcovi Eunomio. ed Olimpio a pubblicarla ; onde fa- 

EyfTcro i Cattolici > che Ceciliano era,, flato a (Io luto , e 
onato co' fuoi foguaci condannato . Ne parla anche Eu- 
febio nella vita di Coflantino lib. »• cap. 36., chiamando 
una tnfoffribile infanta lo feifma de' Donatifli • che aveva 
infettato tutta l'Africa. Può dunque dir fi con ragione, 
che il primo giudizio in quefta gran caufa del Papa 
S. Melchiade dette regola a tutti gli altri , e febbene per 
non lafciare Ci'ftantino ai Donatici precedo di lamentarti , 
e di opporre ai pochi Vefcovi di Roma il tanto maggior 
numero de' Vefcovi del Conciliabolo di Cartagine , loro 
accordaiTe il Concilio di Arles, al quale concorderò tutti 
ì Vefcovi delle Gallie; queftì Padri non fi dipartirono 
dalla fentenza del Concilio Romano; e Ccftantino mede- 
fi mt> non fece , che confcrmatla . e metterla in efecuzione . 
Tanto è lontano , che in tutta la ferie de' fatti enunciati 
apparile* la fnggeziorte del giudizio del Romano Pon- 
tefice al prenominato' Concilio, e all' Imperatore ; che 
anzi rifulta maggiormente la di lui fupericritl » mentre 
la di lui fencenza fu chiamata prima, ed ultima; perchè 
a lei tutte le altre fi uniformarono . Caeciliauus omnium 
fupra memott torum fenttntiit iti noce ni eft prouuucia 
tus: etiam Me le hi adi 1 ft ut tutta , qua iudiciutu clauj'utm 
eft ; bis vtrhis c^f. S. Opt. lib. 1. Quafi diceret, etiam * fum- 
mo Poutifice abfolutut , pofl emut iudicium de Catti» 
liaui i nuoceuti* *•» eft dmèUsmdum . Du Fin. in nocij 
S. Opt. 
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dichiarazione, eccitando ogni giorno de* tumul- 
ti, e de' rumori per impedirla. Ad ogni modo, 
e contro tutti gli sforzi de' Donatili i, i due Ve- 
fcovi Eunomio»ed Olimpio dichiararono, quella 
doverli dire Chiefa Cattolica, che comunicava 
colle Chiefe, fparfe per tutto il Mondo, e che 
la fentenza , pronunciata in Roma nel Concilio, 
di XIX. Vefcovi , non doveva revocarli . Cosi 
comunicarono col Clero di Ceciliano, e fe ne 
tornarono a Roma. Dice S. Optato, che fi tro- 
vano rcgiftrati quelli avvenimenti ne* Codici de- 
gli atti, e che volendo, ognuno gli poteva leg- 
gere . Ma racconta ancora , che nel tempo , che 
ciò facevafi ■ Donato fponraneamente il primo 
ritornò a Cartagine; lo che avendo intefo Ce- 
ciliano , rimafto a Brefcia, s'affrettò di rcftituirfi 
alla fua greggia ; ed in coca! modo fi riaccefero 
ambedue i partiti ; reftando però ferma la con- 
danna di Donato, come di fopra s'è detto, e 
P affoluzione dì Ceciliano. 

Ma perchè nella (tetta caufa furono conve- 
nute per ree due perfori e, cioè Ceciliano, come 
ordinato, e Felice Ordinatore ; dopocchè fi purgò 
dell' accufa Ceciliano , reftava ancora da purgarli 
Felice. Quindi Collanti no ferirle a Vero, o Ve- 
rino Vicario del Prefetto del Pretorio nell'Afri- 
ca , che fofpefi gli atti pubblici , face ile un* efatta 
i-nquilizionc fopra la vita di Felice Vefcovo d'A- 
ptonga. Cominciò Eliano Proconfolo , in vece di 
Verino infermo, il procefio a tenere dell'Impe- 
riale comando. Furono efaminati Claudio Satu- 
riano Edile, che li trovò nella- città di Felice 
in tempo della pcrieeuaionc , e che e feruta va 

Fi lo 
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lofteflfo impiego, allora che agitavafi quella cau- 
fa; Callidio, e Alfio Ceciliano, che era flato 
duumviro in Aptunga Tua patria. Fu anche lotto 
l' efame Superio faldato della Coorte prefidiaria , 
C Ingenzio Notaio, che fu mcflb di più alla tor- 
tura. Dalle rifpofte di tutti non fi trovò niente 
nella vita di Felice Vefcovo, per cui non po- 
rche ordinare. Quelli deporti co* nomi de' depo- 
nenti fono nel volume degli atti , ne' quali pure 
è regiftrata la fentenza del Proconfole, di cui 
<Juefta, che fegue,è una parte. Si manifefla^ che 
l'elice Vefcovo , fieno di Religione , è liberato dall' 
imputazione d' aver abbrucciato , o dato da abbruc- 
iare i vafi facri , e le divine Scritture , nonv'efi 
Jendo chi abbia potuto provare contro di luì alcuna 
cofa. Abbiamo dunque con certezza il concorde 
deporto de' fopramentovati efaminati , nefluna 
delle fante Scritture, efler ftata da Felice o cor- 
retta, o incendiata, rilevandoli dagli atti, che 
felice non fi trovò prefente nel tempo della 
pcrfecUzione , nè concorfe, nè comandò, che fi 
Commettefle una tal fceleraggine . Per la qual 
cofa clfendofi egli purgato dell'infame accufa, 
con molta lode efeì vittoriofo dal giudizio . 

Colla feguente parlata termina poi S. Optato 
il fuo primo libro. Tu vedi o Parmeniano , che 
fàlfamente è ftata apporta ai Cattolici la taccia 
d* efler ftati traditori , e che cade da fe V inven- 
zione, con aver mutato cioè le perfone,e tra- 
sferiti i meriti ; hai chiufi gli occhi per non veder 
rei i tuoi maggiori, e gli hai aperti per incol- 
pare gli innocenti, ed immuni d' ogni delitto . 
Tutte le cofe fono ftate adattate al tempo, e 

non 
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non alla verità ; onde di te parlò S. Paolo, t. ad 
Tim. c. i. quando diflfe : Quidam autem converjt funt 
in vaniloquium , volente; fe effe legis doftorer , non 
intelligentes quac dicunt, ncque de quibin affir- 
mam . (a) Poco fa abbiamo dimoftrato, che i 
voftri padri fono (lati traditori , e Scifmatici ; e 
tu loro erede non hai voluto rifparmiare nè gli 
uni, nè gli altri. E' dunque chiaro dagli allegati 
documenti, che tutti i dardi, che hai pretefo 
di fcagliare contro gli altri) dallo feudo della 
verità ripercoffi , con reciproco balzo fono ri- 
voltati contro gli ftefl» tuoi maggiori . Sono per- 
tanto contro di voi tutte le accufe, che fi po* 
tcron dare ai traditori , ed agli Scifmatici , 9 
non fono per noi , i quali rimangiamo nella ra- 
dice , e damo uniti con tutto il Mondo Criftiaoo, 

LIBRO SECONDO, 

C Macché fi fono fatti conofeere quelli, ch« 
J fono flati i traditori , c s'i moftrata V eh 
riginc dello feifma; faremo ancora palefe la 
differenza , che pafTa fra V erefia , e lo feif- 

ma. 

■ ■■ * < ■ ■ — ■ 

(«) Avvertirò qui una volta per Tempre , che S. Optato 
fi è fervito de* paffi della Scrittura, fecondo che gli fa- 
cevano a proposto al fuo intento ; nè deve pretenderli . 
che tutti combinino pienamente col fenfo lignificati vn 
n *l facro Torto , badando , che vi fi trovi una qualche 
analogia, e che l'applicazione non repugni al dogmi 
della Chiefa . 
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ina (0). S* è fi mi I mente prometto di provare 
(ciò» che abbiamo fitfato in fecondo luogo) efler 
una la Chiefa , la quale Gesù d itto chiama Tua 
colomba , e fua fpofa . Adunque una è la Chie- 
fa, la di cui fanti ra ni ulta da i Sacramenti, ne 
f\ prende dal faiìo delle perfone ; onde Crifro con 
ragione la diftingue col carattere di colomba , 
e di diletta fua fpofa . Quefta non può trovarli 
«è preffo gli Eretici, nè prcrTo gli Scifraatici ; 
onde retta, che fi trovi in un fol luogo. Tu Par- 
meniano hai detto, che la Chiefa è in voi foli; 
e forfè ve la fate voftra, a motivo della vottra 
Superbia ; onde la ponete dove vi piace , e non 
fia, dove voi non volete. Affinchè dunque efitta 
pretto di voi, in una particella dell'Africa, e 
ncir angolo di un piccolo paefe, non farà prejfo 
di voi nel reftantc dell'Africa? Non farà dun- 
que nella Spagna , nella Gallia , nell' Italia , dove 
voi non vi liete? Se è prelTo di voi folamcnte, 
non farà nelle tre Pannonie, nella Dacia , nella 
Meda , nella Traccia , nell' Accaja , nella Mace- 
donia, ed in tutta la Grecia; mentre in quelle 
parti voi non vi fiete? Perchè porta clfer prelTo 
di voi , non fi troverà nel Ponto , nella Gala- 
zia, nella Cappadocia , nella Panfilia, in tutto 
r Egitto, nella Mefopotamia, nella Frifia, nella 

Cili- 

(a) Qu9»tam , qui fueriut traditore* , ofleujum eft , 
C> jc hi j m, itti orìgo ita mouftrata eft , ut pene ucutit per- 
fpefla videatur ; etiam baerejis quid àiftet , ofteudimut ; 
iflud demouftrare iam proximutu eft {quod prumijìmut 
fé cu mio loca diéfuros ) quae fit una Ecclefia , quam cu» 
lumbam, flou/am fuum Cbrijlut appella; . 
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Cilicia, c nelle tre Sirie, e nelle due Armenie, 
non eflcndo voi in quelle contrade? E per tutte 
le innumerabili ifole, e le altre provincie , che 
appena fi poffbno contare , dalle quali voi man- 
cate non vi farà? (a) E dove adunque fi rinverrà 
la proprietà del nome cattolico, eflendo da ciò 
detta Cattolica la Chiefa, perchè razionabile , e 
perchè fparfa da per tutto? Imperciocché fé voi , 
fecondo il piacer voftro riducete in poco luogo 
la Chiefa, fe le fottraete tutte le nazioni, dove 
fi troverà quello , che ha meritato il Figliuolo di 
Dio? Dove ciòj che il Padre liberamente gli 
ha accordato ; dicendo per David : Dabo libi 
gentes hcrcdiiatem tuam , & pojfcjjìonem tuam ter- 
mino r terrae? E perchè tu dtitruggi tale promef- 
fa, e vi forzate di mettere quafi in un carcere 
tanta ampiezza di regni ? Perchè alzate bandiera 
contro i meriti del Salvatóre? Perchè cercate di 
opporvi a tanta pietà? Permettete, che il Fi* 
gliuolo pofTegga ciò, che gli è fiato concetto, 
e permettete al Padre di adempire le Aie pro- 
mette? E perchè vi ponete de' limiti, e vi fidati 
de' confini? Qualunque volta da Dio Padre fia 
ftata prometta al Salvatore tutta la terra, non 
deve diftaccarfi luogo alcuno in tutto il Mondo» 
che non gli fia foggetto. A lui è ftata data la 

terra 



(/») Ulne ipf*« Eecìtfiae , quas in fan&it litttrit , in 
ABtbut , in Epijlolis Aptfitlorum , *r in ApocatypS fosrt- 
ni$ invenimut, quas utiqut campitili mur , & quibut 
ntique fnbdimut : dicant itti nohit qutinidìHodutn Afri» 
enna Jidtttone pericrint , S. Aog. cod. loc. c. 1 a. 
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terra con tutti i popoli, ed egli eftende il Tuo 
dominio in tutto il Mondo. Quello provafi da 
quel luogo del Salmo 28. Dabo tibi gcntes beredi- 
tatem tuam> & pofjejjtonem tuam terminos terme ; 
e nel Salmo 71. fta fcritto del medefimo Salva- 
tore : Dominabltur a mari ufque ad mitre , & a 
fuminibus ufque ad termino* terrae . Quando dona 
il Padre , non fi riferva niente ; voi nel tempo 
che concedete un'oncia, vi n'udiate di togliere 
tutta la libbra . Ed ancora cercate di perfuadere 
agli uomini , che pretto di voi foli efifte la Chie- 
fa, togliendo il merito a Crifto, e negando che 
è flato da Dio preordinato, (a) O ingrata, e 
ftolta prefunzionc vollra? V invita Crifto con 
tutti gli altri, per ammettervi nella focietà del 
regno celertc , e v' eforta d* efTere fuoi coeredi ; 
e voi v'affaticate per defraudarlo dell'eredità, 
promeffagli dal Padre, mentre gli concedete una 
parte dell'Africa, e gli negate tutto il reftante 
del Mondo, datogli dal Padre. Conferma S. O- 
ptato la fletta verità dell' eftenfione della Chicfa 
per tutta la terra con più luoghi della Scrittu- 
ra , da quali fi vede chiaramente prometta; e 
poi patta a trartare delle di lei prerogative , che 
etto chiama ornamenti . 

E" da vederli , egli dice, fe quelle fono cin- 
que, 



(a) Date mibi batte Ecclefiam , fi apttd vos ejl : oflen- 
dite vos comunicare omnibus gcntibut , quas ìam vide, 
mus in boc /emine benedici, date bauc , aut furore de- 
pojito , occipite non a me . fid ab ilio ipfo , in quo bene- 
die untar Qiunts gtntti . Idem S. Aug. cap. tf. 
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quc, o fcij fecondo il parere di Parmeniano . La 
prima, che fi deve efaminare è la Cattedra, in 
cui, fe non v'avrà fcduto Vefcovo, non può 
congiungerfi l'altra, cioè che v' abbia l'Angelo, 
o lia il fuo Prelato. Ma avanti ogni cofa ram- 
menterò dove fia la prima Cattedra, e chi è 
flato il primo Vefcovo, che v'ha fallilo . 

Non può negarfi, che nella Città di Roma 
fia fiata collocata la prima Sede Epifcopale, e 
che il primo a federe in e lì a ila (lato S. Pietro, 
Capo di tutti gli Apoftoli. Quelli, che a lei fi 
mantengono attaccati, fono fra loro in una per- 
fetta comunione ; onde febbene ogni Apoftolo 
abbia fondato la fua Cattedra, non V hanno e- 
rette divife, e feparate dalla prima, (*) Io quel- 
la 



f» Igitur negare non potts , /ciré te in Urie Roma 
Petro primo Catbedram Epifcopolem effe collatam , in 
qua federi t omnium Apoflolorum caput Petrus ; unde & 
Lepbas appellati/ 1 e(l : in quo uno Cathedra , unitas ab 
omnibus Jervaretur i ne eeteri Apofioli Jingulas fili quif. 
*ue de fendere ut : ut iom febifmatieus , & pt cent or tf- 
fet, qui contro fingularem cathedra m alteram collocarci . 
Non fi ripeterà qui ciò > che s* è detto di fopra in S. Ci- 
priano della Primazia di S. Pietro nella Chicfa , nccef- 
l'aria, per mantenere l'unità col corpo della medefima, 
S. Optato non ha avuto altro feopo nel dime Orato l'in- 
variabile fucceflione de' Vcfcovi di Roma , che 1* uno dopo 
P altro legittimamente eletti hanno feduto nella Cattedra 
di S. Pietro. La ferie de' Pontefici la danno ancora S. Ire- 
neo, e S. Epifanio fino al loro tempo, di manieracene^ 
fenza una manifcfta temerità non può impugnarfi. Eb- 
bero de' Vcfcovi in Roma i Donatici , come dice qui 
fotto S. Optato; ma furono tutti cftranei dalla Sede del 
Principe degli Apoftoli, e per ufurparori, efcifnutici, 
furono Tempre tenuti da i Cattolici . 



9<> S. OPTATO 

la guifa, che uno è il Sacerdozio, benché efer- 
ci tato da molti ; così tutte le Cattedre , per 1* u- 
mtàdelfacrifìzio, e perla conformità de' dogmi, 
poffono dirti una Cattedra fola , come più Chicfe 
una fola Chiefa . 

Dà in feguito S. Optato la ferie de' fuccef- 
fori di S. Pietro nella Cattedra Romana . Il pri- 
mo, che vi fedè fu Pietro, a cui fuccclfe Lino, 
a Lino Clemente, a Clemente Anacleto, ad Ana- 
cleto Evarifto, ad Evaritio AlefTandro, ad Alef- 
fandro Siricio, a Siricio Telesforo, a Telesforo 
Igino, ad Igino Aniceto, ad Aniceto Pio, a Pio 
Sotero, a So t ero Eleuterio , ad Eleuterio Vit- 
tore, a Vittore Zefirino, a Zefirino Califto, a 
Cai ilio Urbano , ad Urbano. Ponziano } a Pon- 
ziamo Antero, ad Antero Fabiano, a Fabiano 
Cornelio, a Cornelio Lucio, a Lucio Stefano, 
a Stefano Sifto , a Siilo Dioniso , a Dionifìo Fe- 
lice , a Felice Eutichiano , ad Eutichiano Caio, 
a Caio Marcellino, a Marcellino Marcello, a' 
Marcello Eufebio, ad EufebioMclchiadc , a Mel- 
chiade Silveftro, a Silvcftro Marco, a Marco Giu- 
lio, a Giulio Liberio, a Liberio Damafo , a Da- 
mato Siricio, che oggi giorno è noftro collega , 
e col quale infieme con noi concorda tutto il 
Mondo, e col commercio delle lettere formate 
fi mantengono in una perfetta focicrà . (a) Adelfo 



(a) Damufi Siriciut , badie qui uofter e/1 focius : cum 
quo nobifeum totus Orbit commercio formatarum , in 
una communionis focìetate concordat . Veflrae Catbedrae 
vos origine™ reddite ,qu$ vobit vuttis Sanflam Ecclefiam 

veu- 
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voi rendete conto, dice S. Optato a Parmenia- 
HO, dell' origine della voftra Cattedra, che pre- 
tendete, che in voi foli fiavi la Chiefa Tanta, 
Ma che voi vantiate d' aver in Roma qual- 
che parte, è un ramo del voftro errore, prodotto 
dalla menzogna, non dalia radice della verità. 
£ di fatto fe fi domanda a Macrobio, dove colà 
egli feda ; forfè che potrà rifpondere ne*ila Cat- 
tedra di Pietro? La quale «on so fe abbia ncppM 
yeduto, alla di cui Confeflìone non s' accorta co- 
me Scifmaiico , contravencndo all' Apoùolo S. 
Paolo, il quale dice, che dobbiamo comunicare 
colle memorie de' Santi: ad Rom. cap. 12. Me- 
mora s Sjnftorum comunlcAntes . Ecco ciie in Roma 
fono alla pubblica venerazione le Reliquie de* 
due Apoftoli. Dite, fe a quelle Macrobio potè 
avvicinarti, e fe celebrò il S. Sacrifizio là . dove 
è certo, che vi fono i monumenti de i detti San- 
ti? Reda dunque, che il voftro collega conte ili , 
feder elfo io quei luogo, in cui una volta ha 
feduto Encolpio; e fe Encolpio poteffe interro- 
garne 



vendicare . Le lettere formate , delle quali paria S Opta- 
to «rano di due fotti ; sic 11 ne commendaci zi e , ed alta* 
detre pacifiche.. Le prime fi feri ve va no , e fì davano ai 
Criftiani in teftimonianza > che tollero in comunione cofla 
Chiefa Cattolica; le feconde fi fcrivevano alle perfone 
cpfliruite in qualche dignità. Il Concilio Calccdooenfo 
dichiarò nel ij. Canone, che compete (Te folo ai Vefcovi 
il diritto di fccivere le fuddette lettere non ai Coafeftori , 
ne ai Martiri ec.e fi dicevano a di&inttooe dell'altee* 
formate* perchè nello feri ver le fi «depravano de' ipcctaii 
caratteri, e fogni; come oflerva Naule Alef. , che ae 
parla nella difièrt 18. deU'lft. EccL iVeolo IV. msu a. 
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garfi , direbbe, feder egli , dove avanti ha feduto 
Bonifazio Baliitano ; e fe potette farli al mede- 
fimo la Beffa interrogazione; rifponderebbe i 
dove pofc la fua fede Vittore Vcfcovo di Gar- 
barla da lungo tempo mandato da i voftri dair 
Africa, a confervare nello fcifma pochi de' vo- 
ftri, che vi fi trovarono. E perchè il voftro par- 
tito non potè aver in Roma un Vefcovo di quella 
Città? Perchè tutti gli Africani, ed i forzieri 
fi fcorgono fucceduti gli uni agli altri , Non ap- 
parile inganno, non razione, che è madre dello 
fcifma. In tanto perchè ad alcuni Africani era 
piaciuto il foggiorno di Roma , domandaro- 
no, che fofTe mandato Vittore Garbenfe, non 
come un falTo da gettarli nella fonte, perchè 
non valfe ad intorbidare la purità della Catto- 
lica moltitudine; ma per raccoglierli in un fol 
corpo. Fu dunque mandato Vittore, e flava in 
Roma, come figliuolo fcnza padre, principiante 
fenza principale, difcepolo fenza maeftro, fe- 
guace fenza chi lo precedente, abitatore fenza 
cafa , forertiero fenza albergo , pallore fenza greg- 
ge, Vefcovo fenza popolo. Non poteva darli a 
pochi il nome di gregge, o di popolo, i quali 
non potevano radunarfi in una delle XL. , e più 
Bafiliche, che in Roma fi trovavano, (a) Così 



^ (<f) Non lafccrò di notare . che sì gran nomerò di mag. 
giori Chicfe , quali erano le Bafiliche , che fi trovavano in 
Roma nel principio del quarto fecolo , fmenrifce coloro , 
che hanno volato dare ad intendere ai meno verfatr nella 
Sroria Ecclefiadica , che de* Romani fodero in queir ctì 

ptu 
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circondarono di graticci una certa fpelunca fuori 
della Città, in cui facevano le loro conventico- 
le ; e quindi furono chiamati Montenfi. Adunque 
perchè Claudiano a Luciano, Luciano a Macro- 
bio, Macrobio ad Encolpio, Encolpio a Bonifa- 
zio, Bonifazio a Vittore fi vedono fucceduti; fe 
a Vittore fi domandale , dove ila feduto,enon 
moftrando, che alcuno prima di lui abbia tenuto 
quella Sede , non mofìrerebbc altra Cattedra , che 
quella di peftilenza . Or quefla uccidendo gli 
uomini colla fua infezione , gli manda all' In- 
ferno. Si sà , che quefto ha le fue porte, contro 
di cui leggiamo, che S. Pietro noftro Principe 
ha ricevuto le falutevoli chiavi, avendogli detto 
Crifto : tiùi dabo clave* regni Coelorum , & portae 
inferorum non Vincent ear. Matt. c. 16. 

E perchè dunque pretendete , d' ufurparvi le 
chiavi del regno de'Cieli, voi, che colle voftra alte- 
rigia, 



più gli idolatri , che i Criltiani ; tanti vaiti templi al vero 
Dio non fi farebbero eretti , fc non gli richiedeva la 
moltitudine degli adoratori. Anche S. Cornelio, che 
fcrifle 50. anni prima di 5. Optaro , e nel tempo delia 
perfecuzione di Diocleziano, nella l'uà lettera a Fabiano Ve- 
feovo di Antiochia, citata da Eufcbio nei lib. 6. cap. 43. 
della fua Storia , fa menzione delle 44. Bafiliche, che al- 
lora erano in Roma, a ciafeheduna delie quali era desi- 
nato un Prete , ed altri miniftri per la celebrazione de* 
fanti mifteri , e la difpenfazionc de' Sacramenti ai fe- 
deli . Con che refta confutato il Biondello , che ha cri- 
ticato il Cardinale Baronio , quafi avcfTe efagerato il nu- 
mero delle Chicfe , che dal regno di Diocleziano fi tro- 
vavano in Roma. 
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ligia : e colle voftre prefunzioni fate la guerra con- 
tro la Cattedra di S. Pietro, ripudiandola beatitu- 
dine, per cui meritò d'elfer lodato > Qui non abit in 
confilio impiorum , & in via peccatonm non jletit , & 
in cathedra pejiilcntiae non feda PI", r. v. i. II con- 
figli» dell' empietà fu prefo da i voftri maggiori, 
perchè fi dividete laCbiefa . Elfi prefero anche il 
partito de' peccatori ; mentre fi fono sforzati di 
dividere Crido, le di cui vedi i Giudei non vol- 
lero fquarciare , ed efclamò l 'A portolo : foffi che 
è ditfijh Crijh? i. ad Con. cap. i. Piacefle al 
cielo, che- daJle cattive ftrade , tenute da voftri 
maggiori pattinerò quelli , che hanno conofeiu- 
to il loro peccato, ed emendando il loro errore, 
col convextirfi, riftabiliflero la pace , alla di cui 
diftruzionc hanno fin qui operato. Prova in fe- 
guito^S. Optato con molti luoghi della Scrittu- 
ra ,. che Iddio è V autore della pace, e che Gesù 
Crifto wenne a riftabilirla nel Mondo, e lafciolla 
per eredità agli Apoftoli, ed a tutti i fedeli ; di 
maniera che, nafeendo dalla concordia degli 
arfiimi -, è uno de' frutti più giocondi delia Cri- 
ftiana religione. Ora i Donatici mantenendola 
divilione, cagionata da'lcro padri , indebitamen- 
te s'arrogano di formar erti la vera Chiefa , 
non potendo Ilare fenza le fue doti, che fono 
d* efler univerfale, e di comunicare colla prima 
Cattedra, che è quella/ di Roma. 

Da quella prima Sede fondata da S. Pietro , 
profegue S. Oprato, che è noiìra ancora, li 
parte V impofuione delle mani , con cui fono or- 
dinati i Vefcovi, che quali Angeli vengono de- 
sinati all' amminiftrazionc delle Chicle , loro affi' 

date 
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date (a). Non hanno dunque fe non de pfeudo- 
Vcfcovi i Donatifti, perchè ftaòiliti fcrrza legit- 
tima ordinazione ; e come tali eflcndo da per 
tutto deteinati, non v'è chi voglia ammetterli 
alla loro comunione. Trovafene uno preflb di, 
voi, dice S. Optato, che pofla muovere le fa- 
lutevoli acque de' Sacramenti , fgorganti dal fon- 
te chiufo, e figillato, che non s'apre, fe non 
da chi ha il potere d'aprirlo? (b) Se quello vi 
manca, come di fatto è così, provandoli dall' 
allontanamento da voi di tutti gli altri Vefcovi ; 
la lide è finita, ed avete perduto la caufa . Nò 
meglio, v' aflìite , e vi giuftifica lo Spirito di Dio, 
che voi foli v' attribuite , e che con fomma in- 
giuria dite, efTer in noi lo fpirito d' Inferno. Im- 
perciocché quello Spirito , che è Dio-, fpira dove 

vuo- 



(a) Igìtur de dotibus fupradiétis Cathedra eft , ut di- 
xi rum , prima , quatti probovimus , per Petrum , nojlram 
ejf'e , quae ducit ad fe Angelum . 

{i>) Quefto luogo di S. Oprato v* fpiegaro oolle dottrino 
allegate di fepra . Non avendo i Donati Hi che falli Ve. 
feovi non potevano impor le mani, cioè nè ordinare» 
nè conferire la Cu lima ; )' ammir.iftrare t quali Sacra- 
menti compete ai foli veri Vefcovi , incorporati nella 
Chi e fa Cattolica; ma non v' è dubbio , che porTa da c(TÌ 
conferirli il Battefimo , fervendoli della forma, inftituita 
da Gesù Crifto . S. Optato parlava facondo I' opinione di 
S Cipriano, che il Battefimo dato dagli Eretici non foflo 
valido. A propofito poi de' Vefcovi , fe valida è {tara U 
loro ordinazione , quando dopo cadono in qualche creila, 
o diventino feifmatici , per i' quali delitti- lìmo feomu* 
ni cari , validamente imporranno lo mani, e faranno il 
S. Cri Ima , ma. non Usi rameose» 
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vuole , e fa fentire la fua voce a chi gli piace ; 
onde voi, che ofate privante tutti gli altri, e 
che vi lufingate d' efler voi foli i fanti, e gli 
illuminati , non avete altro fpirito , che d' ipo- 
crifìa , e di perdizione . Lo fpirito della noftra 
Chiefa è uno ,per V unità della fede, è moltipli- 
ce , perchè non v* è accettazione di perfone ; eflen- 
do chiamati tutti i popoli alla cognizione , e 
confeflìone di Crifto; è finto, perchè da lui lì 
fanno i Sacramenti , inefaufte forgenti della fan- 
tira , e della grazia; è immacolato perchè ope- 
ratore in noi^delia più pura giuftizia. Lo fpiri- 
to diabolico, contrario allo Spirito Santo, fi 
manifcfta nella feduzione ; onde i Donatifti , 
che giravano terre , e mari , per fare un quaU 
che profclito ; fc Io trovavano , lo mettevano 
a parte della loro riprovazione ; ed efTendo fla- 
to uno di quefti Io ftelTo Parmeniano, dice S. 
Optato, che fi deve arrofiire della fua ordina- 
li on e. 

Ed avendo parlato di fopra S. Optato del 
fonte , una delle doti della Chiefa Cattolica , 
il quale s'è detto effere lo Spirito Santo, o i 
Sacramenti, ritorna a parlarne, con qualche 
feonneflìone dalle cofe precedenti, in quefto luo- 
go. E di fatto fembra, che manchi il pezzo, a 
cui avrà avuto relazione; mentre tutt' ad un 
tratto nomina gli Eretici , e dice , che non pof- 
fono bere del fonte , nè darne agli altri ; per- 
chè non avendo intero il figillo, cioè il Simbo- 
lo cattolico, non hanno con che aprire il ve- 
ro fonte. Egli forfè avrà voluto qui ritoccare, 
ciò, che di fopra ha detto de' Marcioniti , de' 

Va- 
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Valentiniani , de' Patripafliani ec. , che errando 
nella credenza delle Pcrfone divine, erano inca- 
paci di ricevere, e di amminiftrare ad altri i 
fanti Sacramenti • Rigetta poi in fine S. Optato la 
fefta dote, che Parmcniano prende da quelle parole 
della Cantica cap. 7. Umbilicur tttut crater torna- 
tilis; e feioccamente vuole appropriarle alla Chie- 
t a . Or dice S. Optato, che non può eiTer orna- 
mento d'una cofa ciò, che è parte; e quindi 
effendo I 1 umbilico membro del corpo , non può 
chiamarli Tua dote . 

Per riepilogare in poco quanto ha detto dianzi 
S. Optato delle cinque doti della Chiefa ; cosi 
parla a Parmeniano. Intendete una volta efler 
voi figliuoli iniqui, voi rami rotti dall'albero, 
voi tralci diftaccati dalla vite, voi un rufcello 
divifo dal fonte. Non è un piccolo rio la fcatu- 
rigine , e da fe non nafee , nè un ramo recifo 
può efler un' albero , elTendo in vigore colle fue 
radici, e feccandofi il ramo fveltodal fuo tronco. 
Già vedi o Parmeniano, intendi, e conofei aver 
tu combattuto contro di te co' tuoi argomenti; 
avendo dimoftrato, che noi Caino nella Chiefa 
fanta, e Cattolica; mentre propelliamo di cre- 
dere la Trinità , fecondo il Simbolo, e per la Cat- 
tedra di S. Pietro, che è anche noftra; Mando 
noi uniti alla medefima, abbiamo infieme le altre 
doti , che non polTono da lei fepararfi. Ma v' è 
di più , che fotto colore di feufare V errore , e 
livor voftro, avete pretefo d'annullare il noltro 
Sacerdozio; mentre ribattezzate dopo di noi, e 
non fate altrettanto del Battefimo amminiltrato 
da i voftri compagni, febbene feoperti rei di 

G col- 
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colpe. Imperciocché tu hai detto, che le fole 
doti della Chiefa poflbno operare i Sacramenti , 
non il Sacerdote, che fia in peccato. Noi ab- 
biamo dunque dimoftrato, che cofa fia l'erefia, 
e che lo feifma; ficcome fi è provato, che la 
Chiefa è fanta;e di quefta Chiefa v* è (labilità 
una perfona , che è di lei Capo, e la rapprefenta ; 
e che è Cattolica, perchè dilatata per tutto il 
Mondo, di cui noi cogli altri fedeli fiamo fuoi 
membri , e dovunque ella efifte, fono feco le fue 
doti. S'è già anche provato nel I. Libro non 
doverfi in noi rifondere l'odiofità della confegna 
de' Libri fanti , poiché è fempre (lata da noi con- 
dannata. 

Provoca poi S. Optato Parmcniano a rifpon* 
dere: perchè folamente abbia parlato delle doti 
della Chiefa, e niente abbia detto de' fanti fuoi 
membri, e delle fue vifeere, che fcnza dubbio 
fono ne' Sacramenti , e ne' nomi della Trinità ? (a) 

Dice 

» ' I !■ — 

(a) latti illud mi hi volo re/j>oitdeas , eur de folti Ee- 
ti/fine dotibut loqai voluift 't ,&> de fauMt ri MS membri!, 
et vifceribui tacuifti : qmae junt procul dubio in Sacra* 
mentit , & in «aminibus Trimtatit . Cui concurrit fidet 
credentiam profeto, quat apud afta conficitur Ah- 
gelorum , ubi mifeentur cotteci a , fpiritmalia [emina , 
n; fn*fÌ9 gemine not>a poffit renafeenttum indolcì pro- 
creati : ut dum Triaitat cam fide ancordat , qui natus 
fuerit fec u lo , renafeatur fpiritualiter Dea . Sic fit borni- 
num pater Deus , janfla Jic fit matcr Eccltfia » Poflbno 
da un Criftitno defiderarfi eiprclfioni più confolanti , nelP 
intendere, che nel Batto lìmo Iddio fé gli é facto padre* 
c che ha acquitbto per madre U Chiefa ì Ma fe Dio è 

Hcftro 
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Dice pertanto, che in quelli, che credono, e 
che alia prefenza degli Angeli proteftano di voler 
etfer Criftiani ; quando loro è amminiftrato il Bat- 
tefimo, fi mcfcolano in certa maniera i Cerni ce- 
lefti ; e però fono fintamente rigenerati ad una 
nuova vita, e ad un nuovo fpirito, e 11 fa loro 
padre Iddio, e loro madre la S. Chiefa ; e ciò 
in .virtù della SS. Trinità, la di cui invocazione 
accordandofi colla fede.opera mirabilmente quefta 
rigenerazione . Scopre in feguito il fine malizio- 
iV, che ha avuto Parmeniano nel fuo filenzio, 
qual è (iato di detrarre al valor intnnfeco del 
Battefimo , attribuendone tutta V efficacia al me- 
rito dell'operante, cioè del miniftro (n) ; e per 
ciò folamente molle il difcorfo delle doti della 
Chiefa, che negava aver quella de' Cattolici, 
ed attribuiva ai Dormirti. Ma trattandoli della 
rigenerazione dell'uomo, feguita a dire S. Opta- 
to» trattandoli delJa fpiiitualc di lui rigenerai o- 

G 2 ne, 

■ ' ■ ■■l uf l I . .1 ■_, 

noffro padre , fi ubbidite» , e fe la Chiefa è noftra madre 
fi veneri , e fi afeohi . Il carattere , la grazia fcntrfic an- 
te, le virtù teologati fono que' fetni cele fri , che dall'ac- 
que falutevoli s'infondono nell'atto della rigenerazione 
ad una vita fpirituale , conforme a quella di Cri Ito . Il Santo 
Vefcovo gli chiama le mi, e ciò con moka ragione, per- 
che fono i princip) generativi della noftra fantifìcazione , 
c della beata eternità. 

(a) Quefto medefìmo errore , rinnoovato da Lutero . fu 
poi efpi ertamente condannato dal Concilio di Trento, nel 
Can. ia.de Sacram. in genere . Si quit dixtrit mi ni ({rum 
i» peccato mortali cxìflentem , modo omnia efjentialia » 
quae ad Sacramentum xonficiendum ptrtinenf , Jervsve* 
riti *on Ctnfictn, ani tvtiftrre; anattem* Jtt . 
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ne 5 la grazia del Sacramento è quella , che opera , 
iuppofta ia fede, e la profeflione Criftiana nel 
recipiente. Conchiude il Santo con qucfto bel 
fentimento : cioè, che non fono le doti, che 
appartengono alla fpofa; ma bensì che la fpofa 
ha diritto alle doti, e non fono quefte, che ge- 
nerano, ma le vifeere, che meglio fono collo- 
cate ne' Sacramenti della Chicfa, che negli or- 
namenti . 

In profegui mento della fua confutazione del 
libro di Parmeniano, fa offervare S. Optato, che 
egli ha detto, elTcr la Chicfa un Paradifo, nel 
qual orto Iddio pianta i fuoi arboscelli . Queft* 
cfpreflìone nel fenfo de' Cattolici è vera, non in 
quello de* Donatifti , che immeritamente fi glo- 
riavano , d' efler foli le piante elette di Dio, ed 
in breve fpazio riftringevano le celeiti piantagio- 
ni , che il divino agricoltore aveva iparfo per 
tutto il Mondo, colla fementa de' fuoi precetti , 
c colla propagazione del S. Vangelo . Accordate 
voi . egli dice, che i gìuiii . i continenti, i mi- 
fericordiofi , le vergini fieno frutti di quelli femi 
fpirituali. Or quelli fìorifcono per ogni dove fi 
trova la noftra Chicfa . E perchè negate a Dio i 
popoli Criftiani , che ha nelT Oriente , e nel Set- 
tentrione, in tutte le provincie dell'Occidente, 
ed in innumerabili ifole, in confronto de' quali , 
voi (lete foli , pochi , e ribelli, e non avete con 
c(!ì alcuna comunione . 

Attacca in oltre S. Optato una manifcfta 
menzogna de* Donatifti , con cui facevano il quo- 
tidiano loro facrifizio. Voi vi proteftate d'offe- 
rire a Dio per la Chiefa, che e una; ma nello 

ftcflb 
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fteflb tempo voi la dividete in due. Con ragione 
può rinfacciarvi Iddio : e come offerite voi per 
tutta la Chiefa , che non liete in tutta ? Se noi 
vi difpiacciamo, che cofa v' ha fatto la città 
d'Antiochia? Che cofa l'Arabia ec? Che voi 
ribattezzate quelli, che a voi vengono , come vi 
podiamo provare. 

Nè lafcia il S. Apologifta, che il fuo avver- 
fario fi vanti, d'aver giuftamente lodato la Chiefa 
Cattolica, per le luminofe doti, che l'adorna» 
rio; imperciocché dice , che prima di lui le erano 
fiati dati da altri i medefimi encomj, cicè che 
fia l'orto chiufo, il fonte Agnato, e l'unica 
fpofa . Ma fe con quelle doti averle pretefo Par- 
menianod' inalzare la Chiefa de' Donatati fopra 
la Chiefa Cattolica , fparfa per tutto il Mondo; 
egli gli rammenta la Aia temerità; avendogli 
chiaramente provato nel primo libro, che il de» 
Jitto della tradizione de' Libri fanti , e dello feu 
fma non può imputarli ai Cattolici; ma bensì ai 
Donatifti; e per fegno di ciò, egli ripete, che 
fono elfi in esecrazione* e di vinone celi' altre 
Chicfe; dove i Cattolici d'Africa hanno fem» 
pre mantenuto una perfetta unione, e comu- 
nione col reftante del Mondo Cattolico, forman- 
do tutti inficine una fola Chiefa. Alla fetta de' 
Donatifti non potendo dunque competere le doti , 
che diftinguono la vera Chiefa da ogni altra ; 
refta, che Parrneniano confetti d' effer co'fuoi 
fuori della medefima . Ma egli in cambio di darli 
per vinto, in tal guifa allah Ice i Cattolici, pec 
accender odio contro di cfli . Non può dirli quella 
la vera Chiefa, die fi jpaice di crudeli moliti, < 

e che 



ioi S. O P T A T O 

c che serigrafia colle carni, e col fangoe de* 
Santi . 

A quell'orrida accula rifponde S. Optato in 
primo luogo, che la noftra Chiefa ha detenni, 
nati i fuoi membri , che fono i Vefcovi, i Preti , 
i Diaconi, i Onerici, e ia turba de' fedeli. Or 
dimmi a chi di quelli, che fu incorporato nella 
noftra Chiefa, può con verità attribuirli ciò, che 
hai voluto opporre. Nomina fpecialmente alcuno 
fra i miniftri , rammenta col fuo proprio nome 
qualche Diacono ; accenna , fe v'è (tato ancora 
qualche Prete, e fe ne fono colpevoli i Vefco- 
vi ; prova , che (lavi fra noi chi abbia infidiato 
alcuno? Guarda fe puoi dimoftrarci rei d'aver 

fierfeguitato uno de' voftri? Perche ti difpiace 
'unità, fe la credi un delitto, accufaci, che 
abbiamo comunicato co' Te(Talonicenfi , co* Co- 
rinti, co'Galati, e colle fette Chiefe , che fono 
nell'Afta. Se ti pare cofa mal fatta, che noi 
fiamo in una perfetta unione con Roma, dove (t 
venerano le memorie degli Apoftoli, e di tutti 
i Santi; in cambio di negar ciò, noi anzi ce ne 
gloriamo. f 

In fecondo luogo fmentifee la mentovata 
calunnia col racconto del fatto, che noi ridur- 
remo più breve, che farà poflibile. NonOftanre 
che fotto Codantino il Grande i Donatifti fof- 
fero ftati condannati ne' due Concilj di Roma, e 
di Arles, e dichiarata canonica l'ordinazione di 
Ceciliano in Vefcovo di Cartagine; l'Impera- 
tore non aveva mai prefo delle forti rifoluzioni 
contro gli Scifmatici, o per . riunirli co' Cattoli- 
ci , o per reprimere il lorp furore ; onde oltre 
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ad avergli lafciate le Chiefe , commettevano cfi& 
impunemente ogni forta di violenza, e di cru- 
deltà contro i Cattolici. Dopo Coftantino, nella 
divifionc dell' Imperio, eflendo toccata l'Africa 
a Collante, egli fpogliò i Donatifti. delle loro 
Bafìliche, e con fortillimi editti frenò la loro in- 
folenza , e tolfe di mezzo lo fcandalo dello feif- 
ma. Finché regnò Coftante, rimafero le cofe fra 
i Cattolici, ed i Donatifti, come egli l'aveva 
ordinate. Ma morto elfo, e fucceduto Giulia* 
no , che apoftatò dalla Religione Criftiana , e fece 
ogni sforzo per reftituirc T' Idolatria, accolfe le 
fuppliche de' Donatifti , implacabili nemici de' 
Cattolici, e loro accordò di riprenderli i tem- 
pli, e tutto ciò, che fotto l'Imperator Coftante 
avevano perduto (a). Nello ftelib tempo, dice 
S. Optato, e colia medefìma voce fu refa la li- 
bertà ai Donatifti, con cui fu conceduto, che 

ù ria- 



(*) V'è uq' intervallo di undici anni fra la morte dell* 
Impcraror Collante , e il principio del regno di Giuliano. 
Fu il primo fatto ammazzare da Magnenzio , che fé gli 
ribellò nelle Gal lie, ed ufurpò il Diadema Imperiale futla 
fine di Gennaio dell' anno j$o.; c Giuliano non cominciò 
a regnare fé non dopo la morte deli' Impcrator Coftanzo 
feguita a 3. Novembre 361. Ciò, che racconta S. Optato 
dell'aver Coftante fatte redimire ai Cattolici dell' Africa 
le Chiefe , ufurpare loro da i Donatifti , deve efler acca- 
duto dopo la vittoria da erto riportata ad Aquileia contro 
l' Imperator Coftantino fuo fratello , nella qual battaglia 
egli fu uccifo a 6*. Aprile dell' anno 340. , onde Coftante 
eftefe il fuo dominio anche nel!' Africa, che prima ub* 
bidiva a Coftantino- Sono concordi in quell'epoche ti 
Calaiec , il Fleury , il Berti ce 
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fi riapriflero i templi agli idoli, ed ebbe tutto 
il campo di sfogarli il loro furore nel momento 
fteflb, che fchiufo il Diavolo dalle Tue carceri, 
potè rimettere in piedi l'abbattuto fuo regno. 
Allora fu , che facefte con lui comuni le voftre 
allegrezze . Voi tornafte nell' Africa rabbiofi , 
tornafte pieni d'ira, e lacerafte le membra della 
Chiefa ; fcaltri nelle fedizioni , fpietati nelle ftra- 
gi , portando la guerra a tutti gli amatori della 
pace . Molti difcacciafte dalle loro fedi, ed ef- 
lendo venuti con gente armata, prcfa al voftro 
foldo, v' introduceftc per forza nelle Bafiliche; 
e parecchi de* voftri, i nomi de' quali troppo 
lungo farebbe il rammentare, in più luoghi com- 
mi £ro sì atroci, e sì barbare uccifioni, che di 
sì efccrandi misfatti ne fu mandato il rapporto 
agli ftefli Giudici dell'Imperatore Giuliano. Ma 
fopravvenne, e s'interpofe il giudizio di Dio, 
che levò dal Mondo quell'iniquo, e federato 
Imperatore; (a) il quale aveva accordata la fiera 
perfecuzione contro i Cattolici , da voi con tanto 
furore cominciata . Furono trucidati de' Cattolici 
in più luoghi, e fra quelli, che s'imbrattarono 
le mani col loro fangue, è noto Felice Vefcovo 
diZibe, e Gennaro Vefcovo pure Flumepifcenfe , 

con 



Mori 1* Impcrator Giuliano ferirò da una freccia 
nella battaglia che dette ai Perfiani a :<S. di Giugno dell' 
anno 36 j. verfo la fine del 29. anno dell'età fua . Egli 
non regnò, che un'anno, fette meli, c fette giorni, e 
finì con lui la crudele perfecuzione contro i Criftiani ; 
-neutre gli fucccffc Gioviano piiflimo Principe. 
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con altri , che corfi con tutta la celerilà al ca» 
Hello Lem nenie, avendo trovato chiufe le porte 
di quella Bafilica , e non potendo forzarle, co- 
mandarono ai facinorolì del loro feguito , che 
faliti fulla cima, fcoprilTero il tetto, e vi get- 
tallero dentro e tegoli, e falli . In quelto improv- 
vifo all'alto , avendo voluto i Diaconi Cattolici 
falvare almeno l'altare, due recarono uccifi, c 
molti malamente feriti. Gli ammazzati furono 
Primo figliuolo di Gennaro, e Donato figliuolo 
di Nino, elTendo prefenti, e {limolanti i voftri 
Vefcovi, di fopra mentovati. Voi non potete 
negare il fatto, (tante l'averne molfo querela 
nel voftro Concilio di Tevefte Prumofo Vefcovo 
Cattolico di quel caftello. Profegue S. Optato 
a raccontare altre efecrande fceleraggini , ed uc- 
cifioni d' ogni ceto di perfone , in confronto delle 
quali, è un nulla ciò, che i Donatici opponevano 
ai Cattolici di Macario, mandato dall' Imperator 
Coftante nell'Africa, per fcacciarli dalle Chie- 
fe, che avevano occupato, e per reprimere i'in- 
folenzade' Circoncellioni, che avevano chiamato 
in loro aiuto. In fatti rammenta, che in qualche 
luo°o fecero dare ai cani la Santa Eucariftia, i 
quali poi, per divino giudizio , divenuti turiofi, 
sbranarono gli fteiTi loro padroni. Dice ancora, 
che in un' altro luogo erfendo (tata gettata da 
una fineftra l'ampolla del Crifma , e caduta fopra 
i faflì, dove doveva frangerli , fu da mano invi- 
fibile confervata fenz' alcun danno (a). Ometto, 

di 



(«) Et quoà vobit leve videtsir , fatiuus immane am. 
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di riferire altri facrileghi attentati de* medefimi 
Vefcovi Donatifti, deferitti da S. Optato con tutta 
vivezza , ed energia , de' quali nomina Felice 
Idricrenfc, che dopo d^aver commeffo un' ince- 
tto con una Vergine, da lui fteflb velata , andò 
a Tifedita , e vi fcacciò con empj trattamenti 
Donato Vefcovo Cattolico, uomo innocente, e 
già fettuagenario . Termina poi S. Optato il fuo 
racconto, con dire: guarda Parmeniano quali 
fono quelli , che tu hai prefo a difendere, e co* 
quali hai creduto di ofeurare, e di mettere in 
diferedito i noftri Vefcovi > 

Aven- 

miflum eft , ut omnia facrofénta fupra memorati veftri 
Epijcop, violartut . lufferumt Bucbariftiam canibut /nu- 
di', non fiat Jigno divini iudicii . Nam iidem canti ac- 
cenfi rabie, ipjfbt domimi fuot , quafi latranti, faiicJi 
Carpari s rtot . dentt vindici , tamquam ignota , tny 
mica: laniaverunt . Ampullam quoque Chi fm atti per fé* 
neflram , ut frangerei , iaBaverunt . & cut» cafum ad,u* 
varet abie&o, non defili t manus Angelica , quae ampul- 
£am Jpiritali fubvedione dtduceret : proieHa cafum f e n- 
tire non potuit, Deo muniente , illaefa inter faxa con- 
fedit . Giacché i miracoli fono la prova più convincente 
della verità , rilevafi , che i Larerani empiamente hanno 
negato , che fia permanente b prefenia reale di Gesù 
Crifto nell* Eactriftia , e che molto più ftravagante fu 
Mclantone, che la volle collocare ne! folo atto del ri- 
cevimento ; quando fi vede da S. Optato . che Iddio punì 
fubito con uno fpaventevoie gaftigo 1* ingiuria , a lei fatta , 
anche fuori dell'ufo della medefima. E con qual coraggio 
s'oftineranno i detti Eretici a negare , che la Crefima fia 
Sacramento, fentendo prodigiofamente confervato illefo 
Ì1 vafo , contenente il Sant' Olio . che o' è la materia ? Vedi 
Boffaet Stor. delle Varia, lib. 6. 
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Avendo fin qui confufa il S. Apologia co* 
fatti l'albagia de* Donatifti , che fi fpacciavano 
elfi foli per fanti) paflfa ad impugnarli con più 
ragioni) colle quali ftabilifce, che non v' è fu Ila 
terra uomo alcuno fenza peccati , e che fia per- 
fetto. In primo luogo apporta S. Gio- i.Ep. c. r. 
dove dice : Si dixerimus , quia peccatum non babe- 
mus ) nos ipfos decipimut , & verità f in nobis non eft . 
Chi così parlò, prudentemente fi confiJò nella 
grazia di Dio ; foggiunge S. Optato. Impercioc- 
ché fecondo la dottrina dell' Apoftolo S. Paolo 
può il Criftiano voler il bene , e può ancora ope- 
rare coerentemente alla buona volontà ; ma venir 
all'atto dell'operazione, e perfezionarla) non 
ftà nelle fuc forze , di maniera che dopo d'aver 
fatto l'uomo ciò, che è tenuto, retta femprea 
Dio di follevarlo, e di foccorrere la di lui in- 
fermità, e debolezza ; perchè egli folo è la per- 
fezione , e che folo può darla all' uomo , non v' ef- 
fendo che Gesù Crifto Figliuolo di Dio, per fe 
ftefTo perfetto. Hon e fi volentit , diffe il mento- 
vato Apoftolo Rom. c. 9. v. \6.,neque currentir , 
fed miferentir eft Dei. (a) Ci fu ben promcfTa la 

per- 



(*) Efjt tuim Cbrtftinui borni ni s , quod bau un eft veU 
iti & i* eo, quod bene voluerit , currere : fed binimi 
»9» eft datum perficere , ut poji fpatia , qute debet homo 
impltre, rejttt al quid Deo , ubi deficienti futeurrat t 
qui» ipfe Jolut eft perft&io , perfeSut jolut D*i filiu* 
Cbriflui . Ceteri omuet ftmìperftOi funi ut . Qmié uojlrum 
eft velie, uojlrum eft currere i Dei perficere . Queftoluo» 
go di S Opino v* (piegato colla dotino» di S. Afflino, 
cheaveodo pceio a cuofatve f^u, H «tuia «u&uin 
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perfetta giuftizia dal Salvatore, dice S. Optato, 
ma non donata. Sopra queft' altro luogo del Le- 
viti- 



ali' uomo il poter buono , col fccvir fi in difefa del Tuo 
errore del citato paffb di S. Paolo: No» eft volenti* ,ns- 
que curreutis &c, gli fa ofTcrvarc , che lo fteflb Apo- 
rtolo ha detto altrove : Deus eft , qui operatnr in nobis 
ville , r> per flette . prò bona vola n tate , ad Philip, c. a., 
in coerenza della martìma dello Spirico Santo ne' Prov. 
cap. 8. Praeparatur autem voluntat a Domino , che 
fecondo S. Agoftino vale lo ft e flb , che datar, dicendo 
egli : tane borninit voluntatem bonam , & praeparat 
ttdiuvandam , r> adiuvat praeparatam . Enchir. cap. 32. 
Per la qual cofa rivolta il S. Oortore contro Pelagio la 
ftvfs' autorità dell' Apertolo ; e COS) lo rtnnge . hit ur non 
volenti s , neque curreutis , fed mifereutis eft Dei . Quo- 
nodo non volenti s , neque currentis , fed miftrentit eft 
Dei, nifi quia < ipfa voluntas , ficut fcriptum eft, a 
Domino praeparatur ì O perchè 1' Apoftolo dice, che 
l'uomo non può da fe volere il fuo bene, e da fe de- 
terminarli al medefimo ; ma che ciò è opera della divina 
tnifericordja ; fe non perchè la fola volontà umana non 
bada; ma è neceflàrio, che v'intervenga il potente aiuto 
della grazia? Non è da far maraviglia, che S. Optato fiali 
fpiegato meno rettamente fu41a neceffità dèi divino aiuto » 

ferchc l'uomo ('ridiano fia in grado di fare qualunque 
uona operazione; perchè dopo di lui nacque l'Erefiadi 
Pelagio.- incautamente attribuì alle fole forze dell'uomo 
il poter volere il bene ( che le divine Scritture gli con- 
cedono , fuppoftane la morta , e l' influenza di Dio me* 
de fimo. Ma mi fece molta fpecie, che l'Autore della 
Storia Pelagiana, illuftrc per la fua nafeita, e per le 
molte opere da lui pubblicate , in varj generi di lettera- 
tura , fiali forzato per impegno del fuo (iftenu di dare 
•1 mentovato luogo de' Proverbi : praeparatur autem io- 
luntat a Domino : tale interpretazione , che non faccia 
Iddio autore intiertuxeote jkjla buona volontà dell'uo- 
mo ; 
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vicico : Sanéfi erith , quia ego fanfiut fom : cap. r n 
fa oflervare; che Iddio non di fife: liete, ina fa- 
rete fanti , proponendoti* agli uomini per modello 
della perfetta fantita, a cui dovevano afpirare. 

Rinfaccia ai Donatici in feguito la loro fu- 
perbia, che fi riputavano fanti , quando fi dove- 
vano con te 11 are protervi , ed iniqui . Al loraquan- 
do voi feducete alcuni , egli dice , voi loro prc* 
mettete di accordargli il perdono de* loro pec- 
cati, 

! 

moi ma gli attribuire e una femplice difpofizionc . Onde 
lafcia tutta intiera la radice del Scmipelagianifmo ; che 
è attribuire all' upmo il principio delle buone operazioni. 
S. Agofiino vuole, che tutto fi riferifea a Dio; poiché 
egli agifee in noi, perchè facciamo: ipfe facit , ut fa- 
ciamui r , pratbendo vires efRcaciJJimas voluntati i ripe- 
tendo chiaramente lib. de Praedi SS. cap. 20. I» nobit 
Deus mirabili, ineffabili modo optratur & velie. Uà 
altra oflervazione può fard fopra il citato luogo di S. O- 
ptato . Il di lui feopo, come è chiaro altresì dal conte* 
ilo, fu di inoltrare , che febbene in quella vita fi polla 
dall'uomo Criftiano volere, e fare il bene (s'intende 
coli' aiuto della grazia. S. Optato fcriveva nella Chiefa 
Cattolica , e ne fapeva le preghiere , onde non è mari* 
viglia , fe fcrivendo prima dell' Erefia Pclagiana v'abbia 
fottintefo 1' aiuto della grazia , ancorché non 1' abbia ef- 
prefib ) ; ad ogni modo la perfezione della volontà buona . 
e deli' opera , non è di quefia vita . Onde anche i giufti 
hanno bifogno di mifericordia di Dio, che condoni loro 
le imperfezioni , conforme quel palio del Salmo io 3. Coro- 
fiat te in mifericordia mjferationibus : non eflendovi 
fiato alcun altro , fuori di Gesù Crifio , veramente per- 
fetto in quefia vita ; ciocché dimoftra falfa la pretensione 
de'Donatifii, i quali intendevano della Chiefa in quefia 
vita , quel che di efla è detto, che fia cioè xfinc macula* 
fine ruga . 



- 
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citi , c quando voi volete perdonare , rnilantate 
la voftra innocenza , ed in tal maniera accordate 
ad altri la remitlione de' peccati ; qu Picchè voi 
non ne abbiate alcuno. Njn è quefta una pre- 
mozione, ma un'inganno, non una verità, ma 
una menzogna. Aggiunge il Santo ciòj che Crilto 
comandò a tutti di domandare a Dio nell'Ora- 
Eione Dominicale: Dì mute nobis debita, nojira; e 
porta in fine la parabola Evangelica, dcj Farifeo, 
c del Pubblicano, cioè quello fuperbo, che fi 
fpacciava giufto; cjuefto umile, che fi proteftava 
peccatore; e termina con riferire il giudizio di 
Crifto, che dichiarò giustificato il Pubblicano , 
e condannato il Farifeo. ii- ««imi tv 

Ma qui non finifee V efame , che fa S. O- 
ptato della perverta condotta de* Donatlfti; de* 
quali Ebbene abbia raccontato, ruttiti orrendi mi- 
sfatti* dice, di noti eifer auche entrato nel pro- 
fondo delle loro maligni tà . £ ehi Don 5* accorge , 
the mentr* elfi violentemente toglievano alle 
Ghiere i Preti, e i Vefcovi , laro dileguo fu d» im- 
padroni r fi de* popoli, che gli erano commclTi, o 
di cagionare almeno la loro dilperfionc? Chi non 
ravvila in un delitto tante enormi fceleratezzc , 
quante debbo n eifcr feguite nei»' oppreflìonc di 
tutti i cefi de' fedeli , o con violenza corretti ad 
Abbracciare lo feifma , o fia il partito di Donato , 
9 con furore e! pulii dalle loro contrade, ed ob- 
bligati ad ar.dat via vagabondi , e di (perii ? Che 
dirò dell'empietà di eforcìzzarc i fedeli, di la- 
Vare le pareti de' templi de* Cattolici* eflendo 
quella una Ipecie d' empietà inaudita , con cui 
gyete pretefo d'imjjorrc al volgo feaiplice, ed 

igoo- 
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ignorante; niente poter e (Ter puro, e fanto,che 
da voi non forte purificato, e fanti Meato .Ma i 
voftri eccefll fono ancora maggiori di quei, che 
commettono i ladroni . EHI con un colpo danno 
la morte a quelli, che aifaflìnano; voi rendete 
vivo un'omicidio; cioè fpogliando i Vefcovi 
della dignità, e del loro onore; quanto alla vita 
civile, voi gli uccidete, ma cacciandoli poi fra 
i penitenti, gli face vivere miferifllmamente. 
Effi erano perfetti , per grazia cioè di Dio, nei 
di cui nome erano fiati ordinati; ma voi armati 
della voftra malizia, e furore avete tentato di 
fvellcre. e roverfeiare le opere divine. Vi refe 
fuperbi la voftra empietà ; ma vi accufa la giu- 
fìizia, che vi rimira dal Cielo. Ecco cofa può 
immaginai di più iniquo , che eforcizzare lo 
Spirito Santo, fare in pezzi gli altari, gettare 
agli animali TEucariftia. E perchè fempre più 
imperverfiate nel voftro errore , vi lodano i vo- 
ftri feguaci , vi chiamano felici, vi dicono, che 
fiete fanti, ed amici di Dio, per voi fanno i 
giuramenti, e dimoftrano di tenervi in luogo di 
Dio . 

E qui fi ferma S. Optato a parlare di queft' 
empio giuramento. Suole Iddio, egli dice» in 
prova della fede efier nominato dagli uomini nel 
giuramento; ma quando i voftri giurano, non 
fanno menzione alcuna né di Dio, nèdiCrifto. 
Se a voi s' è trasferita dal Cielo la divina reli- 
gione , giacché per voi fi giura , niuno di voi , o 
de' voftri s'infermi; non vogliate morire, co- 
mandate alle nuvole } fate piovere, fe potere» 
affinchè eoo più ragione per voi fi giuri , e fi 

tac- 
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taccia di Dio. Imperciocché ne/fecoli vetufti, 
perchè li fabbricafTero i templi , e fi formatterò 
gli idoli , che potè di più ottenere il Diavolo 
dal voftro popolo, fe non che gli uomini tenef- 
fero Iddio in una totale oblivione, e folo par- 
lafTero del Diavolo da lui ingannati? 

Dalla condanna di sì empio giuramento fi 
fa ftrada S. Optato ad attaccare un' altra mal- 
vagità de' Donatifti , qual era di radere la tetta 
ai Sacerdoti Cattolici , che avevano tirato al 
loro partito. Egli rileva la ibmma ingiuria, che 
facevano a Dio, mettendo le mani in quelli, che 
erano (tati unti nel fuo nome; pretendendo di 
difautorizzarli con tale rafura, che nell'ordina- 
zione Cattolica avevano avuto. Gli condanna, 
«ol ricordare P efpreffò divieto di Dio nel Sai- 
mo 104. He tetigeritis unttor mcot , tieque in Pro» 
fhetar manus mifcritis ; e coli' efempio di Dio 
ileflb , che avendo fatto ungere in Re Saule giu- 
fto, ed innocente; quando fu difobbediente , e 
peccatore, moftrò di pentirfi dell' unzione da lui 
comandata : poeti it et me unx'tjfc Saul in Kegem ; ma 
non volle togliergli ciò, che gli aveva dato. 
Ora egli conclude contro di loro .-fe Iddio lafcia 
in chi è peccatore illefa,ed intatta la Santa unzio- 
ne ; i Donatifti , che pretendevano di diftruggerla 
ne* Sacerdoti Cattolici buoni, e fanti, erano me- 
ritevoli d' ogni efecrazione* In apprendo dice, 
che hanno fatto lo Hello fopra ogni età , c l'opra 
■ogni ceto, deponendoli dal grado Ecclefiaftico, 
e facendoli laici, coficchè e Cherici , e Diaco- 
ni, c Preti, e Vefcovi , col fargli penitenti, 
erano degradati dalla Gerarchia EcclcfiaAica ; lo 

che 
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che portava una grande fovverfione dell* ani* 
me (tf). 

Volendo S. Optato por fine a quefto fecondo 
libro, raccoglie come in un punto molte altre 
iniquità de' Donatifti , né loro lafcia rifugio, per 
feufarfi dell'aver da per tutto veflfati, e perfe- 
guitati i Cattolici . Imperciocché quantunque 
non abbiano portato le fìragi in ogni luogo, non 
hanno però risparmiato la lingua , per togliere V o- 
nore, e la fama a quelli, che non potevano af- 
falire col ferro; e fra quelli nomina ì Vcfcovi, 
Deuterio, Partenio, Donato, e Getulio, dalle 
loro maldicenze preflb de' popoli fcreditati ; di 
maniera che febbene viiTero ancora come uomi- 
ni, recarono però ucci lì , come minili ri di Dio, 
nella ftima , e nella riputazione . Non così è (iato 
praticato nella Chiefa Cattolica nel tempo della 
perfecuzione, perchè fe qualche Vefcovo, o Sa- 
cerdote , vinto dalla lunghezza de' patimenti , non 
Mette faldo nella contenzione del vero Dio, e 
facrificò agli idoli ; i Vcfcovi , che rimafero vin- 
citori de' tiranni, gli ammifero nella Chiefa, ed 

H ai 



(a) Cmm altare de fe»derent Diaconi Cattolici tegulis 
plurimi cruentati Junt , duo oteifi funt . Ab iifdem ho- 
fiore nomi n'n lui fpoliati fuutSaccr dotti frc. Ut cum fine 
quattuor genera capitar» in Ecclejia, Epijcoporum , Pre» 
ibiterorum , Dì ne onoravi , ftrleliam, »ec uni pareere 
voluerint. Agnofcite vo$ anima s evertiffe . I uve ni ìris Dia- 
cono i , Presbiteroi , F.pifcopos : feci flit laicos . Dei £pi~ 
Jiapos linguae gladio iugulajlis , fundentes fauguinem 
no» corporis , fed honoris . Vixcrunt pojlea borni net :fed 
a vobis occijtfumt in bonoribut Dei Sacerdoti», 
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ai loro gradi; colla malTirna , che il peccato è 
opera dell'uomo, ma l'unione è opera della Di' 
vini?à. Che più? Le {tette marrone, e le ftefle 
Verdini, febben fenza colpa, e commendabili 
per aver mantenuta illefa la loro pudicizia, ed 
innocenza, furono condannate da i Donatici ad 
«(Ter penitenti ; e ciò , che più forprende , è V aver 
fottopofto alla medefima penitenza gli intieri po- 
poli , lenza limitazione nè di pena , nè di tempo ; 
contra la difciplina della Ghiefa, che la regola 
fecondo le qualità delle colpe , e fecondo la con- 
dizione delle perfone. Conclude dunque d'aver 
ad evidenza dimoftrato l'empietà, il furore, e 
1* infolenza de' Donatifti ; onde per verun titolo 
poffbno darfi il vanto di Cattolici , ma fono Ere- 
tici, e Scifmatici efecrabili. 

LIBRO TERZO. 



AVendo S. Optato (a) trattato nel precedente 
libro delle doti della Chiefa , e difefo i 
Cattolici dall' accufe de' Donatifti ; fi propone in 
<ruefto di (coprire primieramente gli errori de* 
Scifmatici ; in fecondo luogo metterà alla luce 
la cagione , per cui fi procurante 1* unione de' Cat- 
tolici 



(a) Satis* ut opinar, in fecundo Mitilo de Ecclt-fia , 
quae fponfn rjt Cbrijli , cV de eint dotibus , de bere- 
ditate di. vini us Salvatori ti Confequens ejl , primo fi tifi 
tnatieorum errore» fendete: deinde quoe fuerit caufj , 
ut unita) pret: tatto , qais flf&i$ ,ut ìniles mittertrnr 
armatut. 



Dipi 
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tortici co'Donatifti; in terzo dirà chi abbia man* 
dato nell* Africa ia truppa armata , per reprimere 
i Donatici, ed obbligarli a riunirti co' Cattolici . 

Confetta fubito il S. Vefcovo, che da Leon- 
zio, Macario, Taurino, e da altri Proconfoli, 
o Capitani, mandati dall'Imperatore Coftante 
nelP Africa, per procurare la mentovata unione, 
fu adoprata la forza, e la feverità contro i Do- 
natifti; ma dice, che que' duri trattamenti gli 
debbono imputare ai loro* maggiori. In primo 
luogo eflì furono, che divifero il popolo di Die, 
e cne non vollero riunirli co' Cattolici nelle loro 
Bafiliche; e perciò ne fecero fabbricare delle 
nuove, non necefTaric. Di poi è da incolparti 
Donato falfo Vefcovo di Cartagine, il quale 
follecitò, che l'unione con troppa celerità fi fa- 
ceflfe . In terzo luogo a Donato Vefcovo di Ba- 
gaia, che avendo meflb infieme una moltitudine 
di gente facinorofa, obbligò Macario , e per pro- 
pria fua difefa , e perchè non folTegli impedito 
d' efeguire i comandi Imperiali , a domandare un 
rinforzo di foldatefca . Vennero le truppe , e fu 
pubblicamente intimata l'unione; ma i Dona- 
tifti fuggirono tutti . A niuno però di loro fu 
detto rinnega Dio , a niuno brucia le fante Scrit- 
ture, a niuno facririca, o atterra le Bafiliche; 
quelle violenze fanno de' Martiri, quando fi pa- 
tifca, e fi dia il fangue per mantenere il culto 
del vero Dio, e per la fede, (a) Fu femplicc- 

H 2 mente 



(a) E' ftato poi m affi ma di S. Agoftino : Martyrtt no » fa- 
ci t poena , ftd cauft . 
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mente intimata l'unione, non s'impiegarono, 
che efortazioni , affinchè Iddio , ed il fuo Figliuo- 
lo Gesù Cnfto dal popolo , riunito in un folo 
corpo, fofle adorato. Dapprincipio non fi dello 
rumore in alcuno } niuno Tenti minacciarti, nè 

J>rigionìa, nè altro gaftigo, nè furono adoprati 
"e non configli, ed inviti. Ma tutti s' intimori- 
rono , e fi dettero alla fuga . Fuggirono adunque 
tutti i Vefcovi co' loro Cherici ; alcuni moriro- 
no, ed altri, che vollero far refiftenza, furono 
prefi, ed in lontane terre relegati. Si protetta 
però S. Optato, che in veruna di auellc efecu- 
^ioni ebbero parte i Vefcovi Cattolici, non a- 
vendole procurate nè col configlio , nè coli' ope- 
re ; ma accaddero con difpiacere di Dio, e forfè 
per gaftigo; perchè contro il divieto Imperiale 
i Donatifti feguitarono a ribattezzare. Volendo 
poi fpiceare il fanto Apologifta, come empia- 
mente fi appropriavano di conferir elfi il vero 
Battefimo, dice, che conducevano a fe l'acque 
dell'antica Pifcina; ma che non sà, fe con quel 
pefce,in cui è fimboleggiato Gesù Cri(lo,di cui 
fi legge nel libro di Tobia , che prefo nel fiume 
Tigri, il di lui fiele, e fegato, fervi per refti- 
tuire la viltà a Tobia, ed a confervare a Sara il 
fuo fpofo Tobia , alla quale il Demonio Afmodeo 
aveva prima uccifi fette altri mariti . Quello e 
il pefee, che nel Battefimo, in virtù dell'invo- 
cazione , s' infinua nell' acque luflrali ; di maniera 
che quella, che dianzi era femplice acqua, dal 
pefee fi chiama Pifcina. Secondo la denomina- 
zione Greca quello pefee fi chiama 1X0TS, melfe 
infierae le iniziali di quelli Santiflìmi Nomi la- 
tini: 
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tini: Ufus Chr'ijlus Deijìliur Salvator. Quella Pi- 
fcina adunque, fcguita a dire S. Optato, che 
fgorga di falutevoìi onde in tutta la Chiefa Cat- 
tolica, ovunque dilatata, per la vita dell' uman 
genere, l'avete ritirata a voi, ed avete fciolto 
l'unità del Buttefimo, inalzando quali altre mu- 
ra, ma mura rovinofe; onde in cambio d* affi- 
curare ai fedeli la fulute, non gli preparate col 
vortro Battefimo fc non la perdizione. Di quello 
fconvolgimento, introdotto nella Chiefa, da cui 
elTa n'è fommamente afflitta, e lacerata, n' è 
fdegnato Iddio. Egli , la di cui proprietà carat- 
teriitica è d' efTer ingenito: Gema Dei ejl non ba~ 
bere genur, da fc. efifte) ed in tutta V eternità ha 
avuto, ed avrà la iua eliflenza. (a) Ora avendo 

vo- 



(a ) Genus Dei c/1 non babele geuut . In quefte brevi 
parole c' ha dato il S. Apologifta una degna idea di Dio» 
Egìi ce lo rapprefenta con tal carattere , che Cubito lo 
Vediamo differenziato da tutte l'altre cole elicenti , alle 
quali non compete l* ingcnerabilità . La loro efiiienza è 
derivata da una caufa • o fia principio ( a loro anteriore £ 
ma Dio. che è un ente da le, una natura» che ha pec 
proprio coftitutivo la Tua efTcnza. che è un edere cagiod 
di le (leflb , ft manifofta col corteggio di tutti i fuoi at- 
tributi ; e perciò Io concepiamo eterno, infinito .indipen- 
dente , immenfo , immutabile , perfettamente buono ia 
fe, efTcnzialmcnte perfetto, eternamente onnipofTentc • 
invariabile , beato . Ma quelle cacatteriftiche proprietà 
della Divinici non coftituifeono * al dito di S. Agoftinò 
lib. ij. de Trinit.. fc non un'ammirabile femplieiti di 
natura; o come dice S. Anfelmo Monolog. c. 16". non 
fono più beni , ma un bene folo , con più nomi fignificato , 
Non J'unt pinta ùjuj , f-4 unum famm (am pluribus 

nomi* 
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voluto irti tu ire il Battefimo , ha fcelto per ele- 



nclla Gcncfi, che fia ftata fatta, come fi legge 
dell'altre cole, dal nulla create, fembra la cofa. 
più fomigliante a Dio fra gli altri clementi (a). 



uominibus fignifìcMtum . S. Tommafo infernatofi maggior» 
mente nella contemplazione dellt natura divina inlegnò 
con più fottigliezza , che non potendo efta , per la fu» 
infinità i immcnfità , ed eternità circofcriverfi con alcun* 
fórme, non può nemmeno porti fotto alcun genere; è 
tempre flato» e Tempre farà Dio nella fua invariabile 
t'empiici ù . Lib. i. cap. 14 & feq. contra Gcntilcs. 

(«) La fimilirudine di Dio, che S. Optato ha trovato 
nell'acqua è si remota, che io credo di non dover lafciar 
quefte pafio fcnza illufrrarlo colla dottrina di S. Agofti- 
no . Nella fua cfpofìzione della Genefi cosi fi efprimc . 
In verun Itmgo aveva detto Mosè , Iddio ha fatto Tac- 
qui; nè però in alcun modo è da creder fi , che Dio non 
Bibbia fatto l'acqua, e che efTa già vi fofle avanti, che 
«velie dato 1' cflere ad alcuna cofa . Imperciocché , come 
dice 1' Apoftolo: Iddio è quegli , con cui tutte le cofe, 
per cui tutte le cofe, e nel quale efìftono tutte le cofe . 
Fece adunque Iddio ancor 1* acqua , ed il credere altri- 
menti , è un grande errore. Ma e perchè , feguita S. A- 
goftino , non ha parlato didimamente il facto Storico 
della creazione dell'acqua? Rifponde, che ciò , che pri- 
mieramente fu creato da Dio chiamali nel principio del 
racconto il Cielo, e la terra, quantunque non fofle , che 
la materia, o la maffa univerfale, cavata onninamente 
dal nulla; perchè tutte le ditti me produzioni, che pel 
divino comando dovevano efeire dal caos , o fia dalla ma- 
teria generale, erano per cflere ordinate, e diftribuite 
alla formazione, ed all'ornato del Ciclo, e della terra. 
Secondariamente dice Mosè , che la terra era inerte , • 



t/aota, cioè fcnza alcuna forma, ne diftùuione di cofe, 

■ e che 




E quin- 
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E quindi è ben giufto Io fdegno di Dio contro 
i Donatifti, per l'ingiurie, che fanno alla di lui 
iftituzione, volendone introdurre un' altro a loro 
capriccio. Siccome poi da quefta rinnuovazione 
di Battefimo ne erano nate infinite difpute nella 
Cincia, e tutti i guai, cagioni della di lei de- 
vaftazione, avevano avuto origine; così fi ftudia 
S. Optato di adattare alla Chiefa tutte le lu- 
ni inoli* predizioni, che da Ifaia, e da Davide 
fono ftate fatte del fanto monte di Sion , e dice, 
non poterli verificare fe non ne' Cattolici , e non 
ne' Donatifli . Ed eflendo troppo lunga , e troppo 
intralciata l'applicazione, noi per brevità la la- 
viamo . Ri- 



c che li faccia dì queft' abifTo era coperta dalle tenebre; 
e ciò per far rilevare la Capienza , e la potenza del Crea- 
tore, il quale da una materia del tutto informe tra/I? 
fuori la fotti n za eterea , cavò dalle tenebre la luce , for- 
mò i Cieli, e i corpi lumino!! de' pianeti, e delle ftelle, 
ed io feguito tutte le altre cofe al fine , ed ordine da 
lui desinato. In terzo luogo è menzionata l'acqua, per- 
che e (Tendo comporta di parti più facili ai moto , che 
quelle della terra , era come una materia più dtfpofta 
all'opere dell'artefice divino . Tertio aquae marnine pg*** 
ficaretur materia fubiefia operi artifìci t s aqua tuim ma* 
Lili or efl quam terra ; ideo propttr operandi facili' 
tatem , & motum faciliorem f ubitela materiet artifici» 
aqua magit vocanàa erat , quam terra . De Genefi ad lir. 
n. 33. S. Optato dunque non potè trovare altro rapporto 
ira Dio , e 1' acqua , fe non prendendolo <UU' ingenera- 
bilità del primo , e del non aver detto cfprcflamenr© 
Motè, che l'acqua fia flata fatta come l'altre cofe.fcb» 
bene implicitamente toccò la di lei creazione» allorché 
di/Te : lm principia crtavit Deus Caelum , or terraoj . 
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Rivoltando poi la parola a Parmeniano ; così 
gli dice. Già tu vedi, che in voi fi roverfeiano 
tutte le calamità, delle quali i voftri maggiori 
ne hanno fparfo la caufa . Nè venne efentc Do- 
nato di Cartagine, dal cui maliziofo artifizio ve- 
d ciì precipitato il trattato nell' unione . Ora io 
dimoftrerò, che quelli, che la maneggiarono, 
niente fecero di voler noftro, nè per noitra ma- 
lizia; ma provocati, e follecitati dalle caule ? e 
perfone , che Donato di Cartagine prefe ad agi- 
re, per fua le^gierezza ; mentre s'immaginò di 
comparire qualche cofa di grande. Imperciocché 
ed a chi è ignoto, fuorché a te, che fei fore- 
ftrero, ed a cui poterono cfler fatti de' fallì 
rapporti? E chi può negare una cofa, di cui tutta 
Cartagine n' è telìimone , che PImperator Co- 
llante non mandò Paolo, e Macario folamentc 
per fare V unione; ma per difpenfare delle limo- 
line, le quali diftribuite in tutte le Chicfe fol- 
levaflTero i poveri , onde poteflero nudrirfi , e 
riveftirfi. Quelli cfiTendo venuti da Donato tuo 
anteceflbrc, ed avendogli manifeftata la loro 
cominilfione ; egli acceio dal fuo folito furore 
proruppe in quelle parole: Che ha che fare V Im- 
peratore colla Chiefa? E trafportato dalla flefla 
fua leggicrezza , dilTe molte altre improprietà 
contro di Ccfare, e del Senatore Gregorio, a 
cui ebbe anche la temerità di fcrivcrc così: Gre- 
gorio macchia del Senato , e Hi/onore de 1 Prefetti ; 
con altre fimili ingiurie ec. , a cui Gregorio ri- 
fpofe con pazienza da Vefcovo. Il tenore di que- 
lle lettere è per le bocche di tutti . Fu quello cer- 
tamente un fegnalc, che macchinava, contro il 

prc- 
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precetto dell' Apoftolo , di non refi il eie alle po- 
dcftà, ed ai Regi, per i quali) le avelie udito 
S. Paolo, doveva continuamente pregare , di- 
cendo eflb : Pregate per i Regi , e per la podejià ; 
perchè conduciate con ejjì una 'vita tranquilla. Im- 
perciocché non è la Repubblica nella Cbiefa , ma la 
Chi e/a nella Repubblica; cioè nelP Impero Romano (a). 



(a) lata tutte meditabatur cantra praecepta Apoflolt 
Piatì , poteftatibut. Regibus iniuriam facere ,pro qui' , 
ùut .fi Apoflolum audiret , quoti die rodare debuerat . Si* 
enita docet beatut Apoflolus Paulus : Rogate prò Regibut , 
c v poteflatibut » ut quietata , <> traaquillant sitata cutm 
ipfit agataut. Nou eairn rejpubiica ejì tu Ecclefia, fid 
Ecclefia in republiea » td efl ia Imperio Romano ; quoj 
Libanum nppc'l.it tbriftus in Cantici t Canti corttm ; cura 
d'teat : veni fponfa mea , inventa de Libano, id efl dei 
Imperio Romano: ubi & Sacerdoti» /ancia fuut , & p*\ 
diciti» , virginitas , quae iu barbarit geatibut uoan 
funt^fr fieffent , tuta effe no a poffeat . Chi leggerà que- 
llo luogo di S. Optato» s'avvedrà fubito, che egli non ha 
voluto inànime con quelle parole: Nou enim re/pub ii co* 
efl ia Ecclefia , fed Ecclefia in re pub Lea : ciò , che pre- 
tendono alcuni moderni introduttori di nuove dottrine , 
che la Chiefa Ha foggetta alle nodelli fccolari . Primie- 
ramente fe io diccili , che l'anima è nel corpo, e non il 
corpo n ci V anima , io direi bene , perchè efpriaicrei prò» 
priamenre 1' untone di due nature in una perfona , che 
è l'uomo, il quale chiamali un comporto di anima, e di 
corpo , in cui lo fpirito , cioè l' anima è il principio a* 
gente ; ed il corpo fa le funzioni d* frumento dell» 
azioni umane . Sebbene flavi uno ftretr ifìun» legame fra 

Jjucrtc due narure ; una fpirituale , l' altra materiale ; non 
olo ognuna conferva ciò, che è di fua eflenza ; ma è 
anche invariabile l'ordine, per cui fu fatta dal Creatore 
Ja loro unione . Con quefta teoria fi ("piega S. Optato . 
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Rileva poi S. Optato nel rifiuto di Donato 
delle limoline , mandate da Collante in follievo 

de 



Egli per efprimere U (trecca unione della Cbiefa col corpo 
de' fedeli , difTo , che era nella Repubblica; perchè for- 
mando e (TI ancora una focietà civile , dove regna la Re- 
ligione Criftiana ; dallo fpirito della Chiefa è animata al 
bene , è diretta colla dottrina, è incoraggita , e ravvivata 
•Ile fante operazioni , colla promefTa de' beni eterni. DifTc 
pur anche , che la Repubblica non è nella Chiefa ; perchè 
prendendola nel fuo efTere temporale , t fuoi oggetti , e 
le fue azioni fono differenti; ma può l' una (tare coli' 
altra , fecondo t divertì loro rapporti , e può beni Aimo 
conciliar fi la loro concordia, mantenendoli l'ordine de' 
fcambievoli uffizj . Un' altra fpiegazione ti può prendere 
dal concetto del S. Apologie!». Fremette egli, che ef- 
fondo ftato riferito a Donato falfo Vcfcovo di Cartagine , 
come l' Imperaror Collante per i fuoi mini Ari Paolo , e 
Macario , mandati nel I' Africa a riunire i Donati fti co' 
Cattolici , aveva fatto difpenfare per loro delle limoline 
ai poveri , rifpofe fuperbamente : Che ha che fare l' Im- 
peratore colla Chiefa? Quid efi Imperatori cum Ecclefiaì 
Riprende adunque & Optato il Vefcovo Scifmatico, e 
dice , che fece conofeere con tale rifpofta , che meditava 
reli(renza , e ribellione a Cefare , ■ cui , fecondo il pre- 
cetto dell' A portolo , doveva profetare oifequio , e vene- 
razione , e per luì porgere preghiere al Signore . lam 
rune meditabutur coutra praecepea Apofioli Pittili , pò- 
tefiutibut, <Jr bXtgibus imuriam fmeere , prò quibus , fi 
Apofiolum auiiret , quoti die rogare debuerut . Sic euim 
docet beata s Apofiolus Paula s , ut quietane , & traaquil» 
lem vitam cum ipfit agamus . No* euim refpublica efi 
iti Ecclefi* , fed Eccle/U im republica , id efi tu imperio 
Romnuo . E> troppo chiaro, che il S. Vefcovo ha voluto 
lignificare la felicità della Chiefa, che non era più frale 
razioni barbare, e fotto gli Imperatori idolatri , da i quali 
è fiata tanco vellica» e perfeguitata ; ma ncll' Impero Ro» 
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de' poveri , e per impiegarli in ornamenti della 
Chiefa, un' eccedo di fatto, e di albagia intol- 
lerabile; e lo dichiara un'oltraggio alla macftà 
dell'Imperatore, quaficchè non averte voluto ri- 
conofeere la di lui luprema autorità in Cartagi- 
ne , 



mano; i di cui Principi e/Tendo Cattolici, le fanno go* 
dere tutto il favore . e la protezione ; e perciò i fedeli 
fono obbligati molro più a pregare per la loro profferi- 
ta , e fatate . Di/Te lo iteffb in termini chiari Salviano 
lib. v. Non enim funt Principes pagani , nontyranni perfe- 
eutoret , non f angui t fanQorum fuuditur , me fidtt Juppli' 
(iit comprobatur . Tutt' alno adunque che fcrvitù , e di- 
pendenza della Chiefa dalle podcftl laicati ricavaft dal 
citato luogo di S. Optato; ma sì bene, che i fedeli deb- 
bono rifpertare i Principi, e pregare per efli , elTcndo 
loro benofattoti . E che tale fia il fenfo , che deve darfi 
all' autorità di S. Optato , rifatta ancora più chiaramen*» 
dalla continuazione, dove feguitando a parlare dell'Im- 
pero Romano , dice : che Grillo lo chiama ne' Cantici il 
Libano : vieni dal Libano 0 ritrovata mia fpofa , cioè dalf 
Impero Romano, dove è tenuto per famto il Sacerdozio, 
dove evvi la pudici zi» , e la verginità » le quali non fon» 
fr» i popoli barbari , e fi vi foyer » non farebbero jicure . 
Meritamente pertanto infegna S. Paolo dover/i pregar» 
per i Regi , e per le podéjla\ ancorché vi foffe tale Im- 
peratore , che vivejfe da Gentile ; quanto più poi , perchè 
c Cri (ìi ano ; quanto più perche è retigiufo ; quanto pik 
perche è mifericordlojo; come il fatto fteffo lo dimoftra » 
Se fi allegano le autorità de* SS. Padri mutilate, fi farà 
loro dire tutt' altro da ciò , che hanno efli penfato ; ». 
ficcomc o pochi gli rifeontrano ne' loro fonti, o non hanno-; 
da rincontrarli ; quelli che leggono folamente i libricciuott 
volanti , incautamente fi riportano alla mala fede de' loro 
Autori, e penano poco a guadarli il capo con delle falfe 
ma (Time, e ad ingeotiare il partito de' cuntraditteri aiU 
Chi*. ^ 
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ne, c comparire egli folo padrone, e Signore; 
con che era andato contro l'ordinazione ai Dio , 
che ha riabilito, che vi fieno ì Regi, e i Prin- 
cipi fopra la terra; ed in confcguenza, che gli 
debbono rifpettare, ed ubbidire gli fteflì Vefcovi 
nelle cofe, che riguardano il governo temporale. 
Dice inoltre, che eflendo proprio del Vefcovo 
d' impiegarli nel divin miniftero ; e dovendo trat- 
tare da uguali gli altri Vefcovi, s* innalzava fo- 
pra di loro, fino ad efigere, che lo veneraffero, 
è lo temeJfero, non meno che lo ftelfo Dio. Ed 
effondo accoftumati gli uomini a giurare per Dio 
folo ; ha permeflb , che giuralfero per lui , come 
per Iddio. Avanti che Donato folTe acciecato 
dalla fua fuperbia, tutti quelli, che credevano 
in Crifto, fi chiamavano Criftiani, ma egli usò 
da lì in poi dividere il popolo con Dio; di modo 
che quelli, che lo feguitarono, non furono più 
chiamati Criftiani, ma Donatifti. Si aggiunge, 
che fe alcuno fi portava a lui da qualche pro- 
vincia dell' Africa ^ non gli muoveva i foliti di- 
feorfi del tempo, delle piogge, delle raccol- 
te ec, ma gli domandava cofa faceflero quei del 
fuo partito; tant'è vero, che di fatto aveva di- 
vifo il popolo da Dio, che intrepidamente chia- 
mava i fuoi , la fua parte . Conferma S. Optato 
quanto ha detto contro la divifione , cagionata 
nella Chiefa da Donato di Cartagine, con al- 
legare , che i Cherici fuoi , e per fine i Vefcovi 
nelle pubbliche carte fi fottoferivevano , con ag- 
giungere: del partito di Donato; come apparve 
neUa fupplica , che fecero presentare all' Impc- 
rator Coftantino. Rammenta di nuovo l'info- 
iente 
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lente ripulfa di Donato delle limoline, mandate 
da Collante in foccorfo de' poveri , e le mordaci 
ingiurie , dette contro sì liberale , e sì pio Im- 
peratore, dalle quali efacerbati i di lui miniftri 
impiegarono poi la forza, per reprimere sì grande 
infolcnza. 

S. Optato ne fa in feguito il racconto, e 
parla ancora dell' impedimento alla fanta unio- 
ne, frappofto dall' altro Donato Vefcovo di Ba- 
gaia , anch' elfo impegnato a fraftornarla . Furono 
mandati, egli dice, de' Banditori pc* luoghi vi- 
cini, e per le Fiere, ad avvifare 1 popoli, che 
non riceveflero que' miniftri , e che non rinun- 
ziando al loro partito, per darfi a quello de' 
Cattolici; e fu fatto venire uno ftuolo di Cir- 
concellioni , {a) e di ladri ; il furore de' «mali 
già era ftato accefo dai Vefcovi Donatifti , e lotto 
la condotta de* loro Capi Malfido , e Fafiro ave- 
vano principiato a far delle feorrerie , in danno 
degli abitanti Cattolici , di maniera che non 
v'era più alcuno, che fofleficuro de'fuoibeni. 
1 chirografi de' debiti avevano perduto il loro 

vaio- 



fa) Erano quelli Eretici della fetta de' Donatifti , il di 
cut fpecìaie errore era di credere di far fi martiri col 
procurarli da loro la morte ; onde fi precipitavano furio- 
1 amente dalle rupi , fi gettavano nel fuoco , e da fe fi 
presentavano ancora ai tiranni , fperando eoa tale ardire 
d'avere da Dio un' inoperabile intrepidezza , e coftanza. 
Furono chiamati Circoncellioni , perchè giravano a truppe 
per le Città , e per le campagne a ve Ìlare i Cattolici » 
contro de' quali , per odio commettevano ogni male . Oltre 
a S. Optato ne parla ancora S. Agoftino nell' Ercfia 6> 
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valore; non v' era creditore in quel tempo, che 
poteflc efigcre il fu© ; tutti erano atterriti dalle 
lettere di quelli, che fi vantavano d' elfer i 
condottieri de* fanti . Se fi foffe tardato ad ub- 
bidire ai loro comandi , volava fubito una fu- 
ribonda moltitudine di coloro, atterrivano i cre- 
ditori colle più fiere minacce; di modo che quei, 
che dovevano eflTer pregati a continuare i loro 
impresiti , per timor della morte 5 erano eglino 
fìclfì corretti a t applicare d' efler lafciati in pa- 
ce. Ciafcheduno s'affrettava di perdere piuttofto 
de' groflì crediti, e reputavafi un guadagno, il 
poter fcampare da i loro attentati .Le ftrade an- 
cora non erano ficuriflìme; mentre i padroni 
dai loro cocchi , e fedendovi fopra i loro fchiavi 
erano forzati a camminare Ioro avanti; in tal 
guifa per la violenza de' Donatifti , la condizione 
de' Signori era cambiata in quella de' fervi. A 
quello (lato eifendo ridotte le cofe, ricorfero i 
Cattolici al Conte Taurino, e gli fecero inten- 
dere , che non avendo forze la Chicfa da cor- 
reggere, e da raffrenare quelli facinorofi, man- 
dalle della gente armata, perchè mettefle a do- 
vere la Ioro infolenza. 

Ed ecco da che nacque la fpedizìone delle 
truppe fatta da Taurino, le quali fi diftefero ne* 
Juoghi, dove i Circoncellioni sfogavano con 
maggior audacia il loro furore. Nel cartello det- 
to Odavo molti furono uccili , altri molti furono 
mutilati; i cadaveri de' quali , dagli imbiancati al- 
tari , o menfe erette fopra i loro fepolcri , fi pof- 
fono numerare fino al prefente giorno. Fra quefti 
cflendofi cominciato a feppellire alcuni nelle Ba- 

fili- 
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filiche; Claro Prete nel luogo di Subbuie fu ob- 
bligato dal fuo Vefcovo a negargli la fcpoltura 
EcclefiaQica . (a) Dal qual fatto fi prefe motivo 
di fpacciare i Cattolici per autori della perfe- 
cuzione contro i Donatifti; mentre non fi vole- 
va, che morti folfero umati nelle loro Chiefe. 
Ripigliò poi animo quefta federata moltitudine, 
in cui confidato»" Donato Bagaienfe , la conduffe 
contro Macario. Avranno accrefeiuto sì furiofa 
turba o quelli , che andavano ad incontrare la 
morte , col defiderio di riportare un falfo mar- 
tirio , o quegt* altri , che , come i primi ingannati , 
cercavano d' ucciderfi , col precipitarfi dai più 
alti monti . Ecco di qual gente Donato Vefcovo 
Bagaienfe empi la fua fchiera.Lo fteflò feguì ai 
Commilfionati di portare il denaro, deftinato 
per far delle limoline, temendo d' eflcr faccheg- 

giati 



(«) /* loco OBavtnfi occifi fu ut plurimi , dttru meati 
fuut multi , quorum corpora u/que in bodiernum diem , 
per dealbatat aras , amt menfas potuerunt numerari. 
Ex quorum numero cvm aliqui in èajiiicii fiptlint eoe- 
piffent, Clarus Preibyter in loco Subbuie uh, ab Epi- 
jcopo fuo coaàus eft , ut iufepultam faceret fepulturam . 
Unde prodi tum eft, ta andatura fuijfe , fieri ,quod fa Bum 
eft : quando nec fepultura io domo Dei exbtberi conce fa 
eft . bue offenrazioni fi poftbno fare in quello luogo ; la 
prima , che fino dal fccolo IV. ceftumavafì ncll' Africa dì 
ieppellire nelle Chiefe i defunti Criftiani ; la feconda , 
che era in ufo d'interdire la facra fcpoltura a quelli, 
che foffero morti notoriamente Eretici , o Scifmatìci . Dal 
che fi arguifee quanta ragione abbia la Cincia di negarla 
anche ai pubblici peccatori ; • finalmente quanto iìa an- 
tico l'ufo della fcoflHUka maggioro. 
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giati da quella furibonda mafnada , chiefero in 
aiuto dal Conte Silvcftro i foldati Imperiali. Or 
\edete, dice S. Optato, a chi fi dee attribuire 
tutto ciò, che è feguito. Racconta ancora, che 
eflendoli raccolta in Subbuie una gran turba di 
aderenti al partito di Donato, avevano fatto un 
granaio pubblico della Chiefa, e vi tenevano 
molto grano. Arrivarono nel fuddetto luogo i 
Forieri dell' efercito Proconfolare , ed improvvi- 
iamente fi viddero addotto que' follevati, e due, 
o tre di loro reftarono feriti . II cattivo tratta- 
mento fatto a quefti cagionò una generale com- 
mozione in tutte le truppe ; onde non potè effer 
raffrenata da i loro Capitani , che giunte nel 
paefe fi vendicarono abbondantemente degli in- 
filiti , fatti ai loro compagni . Chi dunque farà 
autori i Cattolici , mandati a conciliare l'unione 
dell'Africa, dello fpargimento del fangue, che 
ne feguì ; e non confetterà , che furono i primi 
ad efier provocati, e coftretti a così agire, per 
una giufta difefa? Efporrò qui tutta la dottrina, 
che porta S. Optato , per provare , che Iddio 
cava del bene da ciò, che gli uomini chiamano 
male . 

Voi dite , che gli operaj dell' unione fono 
flati cattivi . Lo faranno Itati forfè per voler di 
Dio, a cui piace di permettere quello, che po- 
trebbe impedire, (a) Imperciocché alcuni mali 

fi fan- 



(a) Operarios unitati t malot fuife Mei ti t , forte cum 
voluntate Dei, cui non munquam placeat etiam quod 
ab Jpfo potuit probiberi . Nam quaedam mala taalefiuntz 

qua:. 



LIBRO TERZO. 129 

fi fanno malamente; alcuni altri fi fanno bene. 
Il ladro fa il male malamente: il Giudice fa bene 
il male; perchè punifce il ladro del fuo delitto. 
Imperciocché quella è voce di Dio; Honoccider; 

I • ed è 



qnaedam ninfa Bene fiunt . Somminiflra $. A gettino i 
lumi per i (chiarire quello patto di S. Oprato . Tratta egli 
nel cap. 9. Sib. i. de Civic Dei , de' beni , e de' mali» 
che d' ordinario fono comuni in «fuetto Mondo ai buoni , 
ed ai cattivi ; e dopo d' aver detto * che Iddio fa fentirt» 
i fuoi benefìzi anche a quelli , che non gli meritano ; 
così tal volta permette , che folfrano le calamiti tem- 

rali i giudi , che non hanno provocato contro di fe 
fdegno divino; dice, che la punizione temporale de' 
peccati non è un male , anzi che tali gaftighi hanno per 
fine il bene , cioè il ravvedimento de' cattivi , che fono 
coftretti a riconofeere la mano onnipotente , che gli per- 
cuote . .V/ nullnm peccatum nunc punirci aperte Divini» 
tati nulla effe provi denti a Divina crrderetur ire. Si* 
milmente fe colle venazioni » e co' patimenti di quella 
vita fono provaci i buoni, non fono per loro un male-, 
ma una forgente di meriti , per acquiftarfi maggior fe- 
lici ri nel Cielo. Una tadtmque vis irruent Bono t prò» 
hat, purificata eìiquet; malot damnati vaftat , ex ter- 
mi nat; quando non vogliono far buon ufo della divina 
vendetta. Dicendo qui S. Optato, che alcuni mali il 
fanno malamente; intende di dire, che oltre d* efler in 
fe (lefTe cattive tali opere , perchè ingtufte , non fi com- 
mettono fènza colpa , come i furti , gli omicidj ec ; al 
contrario tutto ciò, che viene da Dio, quantunque fi a 
un guaio di quello mondo, e relativamente alla creatu- 
ra , che Io foffre , po (Ti parere un male , per la priva- 
zione del bene , che le cagiona , non è però un male 
in fe Detto, ma un vero ac quitto, fupertore in bontà , ed 
eccellenza ad ogni terrena feliciti. £' da vederli S.Tom. 
Conerà Gentile» Jib. 3. c. p. 
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ed e pur Aia voce queft' altra : fi ìnventus futrlt 
homo dormienr ciati mulìere habentc niaritum , occì' 
deus utrofyue. Dallo ftcflb Dio (brìo dati due dif- 
ferenti comandi. Di più avendo trovato Fineei 
figliuolo d' un Sacerdote Un'adultero con un'a- 
dultera, alzò la deftra armata di ferro, e (tette 
dubbiofo fra i due precetti . Da Una parte fi Ten- 
ti va dire* non cedaci; dall'altra: octìdetit utrqp- 
que » Se feriva peccava, fé non feriva, contra- 
veniva al divino comando * Si eleflc piuttofto 
procedere ad Un* azióne \ apparentemente cat- 
tiva, ed ammazzare; febbene non farebbe man- 
cato chi lo taccerebbe d* omicida * Ma per di- 
moi! rare Iddio, che alcuni atti) quantunque ap- 
parfi per cattivi, fono buoni) fi protetto» che 
Finee* aveva mitigato il fuo fdegno* Pbmeet 
mìtìgavtt tram menni; e piacque a Dió l'omici- 
dio; perchè fu Vendicato P adulterio . Ugualmen- 
te fi potrà dire; così conclude S. Optato, che 
a Dio da piaciuto ciò, che dite voi, d' aver fof- 
ferto ; voi che nort aVete voluta unirvi con tutto 
li mondo, nè mantchetvi veneratori delle me- 
morie degli Apoftoli i 

Viene pòi S. Optato a parlare di quelli, che 
i Donatici vantavano per martiri, per i quali 
giuravano alleili , che erano della ftelfa comu- 
nione » (a) Dice iubir.0 , che gli avrebbe volen- 
tieri 

• ■• » ■ ■ • • 

{a) Invita s càgor hoc loco etiam illorum , quorum no- 
lo , borni man facere mentionem , quot voi inter mirtyrct 
poniti» \fer quot tauquam per unicum ttligionem , ve- 
Jlrae comuuiouit bominet iurant, quot auidem vetlem 

J,Lb- 
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tieri pattati in fi letizio , fé 1' importanza della ma- 
teria 1* a vette permeilo; e fe non s' andafle di- 
cendo, per accrefcere , ed inafprire l'odio con- 
tro l'unione) che Mafculo,e Donato fono itati 
ammazzati da i Macadam . Ma che non può al- 
cuno efler uccifo per vendetta di Dio? Ni uno 
fi doveva offendere, dice S. Optato, dagli operaj 
dell' unione ; ma da i Vefcovi Donatifti non li do- 
vevano neppur difprezzare i divini precetti , ai 
quali è (lato comandato: quaere pacem, & con- 
fequcrit eam ; e di nuovo jelìcet pacifici) quoniam 
filli Dei vocahuntur . In feguito prende a difen- 
der Macario dall' accufa d'aver uccifi i mento, 
vati due Donatifti . Premetta , che ha la malli ma , 
che Ila lecito d' ammazzare in ditela della legge 
di Dio ; (a) la conferma cogli efempli di Mosè , 

I 2 di 



filemtio praeterire ; fed ratio vet itati s fe fieri non pa+ 
titnr : ex ipfis nomi ni l-ut cantra unitatem inconfi' 
Aerata rabidi latrat invidia , n/pernantet ali qui ac* 
cujandam, aut fngiendan* oeftimant unitatem , quod 
Marcnltis , Donatiti dicantur oc ci fi , mortai. Quafi 
amnino in vindi&am Dei nullus mereatnr occidi . Mar- 
culo Prete fu d'ordine di Macario precipitato da un' al- 
n ili ma rupe , e Donato Vefcovo di Bagaia venne gettato 
in un pozzo. I Donatifti gli vantavano per martiri -, ma 
S. Optato impugna loro la gloria del martirio, per non 
efler morti nella comunione Cattolica . 

(a) Sed arg tenda t t ut diciti t % vobis videtur effe Ma- 
caria* , cum voluntate Dei aeftimatis rum hoc facerc 
non potuiffe frc. Qui va intefn S. Optato co i principi 
dell' A portolo, il quale dice, che quelli i quali fono ri- 
Vediti di legittima podeflà ; e quindi debbono riguardarli 
come pofti da Dio per vendicatori dell' iniquità ; e per- 
ciò , 
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di Finees, d* Elia ; il primo de' quali fece ("can- 
nare tremila Ebrei trafgreflbri del divino precet- 
to : non facies t'xbì fculptìle : il fecondo trapafsò 
colla fua fpada il petto ai due adulteri: non fa* 
tìer adultertum; come s'è detto: il terzo diiìefe 
fui fuolo 350. falfi Profeti idolatri, avendo in 
viltà la legge di Dio nell'Efodo cap. 20. non fa- 
tr'ificabts idoli s . Ora non eflTendo meno precetto 
di Dio, che fi procuri la pace col fuo proflìmo, 
tt colla Chiefa ; o bifogna condannare come omi- 
cidi Mose, Finecs ,ed Elia ; lo che non può farfi, 
canonizzando la Scrittura per giufto il loro ze- 
lo ;o debbono tacere i Donatifti contro di Ma- 
cario, avendo ciTo levato dal Mondo quelli , che 
fi sforzavano d'impedire l'unione. 

Non lafcia S. Optato di rifpondcre ad una 
f eplica di Parmeniano ; cioè che altri tempi fono 
Irati avanti il Vangelo, ed altri dopo; leggen- 
dofi in quello, che fu detto a S. Pietro; che ri- 
ponete il coltello, con cui aveva tagliato l'o- 
recchio a Malco; il qual fervo Pietro avrebbe 

po- 

.1.1 - -1 

<\b , che non in darno portano la fpada; ma per fervrr- 
lene contro i malvagi : Si autem malum feceris , tìnte , 
ttm enim fine cattja gladi um portati Dei autem minìjler 
eft : vindex in 'tram et , qui malnm , ad Rom. c. 1 j. 
Non mancano nella Scrittura chiare teftimonianze della 
fa prema autorità t d»ta da Dio a Mose ■ a Finees, ad Elia 
fopra il popolo d'Ifraele; onde poterono erercirare fopra 
ài lui il rigore della giufHzia . Nella ftefla guila Tau- 
rino, c Macario Mi ni il ri dell'Imperatore Collante eb- 
bero tutte le facoltà di reprimere colla fona i turbo- 
kitti , e fatiònarj Donatifti . 
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potuto ammazzare ; perchè Gesù Crifto era ve- 
nuto a patire, e non per difenderli; e fc Pietro 
a ve (Te compito il fuo difegno , fi farebbe veduto 
nella patitone di Crifto vendicato il fervo, noa 
liberato il popolo . 

La rifpofta di S. Optato è la feguente . In 
primo luogo dice , che Macario non trau*e fuori 
dal fodero la fpada ; riporta da S. Pietro , perchè 
non mofle veruna perfecuzione contro de' Cat- 
tolici . In fecondo luogo fa oflervare , non do- 
verti chiamar martiri quelli, che fono morti ncll* 
ìnvafione dell' armi di Macario , non potendofi di- 
re, che egli propriamente abbia fatto guerra ai 
Criftiani . Racconta poi cola feguì nel tempo delia 
due perfecuzioni di Decio, e di Valeriane, c di 
Diocleziano, e Mafliraiano; che egli chiama due 
delle quattro beftie, veducc da Daniele efeir 
fuori del mare. 1 primi fono figurati in un Leo- 
ne; i fecondi in un' Orfo; ed allora furono man- 
dati nell* Africa empì Giudici, che ufarono ogni 
crudeltà control Criftiani ; come un'Anulino nella 
provincia Proconfolare , ed un Floro nella Nu- 
midia . Dipinge quindi co i più vivi colori U 
perfecuzione. & noto ad ognuno, egli dice, ciò, 
che abbia fatto la loro artifizi ofa barbarie, quart» 
do fu intimata la guerra ai Criftiani . Trionfava 
ne templi il Diavolo, fumavano gli altari di pe- 
lli lenti odori, e comecché non tutti potevano 
andare a facrificare ne' templi , in ogni fito fi 
coftringevano i popoli ad abbruciare gli incenti 
agli idoli, facevafi fervire ogni luogo di tempio, 
per commettervi i facrilegj. I vecchi quali mo* 
xibondi erano coftretti ad ira, bratta rfiMi tal fee* 
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Icragginc. L'infanzia, non ancor atta a cono- 
fccre, era dalla fuperftizione imbrattata; i par» 
goletti fi portavano dalle madri ad aver parte 
all'infame culto degli idoli; (a) i genitori erano 
coftretti a fare incruenti parricidi ; altri ad atter- 
rare i templi del Dio vivo, altri a negar Crifto; 
altri ad abbruciare le leggi divine ; altri final- 
mente a facrificare. Non potevano i Donatici 
accufare Macario d'alcuna di quefte cofe. Sotto 
Floro perfecutore i Criftiani erano forzati ad an- 
dare ai templi de' fallì numi ; fotto Macario erano 
(limolati di portarli alla Bali lica - fotto Floro ti 
diceva, che negaflero Crifto, e che adoraflero 
gli idoli; fotto Macario tutti i Criftiani erano 

ara- 



(4) Colla fui robufta eloquenza deferive S Cipriano il 
Fatto di quella Bambina di Cartagine , che fuggiti i di 
lei genitori» per timore della perfecuzione ■ e lanciatala 
in cura della Nutrice, ella la portò ai Magi Arati . Fu 
.ella immediatamente trasferita dove adoravafi J' idolo 1 e 
.non potendo ancora mangiare della carne facrifìcata , le 
fu pofto in bocca del pane inzuppato nel vino offerto al 
ftmulacro, che inghiottì. Non molto dopo la madre ri- 
cuperò la figlia, che fecondo il coftume di que' tempi 
fu portata alla Chicfa a partecipare He' (ami mifteri. Ma 
•quando il Diacono fu per infonderle in bocca qualche 
particella del iàngue del Signore, dette in gran pianti , 
ed urli, e fece tutti gli sforzi per non la ricevere; ma 
finalmente ri del al Diacono d' iftillarle poche gocce . 
Terminerò il racconto colle fteffe parole del S. Martire: 
Ih corport , ntque ore violato Eucbarìflia permanere non 
potuti . Sanétificatns in Domimi /augnine potut dt poi» 
lutìs vifceribut erupit . Tanta eji poteftat Domini , tanta 
maieflat . Spreta ttntbrarum Jub eiut luce deteda funt , 
Sacerdottm Dei ucs adulta crimini fefeiltruut ijb. d> 
]apuj . 
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ammoniti a riconofcere, e ad adorare nella Chiefa 
il folo Dio. Vedendoli dunque non efler ftata 
fatta guerra alcuna contro i Criftiani , e che 
quelli, che perirono, fono morti fuori di clTa, 
non pofTono chiamarfi martiri, perchè non hanno 
patito nè per la confeftione di Dio, nè per la 
difefa de'luoi precetti. Guardate dunque, egli 
dice a Parme ni a no , che non fola mente fia vano, 
ma che fiauna cofa fuperftiziofa il collocarceli 
eftinti in tempo, nel quale non v'erano perle- 
cutori de' Criftiani, nelle Chiefe di quelli, che 
fra i tormenti hanno confeflato il nome di Crino . 
Se volete, che fieno martiri; provate, che ab- 
biano amato la pace, in cui vi fono i primi 
fondamenti del martirio, e che fiano flati ftu- 
diofì dell'unione, che tanto piace a Dio; o che 
abbiano confervato la carità co' loro fratelli . Nè 
il alleghi per ifeufa, che non hanno voluto co» 
municare co 1 traditori ; avendo noi evidentemenr 
te provato, che elfi fono 6gliuoli de' traditori . 
Sono inefcufàbili, e non v' è dubbio, che non 
hanno avuto carità , fenza di cui non vi può cf- 
ferc martirio; nè ha il fuo effetto qualunque ro» 
bufta, e generofa virtù; ficcome a nulla vale il 
dono di tutte le lingue , nè l' elfer ammetto al 
conforzio degli Angeli, dicendo 1' Apoftolo 1. ad 
Cor. cap. 13. 5: h. limerò in ma poteftatem imperandi 
montibus , ut tram ferant fe de locif in loca , & loqtia* 
omnium gentium linguit , etiam Angelorum , & 
corpus meum fammi s tradam , & ebaritatem in mà 
non babeam ^nibil fumi/ed ero acramentum tinniems 
in deferto , ut pereat vocir opus ^ ubi nullut occurrii 
auditus , 

- Se 
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Se dunque V Apoftolo S. Paolo, vafo d'ele- 
zione, niente reputa vali , quando non aveffe avu- 
to la Tanta dilezione nel Tuo cuore, chiamino 
con qualunque altro nome, fuorché di martiri, 
quelli, che privi di carità hanno potuto patire 
pel di lei abbandono. Gode tutto il Mondo, 
continua S. Optato, della Cattolica unione, 
fuorché la parte dell'Africa, in cui da una fein- 
tilla s' è fatto un grande incendio . Voi vi la- 
mentate che dagli opera; dell'unione fieno (tate 
fatte, non sò, quali violenze. Di quelle non fi 
lamenta l'Italia, non la Francia, non la Spa- 
gna , non P Ungheria , non la Galazia , non l'Afia 
con tutte le fue provincic ; perchè non v'eflendo 
che emendare in quelle contrade, non s'è do- 
vuto mandare alcuno riftauratore; e qui nell'A- 
frica finché il popolo s' è confervato unito ; fana , 
ed illefa è fiata la verte ; che poi dalla mano 
invidiofa del nemico fu miferamente fquarciata. 
Pendeva in certo modo di dire divifo il panno 
dalla vciìe, efeito dalla ftelfa origine, come i 
rami, che fpuntano dalla ftefla radice, fono fra 
loro divifi. E che fe una parte fi Ibvrappone 
all'altra? Se un pezzo di panno fi alza più deli* 
altro, che per altro non può provarli migliore? 
Dal primo noftro nafeere noi damo crefeiuti 
ugualmente, noi fiamo dati infieme nelle mani 
de' noftri educatori ; nello fteflb Battefimo , fenza 
differenza mondati. Il nemico ha voluto sfigu- 
rare la noftra bellezza; non per tanto fiamo an- 
cora una cofa appartenente alla vette; ma ci 
fepara la divifionc. Ciò, che è fquarciato , non 
è (laccato del tutto 3 ma folo in parte ; impcr- 

cioe 
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ciocché retta fermo fra noi , e voi Io ftelfo fi (tema 
di difciplina; perchè febbene litigano le menù 
degli uomini, non litigano però i Sacramenti. 
Noi ugualmente leggiamo il divino Telìa mento, 
noi adoriamo un Dio folo. Appretto di noi, c 
di voi il facrifizio , che fi fa, è il medefimo; ma 
effcndo accaduto, che una parte fi drappi dall' 
altra, pendendo di qua, c di là gli fquarci,era 
neceflaria la rimenda t u ra . Nondimeno l' artefi- 
ce, operaio di quello lavoro, mentre procuri 
rimetter la verte nelP antica figura , riprende tra* 
pattando i fili vicini. Ti difpiace , che il Sarto 
appunta , allorché vuol emendare Io lquarcio ; ti 
dispiaccia piuttofto colui, per la di cui cagione 
s'è dovuto adoprare il Sarto. Le cofe, che voi 
dite efler fiate fatte dagl' operaj dell' unione , 
o appartengono ai voftri maggiori , che ne fono 
ilari la caufa, o feendono dal voler di Dio. Noi 
non v'abbiamo alcuna colpa. 

Io non avrei voluto dare l'intiera verfibnc 
di quello luogo di S. Optato; ma non ho potuto 
a meno per la moltiplicità delle cofe, che dice, 
tutte lìgnificative , che non fi poflòno riftringere 
a meno, nè tralafciare. Per provare dunque, 
che le avverfità, forTerte dai Donatifti, loro fono 
accadute per divino gaftigo , fi ferve S. Optato 
d'una profezia d'Ezec hi eli e Cap. 13. Eruttt falfi 
vates x qui aedìficant ruinofum parietem, dicenter 
pax, pax, & ubi pax? Rammentatevi, egli di- 
ce, che poco fa fono fiate da voi divife fra loro 
le membra della Chiefa, e che Dio ba minac- 
ciato quello muro imbiancato, e rovinofo, d* 
tempefta , di pioggia , c di accula . Voi non pò- 
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tefte fedurre Cubito ogni qualunque famiglia . 
Ofe n'andò da voi la moglie, o rimafe fermo 
il marito, o furono guadagnati i genitori, ed t 
figliuoli ricufarono di feguitarli; o perfeverò il 
fratello, partendo la forella: dalle voftre per- 
fuafioni, come i corpi, così fono (tati di vili i 
nomi delia pietà, e non potette ditti mula re ciò, 
che è legittimo. Voi dicefte in vero pax vobìfi 
cum; quando al contrario fentefi da Dio: pax t 
té- ubi pax? Che è lo fteffo che dire, come (aluti 
di ciò, che non hai? Che rammenti, fe l'hai 
diftrutto? Dai il faluto di pace tu, che non ami 
la pace. Quefti edificano un muro rovinofo; la 
cafa di Dio è una , Quelli , che efciti fuori della 
Chiefa hanno voluto fare un partito , fecero una 
muraglia, non una cafa; perchè v*è un'altro 
Dio, che abiti un'altra cafa? Si dice pertanto, 
che i falli Profeti abbiano fatto una muraglia, 
in cui, fe vi farà una porta, chiunque entrerà , 
farà fuori. Nè una muraglia può avere la pietra 
angolare che èCrifto , il quale unifce in fe fteflb 
due popoli; uno de' Gentili, e l'altro de' Giu- 
dei y che col nodo della pace congiunge l' uno , 
e l'altro muro. Imperciocché la cafa" ha tanti 
comodi, quanti incomodi ha il folo muro. La 
porta cuftodifce la cafa , che ticn dentro , riper- 
cuote la grandine , fa fcorrer fuori la pioggia , 
non vi lafcia entrare nò nere, nò berti a alcuna '• 
Così la Chiefa Cattolica riceve nel fuo grembo 
quelli , che fono figliuoli della pace ; al contrario 
il muro, che è flato fabbricato rovinofo, non 
regge la pietra angolare; ha la porta lenza ra- 
gione, nò conferva le cofe incerne, è bagnato 
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dalla pioggia, è percoflb dalle grandini] nè può 
tener lontani i ladri, o i feroci animali. Un 
muro può eflcr il principio della cala, ma non 
è cala, ed il voftro partito è quali Chiefa , ma 
non è Cattolica. Et dealbabunt eam ; e quella è 
la fantità , che voi v' attribuite , (a) Lamenta- 
tevi di voi, fé avete avuto de guai ; mentre noi 
non v'abbiamo cooperato. E' dunque chiaro, 
che a voi foloè toccato di fotfrire; perchè altro 
è il tempo di pace, altro il tempo della perfe- 
cuzione. Se chiamate i volìri mali una perfe- 
cuzione; diteci, che cofa hanno con voi (offerto 
tutte l'altre provincie, nelle quali refia (labilità 
la Chiefa Cattolica ? Ma perchè fu vendetta , 
non perfecuiione , ha patito la fola muraglia» 
a cui Iddio ha minacciato la grandine, la piog- 
gia, e le accufe . Imperciocché così ha parlato 
Iddio. A che fabbricarle le rovine? A che l' im- 
biancane? A che l'intonacafte? Quella cafa è 
(lata fatta contro la mia cafa, dice il Signore. 
A voi difpiacciono i tempi, non sò di qual Leon- 
zio, di U riaccio, di Macario, e degli altri. Coro 
reggete la volontà di Dio, il quale dille : centra 
parietem exurgam cum ira me a , & immittam tem* 
pejiatem nimiam^ & pluviam^ diluvia , & lapide* 
petrabolof, & percutiam parietem ruino/um, & dif- 

foi- 



(a) Rinfaccia S. Oprato ai Dormirti di voler elTtre 
eglino foli i fanti, e gli convince di molte- empierà, 
dopo la loro fcparazione dalla Chiefa • Lo feifma non va 
mai difgiunto da molti altri delitti, che non può a me* 
ho , che fi commettano , vivendoti drvifi da Gesù Crifto . 
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folventur compaginer ciur . Ma che alcuno di voi 

non dica: fe l'unione è un bene, perchè tante 
volte fatta non ha potuto durare? Perchè la cofa 
è (tata da Dìo così ordinata, il quale minacciò 
la tempefta, la pioggia, i faflì , e le accufe ; ma 
quefte quattro cofe non poterono farfi nello fteflb 
tempo. Fuvvi in primo luogo la tempefta fotto 
Urfaccio; fu feofla la muraglia , ma non cadde ; 
perchè averte la pioggia, quando operafte . Suc- 
cefle la pioggia fotto Gregorio; fu inumidita la 
muraglia, ma non bagnata, perchè averte le pie- 
tre per diftruggerla . Dopo la pioggia fono luc- 
celfe le pietre, fotto gli operaj dell' unione; è 
(lata difperfa la muraglia, ma di nuovo ri forfè 
da fuoi fondamenti, cioè lo feifma. Già tre cofe 
fono compite; fi debbono in voi verificare le ac- 
cufe ; ma e come , e quando ? Lo sà quegli , a cui 
è piaciuto far di voi quefte predizioni . 

Ed acciocché non fiavi chi dubiti di quefta 
fpiegazione, aggiunge Dio, dicendo: non funt 
quae dico de luto, nec de latcre , aut de p ariete , 
fed de faljù prophetis , qui feducunt populum meum. 
Quefte parole feducono, guardate a qual partito 
competano . Con noi erano tutti uniti , elTendo noi 
aflenti , voi vi diftaccafte ; e non potefte fe non 
fedurre quelli, che defideravate d'avere, ed a 
tutti fono noti i difeorfi della voftra feduzione. 
E voftra la frafe di dire: attendite poji vos . Vo- 
ftra è quefta: redimite animar vejlras\ voftra il 
dire a tutti i fedeli, Cherici, e laici '.fiate Cri- 
Jliani. Ma quando voi dite: attendite pojl vos , 
guardate dietro a voi; voi fate contro il Van- 
gelo , Lue. cap. 9. nel quale fta fcricto : nemo te- 

nens 
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neax Manicar» aratri fofl fi attendcnt intrabit in 
regnum coclorum. Volete voi fapere cofa fi me- 
ritò chi rimirò dietro a fe, e chi guardò avanti 
di fe ? Rammentatevi di Lot, e della fua moglie , 
fuggitivi da Sodoma : quella , che rimirò in die- 
tro fu convertita in una (tatua di Sale; Lot , 
che non pensò , che d* andare avanti , reftò falvo. 
Cos' e dunque , che dite : guardate indietro a 
voi ; e Umilmente ricomprate le voftre anime '.do- 
ve le comprarle , per venderle? Qual egli è quell* 
Angelo, che faccia mercatura d'anime, le quali 
teneva in fua poffanza il Diavolo, prima della 
di lui venuta"? Se ha quefte redente Crifto col 
fuo fangue, dicendo l'Apoftolo: voi (lete (tati 
redenti collo sborfo d'un gran prezzo; è certo, 
che la redenzione è fiata fatta per opera di Gesù 
Crifto. Ei non ha venduto quegli, che ha re- 
dento, e le anime da lui comprate non hanno 
potuto venderli; di modo che poifano efTere di 
nuovo redente, come voi volete. O come può 
un' anima aver due padroni? Forfè che v' è un* 
altro Redentore? Quali Profeti hanno predetto» 
che fia per venirne un'altro? Qual Gabriele ha 
di nuovo parlato ad un'altra Maria? Qual Ver- 
gine di nuovo ha partorito? Se non v' è alcun 
altro fuori di quegli, che ha redento le anime 
di tutti i credenti; cofa andate dicendo: redi- 
mite animar vefiras f Parimente ; perchè dite a 
tutti i Criftiani, anche Cherici: fate Crijliani, e 
con ammirazione dite a ciafeheduno Cai', Sai , 
Caia, Scia, tu fei ancora Pagano, e Pagana. 
Colui , che profefsò d' elTer Crittiano , tu chiami 
Pagano ? Imperciocché vi fonp alcuni , che da 
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voi battezzati, fono poi pattati alla noftra co- 
munione. Tu chiami Pagano colui, che è flato 
ammetto a pregare avanti 1' altare Iddio Padre , 

Eer il di lui Figliuolo. Imperciocché chiunque 
a creduto nel nome del Padre, del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo ; e tu chiami Paga- 
no, dopo la profettione della fede. Se qual- 
che Cri diano avrà delinquito (lo che Dio non 
voglia) può dirli peccatore, ma non può di nuo- 
vo efler Pagano. Ma voi riputate tutte quelle 
cofe di verun momento, (a) Se colui poi, che 
tu feduci , ti darà il Aio confenfo , o lo (tendere , 
che fai fopra di lui la mano, e pronunciate po- 
che parole, fecondo voi, diventa Crini ano; nè 
confiderete , che tale già fotte , non per aver 
fatto ciò , che volete ; ma perchè prima avevalo 
a fe tirato la fede* 

Ma fe alcuni non il lafcieranno fubito fe- 
dirne dalle voftre per fu alluni , non vi mancano 
contro di noi altre accufe per guadagnarli . Voi 

dire- 

■ ■ ■ ■»■ ' 

/ 

(a) Sed baec omnia vultit uulliut effe momeuti. Ac fi 

fibl ipfi conjenfent , quem ftduch , UUUt conjtnjus , & 
ntanut tuae porrtftio , & panca verba , iam tibi Cbri- 
fiiaaum fac'mttt deCbrifliamo , r> Me vobit vidttnr Còri» 
pianta, qui qmod vultit fecerit , »9* qaad fidet addm- 
Xerit . Rileva qui S Oprato s Parmeniano 1' empierà de" 
Donatisti , perchè ribattezzavano i Cattolici , che fedii- 
covano, e perchè gli obbligavano di premettere d* edere 
del loro partito ; quafìcchè il Bartefimo della Chic fa Cat- 
tolica nen avelie la virtù d' infondere la vera fede in 
□ uclli, che lo ricevevano; ma ciò forte un privilegio 
del BacteGmo, che erti amminiftravanu. 
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direte 5 che s'era fparfo un rumore per tutta l'A- 
frica , che quelli , che aveffero trattato , co* Preti , 
che conduceva feco Macario , avrebbero idola- 
trato; perchè volendo elfo, e Paolo collocare 
(biennemente nella Chiefa l'immagine dell'Im- 
peratore, ed offrire davanti a lei u divin facri- 
fìzio, tutti quelli, che foriero flati preferiti, li 
farebbero refi colpevoli della fteflTa profanatone 4 
Ma voi medelì mi non potrete negare. Ce volete 
dir il vero, che quando que' miniftri arrivarono, 
e quando concorsero cogli altri Criftiani alla ce- 
lebrazione de' fanti mirteti , non fi vidde né ag- 
giunto, cè levato niente del folito culto, ne 
Fatta mutazione alcuna nella Liturgia del facri* 
fizioé II fatto a tutti palefe fmentì la calunnia 
de' nemici , e la verità fece ammutolire i maldi- 
centi ; onde riforfe la pace , a cui fe fecero ri- 
torno alcuni guadagnati dai Donatici, non fono 
da condannarli; mentre il puro, e (empi ice ve- 
ro , che non poteva occultarli , baffo per diffipare 



da dire, che i Cattolici abbiano indotto quei» 
che con loro lì riunirono a riferire la cofa dif- 
ferentemente da quello, che avevano veduto; 
poiché mai fi farebbe raddolcita la loro ama- 
rezza, anzi fi farebbero confermati in ciò, che 

fin ma avevano creduto » Finifce S. Optato quello 
ibro con rinfacciare a Parmeniano le fallita fpar- 
fe da fuoi contro Macario, e Taurino, che non 
mai avevano ofrefo la fanta Religione. 
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IN quefto libro confuta S. Optato Parmeniano , 
che allegava per ifcufa della feparazione de' 
Donatifti da i Cattolici , che eflendo peccatori , 
i Sacramenti , che facevano , non erano d' alcuno 
valore , rinfacciando loro fempre quel luogo del 
Salmo 40. : oleum antan peccatori?) non impinguet 
caput meum. («) E primieramente dice, che non 
dovevano reputarti peccatori quelli , che eglino 
volevano , che fofierp ; poiché potevano con 
maggior ragione i Cattolici chiamar peccatori i 
Donatifti , avendo egli provato , che erano di- 
scendenti da i traditori. Vuole però, che da 
una, e dall'altra parte fi rinunzi a queft'accu- 
fa, e fe ne rimetta il giudizio a Dio, che co- 
nofee quali fono i rei. 

Prima di fccndere alle prove, invita Par- 
meniano a confettare la verità , e chiamandolo 
fratello, dice, che febbene ciò poifa non pia- 
cergli , farebbe egli empio , fe la(cia(Te di dargli 
tal nome. Voi liete noftri fratelli, coti feguita 
S. Optato; e noi voftrij dicendo il Profeta Mala- 

. . chia 



(#) A te moòhtfrater Par me m a ne de petit» milite 
frtijlra calumnìam faSam effe , aperte, diUcidequc 
monflratum ejl. Etiam illad dtfee , quod dixifti de olto , 



il/e debet efi peccatiti quem vos vtluerìtis .Nam & mot 
vcRram praefumptiinem pojfnmus imitavi , dicere vts 
effe peccato ra frc. 
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chia cap. 2. Nonne vos unur Deus creavit, unut 
pater genuit ; imperciocché voi non potete non 
eflTer fratelli ; poiché a tutti è detto Sai. 81. Dii 
ejlir, & filii cxcclfi omnes . E noi , e voi abbiamo 
avuto un folo precetto, da cui ci viene intimato 
Matth. 24. Ne noceti* vobis cjuemquam patrem m 
ferri fi quia unus efi pater nejter in coelir. Il folo 
Gesù Cnfto Salvatore è nato Figliuolo di Dio ; ma 
e noi, e voi nella frefla maniera abbiamo acqui- 
ftato quella figliolanza , leggendoli nel Vangelo 
Io. cap. I. Venit filius Dei : quoìquot reeeperunt 
eum dedit eif potejlatem , ut filii Dei fierent , qui 
credunt in nomine eius . Noi fi amo flati fatti, e 
tali fiamo chiamati ; voi pure liete flati fatti, ma 
non v'é dato un tal nome, perchè non volete 
efler con noi in pace , né afcoltare lo Itelfo Fi- 
gliuolo di Dio, che dico Matth. cap. 5. felices 
pacifici , quia ipfi filii Dei vocabuntur , Crifto ve- 
nendo nftabilì la pace fra Dio , e V uomo , to- 
gliendo il muro di divifione, cioè il peccato. 
Ma voi non volete aver pace con noi , che vi 
fiamo fratelli, e non polliamo non efferlo ; aven- 
doci gli uni , e gli altri generati la Chiefa colle 
vifcere de' Sacramenti, i quali ugualmente ci ha 
accettati figliuoli adottivi Iddio padre. Per la 
qual cofa prefago il Redentore di ciò, che fa- 
rebbe accaduto in quefto tempo, cioè che voi 
difeorderefte da noi, ftabilì una tal maniera d'o- 
rare, che nell'orazione reftalfe l'unione, e che 
le preghiere uniflero infieme quelli, i partiti de' 
quali farebbero (lati fra loro difeordanti. Pre- 
ghiamo per voi, perchè vogliamo, e voi pregate 
per noi , benché non vogliate , ed ognuno di voi 

K dice 
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dice padre mio, che Tei ne* Cicli, e dammi oggi 
il mio pane quotidiano, e perdona a me i pec- 
cati, in quella maniera, che io gli perdono al 
mio debitore ec. Adunque fe le iftituzioni di 
Crifto non li poflbno Cambiare; mentre che noi 
volendo, per voi preghiamo, e voi pregate per 
noi, benché non vogliate ; tu vedi o Parmenia- 
ro , che i legami della Tanta fratellanza, che 
fono fra noi, e voi non pofìfono romperfi total- 
mente. 

Dopo quefto forte difeorfo cfortativo alla 
pace , palfa S. Optato a cercare chi fia «1 pec- 
catore, di cui polTa temerli la crifmazione, e 
rigettarfi il facrifizio. Ceffi, egli dice, ogni u- 
mano fofpetto, e fi metta in filenzio la prefun- 
zione dell'uno, e dell'altro partito; chi fia il 
peccatore, l'indichi Iddio. Nel Salmo 49. leg- 
giamo aver detto lo Spirito Santo: peccatori au- 
tem dixit Deur. Se dopo quelle parole fi leggef- 
iero le feguenti. Hai preib le armi, fei andato 
in campagna , ti fei avanzato in ordine di bat- 
taglia contro i nemici ; aveva da temere il fol- 
dato, che fofle egli indicato per peccatore. O 
fe dice He hai comprato le mercanzìe , fei fore- 
ftiero, hai parteggiato i mercati, e per guada- 
gnare hai venduto ciò, che avevi comprato, un . 
giulto timore doveva entrare nel negoziante, 
eh' ci folfc difegnato peccatore. O fe dicelTe: 
hai fabbricato una nave, l'hai corredata di go- 
mene , l' hai munita di vele , e per navigare pren- 
derti i venti favorevoli; ben ftarebbe al marina- 
ro il timore, che di lui come peccatore, par- 
lato fi fofic . O fe dopo che s'è letto: peccatori 

au- 
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totem dìxit Deus, fcguitalfero quefte parole: la 
diflenzionc , c lo feifma ti è difpiaciuto, con- 
cordarti col tuo fratello, e colla Chicfa univcr- 
fale, fparfa in tutto il Mondo, comunicarti colle 
fette Chiefe dell' Afia , e forti ammeffo a vene- 
rare le memorie degli Apoftoli, hai abbracciato 
l'unione. Se tali cofe fi leggeffero dopo il men- 
tovato luogo nel facro Tefto , noi avremmo da 
temere d'efler noi i peccatori. Ma dicendo Id- 
dio: a che fine fpiegbì i miei precetti) e ti arroghi 
£ annunciare colla tua bocca la mia legge ? Tu bai 
in vece Uff rezzato le mie ijlituzìoni) e ti fei get- 
tato dietro le /palle le mie parole) tu ftudiofamente 
mormoravi contro il tuo fratello , e mettevi lo frau- 
dalo contro il figliuolo di tua madre. Vedevi il ladro , 
e con lui correvi) e fei entrato in focietà cogli adul- 
teri . Tutte quefte cofe fonò ftate dette per voi , 
feufatevi, fe potete. Lo prova S. Optato, feor- 
rendo diverfi luoghi della Scrittura, ne 1 quali è 
inculcata la pace , è raccomandata non folo 1* u- 
nione delle membra col Capo Gesù Crifto , ma 
la reciproca loro dilezione, non potendo, fe non 
con querta effere fuoi difcepoli. Ora ricufando 
fempre i Donatifti di pacificarfi co' Cattolici ; 
anzi mantenendo un'aperto odio contro di loro, 
iniquamente s'ufurpanoil miniftero della parola 
di Dio , e fono pubblici refrattari de' precetti 
Evangelici, non volendo imitare gli A portoli , 
che non tollero a Pietro il loro amore, benché 
avelTc negato il divino Maeftro. (a) In conferma 

K 2 di 



(a) Odio hos b*bttit , fratrei utìque vejlros: nee Apoflolot 
imitari voluiftis, a quilus ttiam negator dile&ut ffl Pttrut. 
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di quanto ha detro , rinfaccia S. Optato a Par- 
mcniano,che 1 Donatici nelle facre adunanze 
facevano leggere quelle lezioni, e fpiegavano 
que* trattati de' Padri , che fembravano parlar 
male de* Cattolici 3 mescolando nella fpiegazione 
dell* ingiurie contro di loro -dal che ne prende- 
vano grande fcandalo i fedeli. Aggiunge, che 
alcuni non intendendo que' luoghi dell'Apoftolo 
2. Timor, c. 2. , e 1. ad Cor. cap. 5. in cui egli par- 
la degli Eretici, e vieta metterli a menfa con 
loro, e falutarli, perchè i buoni non fi corrom- 
pano col praticarli : (a) Cum hit nec cibum cape- 
re : ave illi ne dixeritis : ferpìt enim eorum fermo 
<velut cancer;o non falutavano i Cattolici , o non 
accompagnavano da alcune officiofità il loro fa- 
luto. Il precetto Apoftolico va adempiuto co* 
Marcioniti , Fautore de* quali Marcione , da Ve- 



due Dei, e due Crifti; co' Patripafliani, che col 
loro maeftro Prafsèa dicevano aver patito il Pa- 
dre , non il Figliuolo; co* Valentiniani , che fot- 
traevano a Crifto la vera carne, e folo ammet- 
tevano l'apparenza. Lo ftefìb dico degli Ereti- 
ci, che condannavano il martirio, impugnati da 



(a) Si vedono qui didimamente enunciati gli effetti 
della feemunica maggiore» la quale proibifee ai fedeli 
tgni focictì ,e comunione con quelli; che fono flati no- 
minatamente percofli dall' anatema , o fia con formale 
fentenza feparati dalla Chiefa ; e ciò perchè vedendoti 
in efecrazione d-.** loro fratelli , s* inorridifeano. e fi rav- 
veggano . Sono fpecialmente nominati da S. Optato gli 
Eretici, il cenferzio de' quali è femore perìcololo ai buo- 
ni Cnftiani . 
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Tertulliano nel Aio libro, denominato Sccrpiaco: 
Io fteflb degli Ariani condannati da 318. Ve- 
feovi nel Concilio Niceno: lo fteflb dell' crefia , 
allora vegliante di Fotino, che ardiva dire, ef- 
fere il Figliuolo di Dio puro uomo, non Dio. 
Poi toggiunge, e potè ciò dirli di voi, le infi- 
nuazioni de' quali , come un cancro non leggier- 
mente ferpeggiano nelP orecchie, e negli animi 
di molti. Imperciocché quello è ildilcorfo, che 
fate ai figliuoli della pace ; mentre dite ; voi fide 
feriti , guardate indietro: perirà la vojlra animiti 
per quanto tempo vi mantenete uniti con ej]t. Così 
voi avete metto in penitenza i fedeli ; così avete 
degradato i Sacerdoti da i loro onori. Noi al 
contrario colla femplice dottrina , che infegnia- 
mo, tenghiamo uniti i figliuoli della pace, non 
feduciamo gli altri , non leviamo alcuno dal loro 
grado. E^ dunque chiaro, che voi mettete coq- 
tro di noi continui fcandali; e troppo lungo fa- 
rebbe il riferire tutti i modi , co* quali vi fate 
detrattori di noi, e Scandalizzate . 

Alla replica di Parmeniano , che non pote- 
vano verificarli de' Donatifti quelle parole del 
,Salmifta : videbas furem , & concur rebus cum co j 
rifponde ,.che i furti , che avevano facto a Dio, 
predò di loro fi trovavano. E* patrimonio di Dio; 
egli dice , la turba de' fedeli , da cui giornalmente 
cerca il Diavolo di portar via qualche cofa. Del 
Criftiano, e della Criftiana tenta di corrompere 
in qualche parte i coftumi, e febbene non gli 
iiefca talvolta di tirare a fe tutto V uomo, gli 
baila di poterlo guaftajre in qualche maniera. 
Ora vedendo voi, che un tal ladro fa tutti gli 

sforzi 



i 5 o S. O P T A T O 

sforzi contro di noi; è raanifefto, che voi l'a- 
vete aiutato coli* opere voftre ; imperciocché 
niuno ignora, che qualunque uomo, chenafce, 
febbene nafca da poveri Criftiani , non può non 
avere lo fpirito immondo, il quale è necetfario, 
che avanti il falutevole lavacro fia da lui difcac- 
ciato, e feparato. Quella liberazione fi fa dall' 
eforcifmo, da cui lo fpirito immondo è obbli- 
gato a partirfene, e ad andarfene via. (*) Fatti 
vuota T abitazione nel petto del credente ; fi 
rende una purificata manfione, in cui entra, c 
v'abita Iddio; dicendo T Apoftolo i. ad Cor. 
cap. g. Vos eflis templum Dei, & Deur in vobit 
inhabìtat. Ed efTendo ciafeuno pieno di Dio; da 
cui il Diavolo vuol torre qualche cofa , voi ri- 
battezzando eforcizzatc un' uomo fedele; e dite 
a Dio, che v'abita: maledetto efei fuori; per- 
chè s'adempifea ciò, che è (laro detto dal Pro- 
feta Ezechiele c. n. Et maledkebant mibi in po- 
fulo meo, propter plenum manum bordei, & bucel- 
lam^ut occiderent animar , qua; non oportuit mori, 

dum 



(a) Può da quefto luogo di S. Optato ofTcrrarfi quinto 
antica fta la pratica della Chicfa di fare Copta i battez* 
2andi gli cforcifmi, prima di conferir loro il Sacramen- 
to, che gli rigenera alla grazia, c gli fa acquietare la 
figliolanza addottiva di Dio. Quefta non può (tare col 
Demonio; e però conviene, che avanti ila difeacciato. 
Gli Eretici moderni fi burlano di quefte cerimonie ; ma 
la Chiefa conferva la fua antica iftituzione ; perchè il 
^fignirìcato è fondato fui vero; mentre l'uomo nel pec- 
cato originale è preda del Demonio , onde deve lafciarla 
nelle mani di Dio, che per il Batcefirno ne fa l'acci iìg , 
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dum anunciant populo meo vana: feduftìones . Odo 
Iddio le ingiurie, che non gli fono dovute, ed 
abbandona queir abitazione , e l'uomo, che pie- 
no di Dio era entrato nella Chiefa , n' efee vuoto 
affatto. II Diavolo, che quali ladro voleva por- 
tar via qualche cofa, aiutato dall'opere voftre, 
fi vede venuto intieramente in fuo potere ciò, 
di cui fi contentava rapir gualche parte; con 
che fi vede, che de' Donatici difle Iddio: vi- 
debas furem . & concurrebas cum co ; ftando anche 
fcritto nel Vangelo, Matth.c. 12. Cum autem Deur 
deferuerit hominem, remanet var inane; fpiritus autem 
errans per loca deferta ieiuttus dicit^ domus me a vacua 
ejl ; che vale il dire , chi m' ha cicluib, è efclufo ; 
revertar illuc l & habitabo , & adducit fecum alios 
feptem faeviores fé , & babitabit illic y & erunt ho- 
minis illius peiora novijjìma , quam quod fuerunt 
prima ; id ejl videbas furem , & concurrebas cum 
eO) & cum maecbis particulam tuam ponebar . Chia- 
ma adulteri, ed adultere le Chicfe di quelli, le 
quali fprezza , e ripudia Crifto nella Cantica, 
quafi egli dica, perchè mi mettete infieme le 
Chiefc, che non m* appartengono? Una è la mia 
diletta , una la mia ipofa , una la mia colomba j 
cioè la Cattolica , nella quale potendo voi eifere ; 
col ribattezzare, avete voluto aver parte cogli 
adulteri. E poiché colla teftimonanza delle di- 
vine Scritture è fiato chiaramente dimoftrato, 
che voi fietc i peccatori ; s' è anche provato . che? 
fanno contro di tele tue armi; imperciocché tu 
avevi allegato in prova il luogo del Profeta: II 
facrifizio del peccatore è Jtmìle a quello , con cui fi 
facrifica un cane. Finalmente confeil^te , che voi 

fietc 
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liete i peccatori ; fe rimane ancora in voi qual- 
che pudore . 

Spiega poi S. Optato quel luogo del Salmo 
40. oleum autem peccatori; non impinguet caput 
meum ; e dice, che David non parlò in perfona 
propria , eflTendo già egli flato unto in Re da Sa- 
muele ; ma in perfona di Crifto, il quale non 
voleva, che V unge (Te l'uomo, non eflendo al- 
cuno fenza peccato ; ma dal lolo fuo divin Pa- 
dre. Chiedergli dice, il Figliuolo; vediamo, fe 
v'acconfentì il Padre. Lo manifefla Io Spirito 
Santo nel Salmo 44., dove dice allo fteflo Fi- 
gliuolo : Unget te Deminur Deus tuut oleo cxulta- 
tionif aliter a tonfortibus fui*. Erano flati della 
ftelTa condizione i Sacerdoti, ed i Re de* Giudei , i 
quali tutti fi sa elfer flati unti dagli uomini. Ma 
perchè il Figliuolo doveva elTer unto dal Padre, 
Iddio da Dio, giufta la domanda del Figliuolo; 
lo Spirito Santo preconizzò le cofe promefie, e 
le compì il Padre nel Giordano; dove venendo 
, il Figliuolo di Dio noftro Salvatore, fu moftrato 
a Giovanni con quefte parole: Io. cap. 1. Ecce 
agnus Dei: bic e fi , qui tollit peccata mundi, Scefe 
Crifto nell'acqua, non perchè in Dio vi foife 
cofa alcuna, che aveflc bifogno d' elfer purifi- 
cata ; ma dovè precedere Y acqua V infufione dell' 
olio, per iniziare, ordinare, e compire imifteri 
dei Battefimo . Precedette adunque la lavanda 
per mano di Giovanni, e fi compi pofeia per 
ordine tutto il miftero; fece il Padre ciò, che 
aveva pregato il Figliuolo, e ciò, che aveva an- 
nunziato lo Spirito Santo. Fu aperto il Cielo , 
ed ungendo Iddio Padre ; fubito difecfc PoIìq 
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Spirituale fotto la figura d' una colomba , c fi 
posò fopra il di lui capo, e Io bagnò d'olio; 
d* onde cominciò a cbianiarfi Crifto , quando fu 
unto da Dio Padre; al quale acciocché non man- 
catte l' impofizione della mano, s'udì dal Cielo 
la voce di Dio, che diceva: quefti è il mio Fi- 
gliuolo, in cui mi fono compiaciuto, afcoltate- 
lo. Ecco la fpiegazione del luogo: oleum pecca- 
torir non ungat caput me tini . Impara benché tardi, 
o fratello Parmeniano la verità , giacché adelfo 
hai trovato il tempo d'impararla (a). 

Dà 



(a) Defcendit in aquam , non quia trat quod in Deo 
mundaretur , fed fuperveHtnriim oleum aqua debuti an- 
tecedere , ad niijleria ini ti nuda , ordinandi , & im~ 
f tenda baptifmatis : lotut , cum in Ioannis manibus ha- 
beretur , Jècutus e/i ardo mijlerii , compievi t Paftr 
quod rogaverat Filius , cr quod nuntiaverat Spirititi 
Sauclus . Apertura ejl Coelum Deo Patre ungente , fpiri* 
tale oleum in imagi ne calumine defcendit , £r infedif 
capiti eius , & perfudit oleO) linde coepit dici Cbrtjius, 
quando uufius ejl a Deo Patre : cui ne manus impofitto 
ìleeffe videretur , vox audita eft Dei , de nube dice n ti s : 
bic ejl filius me us , de quo bene fenji ', hunc audite» E* 
maravigliofa quefta dottrina di S. Optato per fpiegare 
il mi itero del Batte fimo di Crifto . In primo Juogo rendo 
teftimonianza delia di lui Divinità ; mentre dice , cha 
non v' era in c(To macchia , per cut avefTc bifogno d* elise 
mondato» offendo inficine Dio; in fecondo Juogo dice» 
che cutto quello, che feguì nel Battei! mo di Crifto, fa 
una forma dell* iftituzione del di lui Batte lìmo ; mentre» 
e la fua immerfione nell'acqua, e la facra unzione dell' 
eterno Padre, e la fopra naturale immi (Tiene dello Spirito 
Santo erano tutte fignificative de* prodigiofi effetti , che 
colla riiumovazione dello ftcfTv imQero ti farebbero ne' 
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Dà fine S. Optato al quarto libro con fpie- 
gare due altri luoghi della Scrittura, citati Ja 
Parmeniano contro i Cattolici , foftenendo Tem- 
pre la fteflTa empietà, che non foflTero validi i 
Sacramenti , da loro amminiftrati . II primo è di 
Salomone Sap. cap. ?. & cap. 4. Filiot adultero- 
rum inconfummator , & fpuria vitulamina aitar ra- 
dice r dare non pojfe; Il fecondo è prefo da Gere- 
mia càp. 2. Dereliquerunt fontem aquae vivae , & 
foderunt Jtbi lacus detrttos , qui non pojfent aquim 
continere. Al primo dice, che volendoti inten- 
dere femplicemente , non ha niente in contrario; 
ma fc fi vuol prendere in fenfo figurato, dice, 
che in quelle parole fi vedono efp retti gli Ere- 
tici, i quali non fanno bene i Sacramenti, quan- 
do non hanno la fede neceflaria ai medefimi : e 

poi- 



battezzati operati. Non lafcierò d'aggiungere un'altra 
bella fpiegazione dello fteflb miftero diS. Mafiimo Vefcovo 
di Torino 1 Hom. 7. Baptizatur ergo lefus , egli dice, 
non fibi ,Jèd nobis . Baptizatur f non ut puri fica ur aquit , 
fed ut aquas ipfe fanéfificet: baptizatur novus homo , 
ut uovi baptifmatis conjlituat facramentum . Quindi 
così feguica . Gli furono , cioè a Gesù aperti i Cieli . Io 
credo, che i beati comprenfori rimi raff ero ftupefàtti le 
cofe, che facevanfi in terra; mentre quegli nel di cui 
volto defiderano gli Angeli di beatificarfi , il Signore della 
gloria lì abbafTava ad eflere battezzato da un puro uomo . 
Non poterono a meno di maravigliacene le Virtù de* 
Cicli, i Cherubini pure» i Serafini, e le Dominazioni » 
vedendo in tanta umiliazione il Figliuolo di Dio, a cui 
per altro derte il Padre la più magnifica teftimonianza 
dell'eterna fua generazione, e grandezza con quelle voci : 
Jìiceji fiUut me u$ di le ciuf , in quo bene compUcui ,ipfum 
auditc . 



\ 
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porta P efempio di Valentino , che diceva , aver 
il Figliuolo di Dio prefo P apparenza della car- 
ne, non la foftanza; onde fecondo lui, Crifto 
era comparfo nel Mondo con un corpo fa?ta- 
ftico , non reale . Nella ftefla clafle debbono porfi 
tutti gli altri Eretici , che hanno errato nel rai- 
ftero della Trinità. Al fecondo paffb allegato ri- 
fponde; che Parmeniano malamente ha prétefo 
di trafportare a Tuoi tempi ciò, che Geremìa 
profetizzò degli Ebrei, che' avrebbero abbando- 
nato il folo, e vero Dio, e (5 farebbero dati al 
culto degli idoli. Solamente in Dio fi trovai 
fonte della vita; la religione, qualunque fi pretti 
alle faife Divinità, non è che una menzogna, 
che cagiona ogni male. Che quefto fia il pro- 
prio lignificato della profezìa, non v' è bifogno 
di lungo difeorfo, per ravvifarlo; mentre Iddio 
dice chiaramente, che il fuo popolo aveva com- 
meiTo due delitti; che uno era d'aver lafciato 
lui forgentc d'acqua viva; ed'eflerfi fatte delle 
cifterne guafte , non capaci di confervar P acque . 
Poi conchmde : che ha che fare quefto con noi? 
Iddio fi lamenta dell'ingratitudine degli Ebrei, 
non dell' acqua : dell' ingiuria egli fi duole , non 
dell elemento, dell' abufo di quefto, che voi 
fate, nel ribattezzare, può egli guarnente la- 
mentarli, come ne' precedenti libri s'è dimoftra- 
to; onde rimane ad evidenza provato, che non 
fiamo noi, ma voi i peccatori. 



LI- 
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LIBRO QJUINTO. 

Riepiloga £. Optato nel principio le cofe trat- 
tate ne* precedenti libri . (a) Nel primo , egli 
dice, con chiari HI mi documenti abbiamo dimo- 
iato chi fieno (tati i traditori della legge , e 
gli autori dello feifma. Nel fecondo s'è provato 
elìdere prelfo i Cattolici la fola vera Chiefa. 
Nel terzo s'è rifporto alla calunnia degli afpri 
trattamenti fatti ai Donatici ; c s'è dimoftrato 
non doverli attribuire ai Cattolici. Nel prece- 
dente libro da più ragioni è (lato convinto Par- 
raeniano, che non ai Cattolici, ma agli Scifma- 
tici conviene l' imputazione d' e(Tere i peccatori . 
In quefto libro ftabilifce S. Optato di parlare 
del Battcfimo, nel quale fi riduce il capo prin- 
cipale della difputa, pretendendo i Cattolici in- 
valido il Battefimo , reiterato da i Donatifti contro 
il precetto di Crifto, che ha comandato confe- 
rirli una fol volta. 

Rin- 



(«) Traditore* legis qui fuerint , au flora fibifma* 
ti* in primo libro mantfejliffimit documenti* ojlendimu* t 
& apud noi effe unum ver ani Ecclefiam catbolicam fecuudn 
monflravimus\ tcrtio vero probavimu* quae jtfpere faéfa 
effe dicuntur, ad not minime pertinere t èr vot ***gi* 
peccatore* effe sudicio divino docuimut , Iam de baptif» 
mate hoc loco dicendum efi: in qua re, quae nunc agi» 
tur % quae jlio tota confifiit , quod baptifma ve/Ira vio- 
lavi t audaci a\ dum idvoluijlis iterare, quod fi mei Cbrijius 
mandavi t ejfe facieudum . 
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Rinfaccia Cubito S. Optato a Parmeniano 
d' efler egli contradittore a fc fteffò ; perchè aven- 
do nel principio del Tuo trattato paragonato il 
Battefimo col Diluvio, e colla Circoncifione, 
che l'uno, e l'altro fono un'argomento dell'u- 
nità del Battefimo; dimenticato poi di fe mede- 
fimo, inftituifee la queftione de*due Battdimi, 
e quale di quefti ila vero, e quale falfo. E per 
procedere con ordine nell' argomentazione , affai 
complicata di S. Optato; egli ammette a Par- 
meniano, che nella Circoncifione degli Ebrei 
fofle adombrato il Battefimo de' Criftiani ; magli 
nega la conclufione , che ne voleva tirare ; cioè 
che fofle nullo il primo Battefimo conferito da 
i Cattolici, e valido folamente il fecondo arami- 
niftrato da i Donatici. La Circoncifione, egli 
dice, fu prometta come figura del Battefimo, 
avanti che fofle iftituito; dunque uno, ed una. 
Per prova della reiterazione del Battefimo, è 
neceflario dimoftrare , che preifo gli Ebrei vi fof- 
fero due Circoncifioni ; una migliore , l' altra peg- 
giore. In tutta la Scrittura non fi potrà trovare , 
che una fola. Di quello fegno fi gloriano gli 
Ebrei, difeendenti da Abramo, a cui fu coman- 
data; perciò dovendo all'immagine tener dietro 
la verità; ficcome uno è il fegno, così uno deve 
effere il Battefimo . Fa poi riflettere , che avendo 
Iddio comandato , che la Circoncifione non fi 
face ile nè in un piede , nè in un'orecchia, nè in 
un dito; ma in quella parte, in cui non fi poteva 
fare la feconda volta, fe non con nocumento; 
così il Battefimo, conferito una volta nel nome 
della SS. Trinità, apportala falute dell' anima j 
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ma fe viene reiterato, cagiona la di lei morte. 
Pafla poi S. Optato ad efaminare l'altro para- 
gone prefo dal Diluvio, e dimofìra, efier total- 
mente oppofto alla dottrina di Parmeniano. Fu 
egli certo un' immagine del Battefìmo; perchè 
fìccome eflb fommerfe i peccatori , e favo il 
Mondo dalle iniquità, reftituendolo alla primiera 
mondezza ; così colla fanta lavanda dei Battefì- 
mo fi cancellano all'uomo i peccati, ed è rige- 
nerato alla grazia , c riveftito deli' iunocenza (a). s 

Or 



(a) Confetta di fc S. Cipriano nella lettera a Donato » 
che trovandoli agitato nel mare burrafeofo del fecolo , c 
fempre dubbiofo qual (trada dove/Te prendere per con- 
durre la fua vira; febbene gli piacefìe (opra ogn'altra 
la Religione Criftiana, non arrivava non di meno a com- 
prendere , come fi facete nel Battefìmo la rinnuovaiione , 
6 rigenerazione dell'uomo; rimanendo di lui la ftefla 
congiunzione dell'anima, e del corpo. Ego cum in tene- 
bri* , atque in noéfe corca iacerem , cumque in falò in- 
flauti s Jècttli nutabundus , ac dubiti t vejìigiis oberran* 
ti l>us JI tifiti arem , vitae meae nefeiut , ventati S , ac lucis 
alienus » difficile ite durum ptA illis tunc moribus , opi- 
nabar , quod in faltttem mibì divina indulgenti a pollici* 
batur , ut quis rena/ci denuo poffet , utque in novam 
vitam lavacro aquae falutarit animatus , quod priut 
fuerat* exponeret , <£• corporis licer manente compage, 
hominem animo ac mente mutaret . Per fpianare l' intei- 
Jig^nza di quefto miftero , che è un'articolo fondamen- 
tale della noftra fede, farò riflettere , che tanfo opera nel 
Bartefimo la divina onnipotenza , quanto operò nella crea- 
zione delle cofe. Iddio le tradì* dal niente, e non valfe 
l'infinita diftanza , che pafla fra il non cflerc all' cflere , 
per impedire le portentofe di lui operazioni . 11 Reden- 
toro divino, che iftitul il Battefimo, fcelfc l'acqua, per 

fegno 
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Or a che parlare degli infetti fonti degli Ere- 
tici) d' un' altr' acqua inefficace ad operare lafa- 
lutevole abluzione, e voler fupporne un'altra, 
con darle maggior virtù, ed efficacia? Come 
puoi provare , egli dice a Parmeniano , un' acqua 
falfa , ed un'acqua vera, fe prima non dimoftri, 
che vi fieno Hate due arche, non fomiglianti, 
e due differenti colombe , che colla fua bocca 
abbiano portati due diverfi rami. L'acqua dun- 
que fola, e non quella, che non è creata dal 

luo- 



fegno di ciò » che avrebbe intcriormente operato nelV 
uomo la grazia» da lui annetta al mede-lìmo fegno. Or 
quella grazia, che produce una nuova generazione alla 
giuftizia, derivando dall' illimitato potere della SS. Tri* 
nità » in nome di cui è amminiftrato il f*nto Lavacro} 
nel tempo {ledo, che giuftifica l'uomo coli* infufìone 
della grazia fantificante , diftrugge tutto ciò, che v*cra 



in lui di condannazione. Gli infonde ancora una quan- 
tità d'altre grazie foprannarurali , per le quali Io mette 
in uno (tato di liberti » e di vita fpirituale , che prima 
non aveva. Mi fervi rò delle fteffit frafe di S. Cipriano» 
per accennare in compendio i prodigio fi effetti del Bar- 
te Cimo. Sed poflquam undae genitali? auxilio , fuperioris 
nevi labe deterfi, in expiatum peci 'u s ferenum ac purum 
dtfuper fe lumen infudit ; pojlquam coelitut fpiritu bau- 
fio in novum me hominem nativitat fecundn reparavit , 
mi rum in modum proti dus confirmare fe dulia , patere 
clou fa , lucere tenebrofa , facultatem dare , quod priut 
difficile vìdebatur ygeripojfc, quod imponibile pu tabu tur , 
ut effet agnofeere terre uum fuiffe quod priut carnai iter 
natum , de lidi s obnoxtum viveret , Dei efe coepiffe quod 
iam Spiritus Sanclut animaret . Scit ipfe profeclo 
mecum pari ter recoguofeit, quid detraxerit nobis , quidve 
contulerit mors ijìa cri minuta , vita virtutum , 
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luògo , nè dalla perfona , ma dalla Trinità ; e per- 
chè hai detto eiTer l'acqua bugiarda; impara 
anche quefto: potrai trovarla predò Prafsèa Pa- 
tripaflìano, che del tutto nega il Figliuolo, c 
pretende, che il Padre abbia patito. Ed eflfendo 
il Figliuolo di Dio la verità , dicendo egli : ego 
funi tamia, & ver ita /, & vita; dove egli non fi 
trova, v* è la bugia; perchè i Patripauìani non 
ammettono, come più volte hò detto, il Figliuo- 
lo, ed in confeguenza elfcndo privi della verità; 
l'acqua, che infondono nei loro Battefimo, è 
bugiarda, cioè non può operare la falute. L'c- 
forta a non appropriare nè ai Cattolici, nè ai 
Donatifti tali delitti, perchè nè gli uni, nè gli 
altri peccavano nella fede delle tre divine Per- 
fone. Non vi reftando dubbio alcuno fopra Ja 
fua dottrina , conclude S. Optato , che la fomi- 
glianza del Battefimo, prefa dal Diluvio, e dal- 
la Circoncifione, prova anzi che nò l'unità del 
Battefimo, e dice quindi, che le lodi date da 
Parmeniano a quefto Sacramento poflbno cfler 
comuni tanto ai Cattolici, che ai Donatifti; non 
però in tutto, elTendovi qualche cofa, che fa 
contro di loro. Degli uni, e degli altri fi veri- 
fica , che profiliamo la ftefla fede, che fi ten- 
gono gli fteflì Sacramenti, fi fanno nella Chiefa 
Te ftenc facre adunanze, fi leggono le fteffe le- 
zioni, fi celebrano gli fteffi mifteri . Per quefto 
capo tutte le cofe fono comuni ; non fegue però 
il medefimo per l'altro del Battefimo. Tu con 
ragione ne hai recitato le lodi, dice S. Optato 
a Parmeniano, chiamandolo morte de' delitti, 
immortale natività, acquifto del regno celere, 

porto 
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porto dell' innocenza , naufragio de' peccati ; ma 
tacerti poi male, di attribuire quefte ammirabili 
prerogative al voftro Battefimo, e non a quello, 
che s'amminiftra nella Chiefa Cattolica ; imper- 
ciocché non potete aferiverne il merito al mini- 
Aro operante ; tutto dovendoli riconofeere dalla 
SS. Trinità, e dalla fede de' credenti, come noi 

10 riconosciamo. E guai audacia è la tua, d'in- 
fegnare , non doverfi far conto della Trinità , dove 
non v' interviene la voftra prefenza ? Se voi Do- 
natifti pretendete d'efcluder noi; rifpettate al- 
meno il Signore, che prima è nella Trinità, e 
che col Figliuolo, e collo Spirito Santo opera, 
e perfeziona tutte le cofe , anche dove non fi trova 
l'umana perfona. Aveva detto Parmeniano in 
lode dell' acqua , che fecondo la Genefi , le acque 
la prima volta produ [fero i vivi animali. E che? 
ripiglia S. Optato , forfè che gli generavano fpon- 
taneamente ? Forfè che non v* era lì tutta la Tri- 
nità? Sì certamente, che v'intervenne Iddio 
Padre , che fi degnò di comandare con quelle paro- 
le, educant aquae natantia^ volutili a &c. Che le ciò 
che fu fatto , fi folfe fatto fenza un Dio operante , 
avrebbe detto : eductte aquae. V era dunque cotti 

11 Figliuolo di Dio, che operava ; v' era lo Spi- 
rito Santo, leggendoli, & Spiritut Dei ferebatur 
fuper aquar. Non vi vedo il quarto, e niuno me- 
no di tre; e non di meno nacque ciò, che fece 
la Trinità, e voi non vi forte; o fe niente deve 
cfler lecito alla Trinità fenza di voi : tornate nei 
niente i pefei , fommergete ne' flutti i volatili , 
fe nella voftra alTenza niente la Trinità deve 
operare. 

L Ripi* 
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Ripigliando qui S. Optato ciò, che aveva 
fatto accordare a Parmeniano, cioè che uno fia 
flato il Diluvio d'acqua, e che la Circoncifione 
non fi poteva rinnuovare; vuole concludere da 
tali premette, che il Battefimo conferito dall' 
uomo in nome della SS. Trinità, non fia reite- 
rabile. Voi dite, che è lecito il ribattezzare, e 
noi diciamo di nò. Tra il voftro è lecito, ed il 
noftro non è lecito, Manno vacillanti , e nuotanti 
i popoli. Niuno creda nè a voi, nè a noi. Noi 
fiamo tutta gente contenziofa, fono da cercarli 
i giudici: fe fono Criftiani, non fi polfono dare, 
ne da una, nè dall'altra parte; perchè dalla ga- 
ra è impedita la verità. Di fuori è da fceglierfi 
il giudice . Se è Pagano, non può fapere 1 mi- 
ftcri de' Criftiani ; fe è Giudeo, è nemico del 
Battefimo Criftiano, Dunque non potendofi tro- 
vare in terra un giudice di quefta controverfia , 
fi dovrà domandare dal Cielo. Ma a che noi ri- 
corriamo al Cielo, avendo qui nel Vangelo il 
teftamento? Potendofi fare un paragone fra le 
cofe terrene, e le celefti ; fe un padre ha molti 
figliuoli ; finché è prefente comanda a tutti , e 
non è ancor neceflario il fuo teftaraento; così 
Crifto fino a tanto che (tette prefente nel Mondo 
(abbenchè neppur adciTo è aflente) fecondo il 
tempo comando agli Apoftoli tutto ciò, che era 
loro neceflario. Ma nella ftefTa guifa come un 
padre terreno nel mentre che fi conofee agli e- 
ftremi della vita ; temendo, che dopo la fua mor- 
te, rotta la pace, i fratelli litighino fra loro, 
alla prefenza de* teftimonj, dal moribondo petto 
trasferifee la fua volontà nel teftamento, che è 

: • _ per 
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per durar lungamente . Ciò facto: fé na fce qual- 
che contefa fra i fratelli, non fi va al fepolcro; 
ma fi cerca la difpolizione teftamentaria , e que- 
gli , che ripofa nella tomba , lenza ftrepito parla 
dal fuo teftamento. Vive in Cielo quegli, di 
cui abbiamo il teftamento; fi cerchi adunque, 
come nel teftamento, così nel Vangelo la fua 
volontà. Imperciocché le cofe , che prefentc- 
mente fono fatte, già aveva predetto Cri Ito , 
che erano per eflere . Lavando dunque il Figliuolo 
di Dio i piedi a fuoi difcepoli, così diife a Pie- 
tro, lo. c. 21 . quod ego facto , tu nefeis modo : feier 
autem pojlea . Dicendo fcìes pojiea , denotava quelli 
tempi. Dunque fra i capi del fuo teftamento, 
v'inferì anche quefto dell'acqua. Ed allorché lì 
pofe a lavare i piedi ai fuoi difcepoli , nel men- 
tre che tacquero tutti gli altri; fe taceva anche 
Pietro, avrebbe foltanto fatto un'atto d'umi- 
liazione , e niente avrebbe dichiarato intorno al 
Sacramento del Battefimo . Ma effendo che Pie- 
tro ricufa, e non vuol permettere, che Crifto 
gli lavi i piedi. Gesù Crifto gli nega il regno, 
le non avelie permeilo , che così fi folle umilia- 
to; egli all'intimazione del Redentore ubbidi- 
sce, e non folamente i piedi, magli offre tutto 
il corpo, perchè lia lavato (a). 

L 2 Dalla 
■■ 1 — __ 

(a) Non può abbaftanza encomiarli il procederne di- 
fcorlo del S. Apologifta, riverirò di tanre belle imma- 
gini, e cosi toccanti» che nel mentre che trionfano i 
più bei tratti dell' eloquenza , ri fallano con tutta la luce 
i benefici effetti della grazia del Redentore. Ed ecco» 
come egli ha faputo efeire dall'ordinario veemente ftil* 
de' Scrittori Africani . 
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Dalla premetta dottrina ne cava S. Optato 
la feguente conclufione , che io riporterò quali 
colle ftefle lue parole. Venite quà voi turbe, 
quante (lete, e voi popoli Cnftiam , per impa- 
rare ciò, che è permeilo. Mentre Pietro provoca 
Crifìo , e«U l'ammaeltra; chi dubita, impari ; im- 
perciocché quella è la di lui voce : qui fernet lotti! 
cfl non habet ncceflìtatem itcrum lavanti , quia ejt 
itunius totus; e parlò di quella lavanda , che a- 
veva comandato li dovclTe fare nel nome della SS. 
Trinità; non del Battelìmo degli Ebrei, nè degli 
Eretici, che mentre lavano, imbrattano; ma 
parlò dell'acqua fanta, che fgorga dalla Triade 
Sacrofanta. Imperciocché lo fteflb Signore aveva 
comandato, Matth. cap. 28., così dicendo: ite, 
baptizate omnia gente! in nomine Patri! ,Jr btltt, 
& Spìriti,* Sancii. Di queftp lavacro d.fle: qui 
fernet lotus eft , non habet neceflitatem iterum lavandt . 
•Quepli, che dilTc una volta, proibì il farli di 
mTovo • e parlò della cofa , non della perfona . 
Imperciocché le vi foiTe della differenza, avreb- 
be detto : qui fi™ el lotut eft benè; ma mentre non 
v* as°iunpe la parola benè , indica, che tutto 
quello, che é ftato fatto nel nome della Trinità, 
Rà bene ; c però tutti quelli . che da voi vengono 
a noi, i*enz' altro gli riceviamo. Di più fa oi- 
f-rvare S. Optato, che quando Culto dille : non 
habet ncceflìtatem iterum lavandi; quefta fentenza 
è cenerate, non fpeciale ; imperciocché le avelie 
badato a Pietro fingolarmente , avrebbe detto: 
qui* Cernei hm ** > »*» b * hes ncceflìtatem iterum 
lavandi. Per la qual cofa tutte le volte, che a 
noi viene wiateheduno da voi battezzato; in- 
1 * ftruiti 
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ftruiti noi dal magiftero , e dall' efempio di Crifto , 
non lo ribattezziamo . GuarJi il Cielo , che giam- 
mai eforcizziamo chi profeta la vera fede ; guardi 
il Cielo, che riconduciamo al fonte chi già è 
lavato; guardi il Cielo, che ripetiamo quello , 
che può farfi una fol volta ; e che raddoppiamo 
ciò, che è uno; imperciocché così fta feritto, 
dicendo V Apoftolo: unttr Chrìjlus , una fides , ima 
tinttio. Finalmente (feguita S. Optato) voi , che 
con tanto impegno pretendete di ribattezzare; 
le date un* altro Battcllmo, date un'altra fede; 
date un'altro Crifto; fe date un'altro Crilto , 
date un' altro Dio. Non potete negare, che vi 
ita un folo Dio,fe non volete cadere neli' erefia 
di Marcione. Adunque Dio è uno, ed un Crifto 
viene da un Dio; colui, che fi ribattezza, già 
era Crirtiano, ed in qual maniera può di nuovo 
chiamarfi .Criltiano? La ftelfa fede, che è una, 
e che fi fepara dagli errori degli Eretici, e dalla 
varia loro credenza, a voi ancora è intimata. 
Che volete far di nuovo quel , che una volta è 
lìato fatto? Imperciocché quello nome di fede - 
appartiene a chi crede, e non a chi opera . Co- 
lui, che s'è proteftato di credere a chi l'ha in- 
terrogato, ha creduto a Dio; e dopo quella voi 
efigete un'altra confeflione. A quella ne É&gue 
il Battcfimo, il quale in tanto è fanto ; perciò 
è uno, e fi diftingue da i profani, e facrileglu 
Battefimi degli Eret ici , cllcndo uno, e non u 
deve reiterare, non potendoli conferire > che una 
volta. 

Dopo quelle prove cavate dalla Scrittura,' 
fi mette S. Optato a trattare della natura del 

Bat- 
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Battefi mo, e dice 5 che in erto debbonfi confi» 
derare tre cofe (a). La prima è nella Trinità; li 
feconda nel credente ; la terza nclF operante . 
Non fono però tutte d' ugual pefo , e valore ; 
poiché due fono alfolutamente neceffarie , e 
1* altra quali necelfaria. Il principal luogo lo tiene 
la Trinità, fenza di cui non può farli il Sacra- 
mento. In feguito a quefta viene la fede del ere» 
dente, a cui s'avvicina la perfona dell'operan- 
te, che non può avere una firailc autorità. Le 
due prime rimangono immobili, ed immutabili* 
Imperciocché la Trinità è fempre la medeftmi 
in fe ftelTa; la fede è una in tutti; V uni , c 
l'altra ritengono fempre la medefima virtù. La 
perfona però dell'operante fi conofee, che non 
può elfere uguale alle due prime fpecie, per- 
ciocché e (fa fola é mutabile. I Donatici vole- 
vano, che fra efli , ed i Cattolici la perfona folfe 
differente; ftimandofi più fanti, non dubitavano 
d'anteporre la loro fuperbia alla Trinità , quan- 
do la perfona dell'operante può mutarli, non 
così la Trinità. Quelli, che defiderano il Bat- 
tefimo debbono ftudiarfi d'aver gran fede; ma 
S. Optato rimprovera Parmeniano, perché i 
Donatifti dicevano, che dovevano i popoli cer- 
care d* elfer battezzati da loro, e perché non fa- 
cevano alcuna premura della fedele io provoca 

a pro- 



fa) In boe Sacramento baptifmatis celebrando , tret 
effe /facies confi a t , quae & vot nec augtre , nec tnìnuc» 
te % nec praetermittere poteri tis. Prima Jpeciet ejl in Tri» 
mitatej fecundn in credente , urti a in operante &e. 



Digitized by Google 



LIBRO QUINTO. 



.67 



a provare la preferenza , che s' arrogavano d' ara- 
m; mitrare il Batcefimo, quando la qualità del 
miniltro non appartiene all' ellenza del Sacramen- 
to . Uno è il Battefìrao, ed è comporto di ma- 
teria, e di forma; ma la perfona dell'operante 
non è nominata. Tanto la materia, quanto la 
forma, che fono come le membra di quefto cor- 
po , fono invariabili ; ma la perfona è variabile, 
fecondo il luogo, e il tempo, non elfendo la 
medelìma, che opera in/ ogni luogo. Poco fa 
hanno battezzato alcuni , ora battezzano altri s 
ed in apprettò lo ftelìb miftero farà efeguito da 
altri; gli operaj fi poflbno mutare, ma non i Sa- 
cramenti. Non (ono etti padroni, ma l'empiici 
miniftri , ed effendo i Sacramenti fanti da per 
fe j non gii uomini ; niuno può arrogarfi di par- 
tecipar loro la fanti tu, che hanno per dono di 



la forza alle parole de' Proreti, ed alle promette 
di Dio, colle quali fi prova, che è Dio, che 
lava, non l'uomo; fa contro di voi il Profeta 
Davide, che nel Salmo 50. cosi dice: lavabis 
me , & fuper nivem dealbabor; e di nuovo nel 
medefimo Salmo : Deus lava me ab iniujlitia mea 5 
& a delitto meo munda me. Oflerva S. Optato, 
che non difle Iddio , eleggete quegli, per cui tu 
fi a lavato; ma lavatemi , lava me; ed Ifaia pure 
conferma lo ite ifo cap. 4., dicendo : quoniam abluet 
Dominus fordes filiorum , & filiarum Sion . Già s* è 



Dio. (a) Se 




li dice, di togliere 



prò- ! 



(a) Concediti Deo prnefare quae fua funt . Non enim 
pQUjt id rnunu s ab fontine Jari , quod ihiuum *ftr ' 
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provato nel 3. libro, che per Gerufalemme s'in- 
tende la Chiefa; onde damo certi , che è Dio, 
che lava le macchie de' Tuoi figliuoli, e delle Tue 
figlie; e non ha mai detto le laveranno quelli, 
che fi credono fanti. Si Jufingavano i Donatifti 
di confondere i Cattolici con quel trito prover- 
bio: nemo dat quod non habet ; e dice, che eflb 
fa contro di loro; perchè non v'eflendo fanto 
per elTcnza,che Dio folo, non v'è che eflb, che 
poflTa dare la fantità,ed egli folo, che porta la- 
vare le macchie, e le lordure del cuore umano, 
di cui è il Creatore . Domanda poi S. Optato 
ai Donatifti, fe gli fanno dire, che cofa Ila l'a- 
nima , che per il corpo fi lava , qual forma ab- 
bia, ed in qual luogo del corpo umano fia po- 
rta? Ma non fapendo che rispondere, perchè 
l'uomo non è capace di penetrare tali cofe ; dice , 
cfTcr una loro temerità 1' a r rogarli di lavar l'a- 
nima, di cui ignorano la natura. Gli invita a 
confultare il Vangelo, per imparar ciò, che Cri- 
fto ha promelfo per la falute del genere umano. 
Jn elfo leggiamo , che il Figliuolo di Dio diflc 
.alla Donna di Samaria, che colui, che berrà 
.dell' acqua, che egli dona, non avrà mai più 
fete in eterno. Io. c. 4. aquam, aiuto ego do, 
qui biberit, non Jttiet in acternum. Npn è dunque 
un dono degli uomini» ma di Dio; onde niuno 
può attribuirli di dare ciò, che non è fuo. 

Profegue S. Optato la Aia confutazione con- 
tro Parmeniano , e prende un forte argomento 
cjal Battefimo di S. Giovanni Precurforc di Cri- 
fto, per ftabilire, che il Battefimo della nova 
legge non deve reiterarfi . Quello di S. Giovanni 

ximeco - 
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limetteva i peccati in virtù della penitenza, che 
facevano quei, che fi portavano a riceverlo; e 
di fatti predicando egli lungo le rive del Gior- 
dano, diceva ai popoli, Matth. c. 3. poenitenùam 
agite , & baptizetur unufquifque vcjbrum (a). In- 
ftituì poi Crifto il fuo Battefimo, e non al me- 
rito dell'opere penitenziali; ma all'efficace in- 
terpofizione della SS. Trinità attribuì la rinnuo- 
vazione dell' uomo alla giuftizia, e la remifiìonc 
delle fue colpe, Matth. c. 28.: Docete omnes gen- 
ie r, baptizantet eos in nomine Patri/ , & F/7//', (r 
Spiritur Sanfli . Il Battefimo di Giovanni, come 
fa avvertire S. Optato, ebbe il fuo valore fino 
alla pubblicazione di quello di Crifto , e non fu 
mai reiterato, fe non quando cominciò la nuo- 
va legge, e fu fondato il nuovo regno, (b) Da 
quel "giorno, dice il Santo, bifognò, che lì fa- 
cefle ciò, che era fiato comandato; ed avanti 
quel tempo non volle correggere V operato , pei 

non 



(a) In rimile maniera parlò S. Ma.Timo Vcfcovo di To- 
rino del Battefimo di Giovanni , dicendo , che per fe ftcffb 
non aveva la virtù di rimettere i peccati ; Io che era 
rifervato alla grazia del Redentore . Praedicabat in de* 
/erto loannes baptifmum poenitcntiae pop u lo peccatori \ 
non quo crimina commiffa deleret : fed quo emendarci 
errantes. Nam rem t (fio pece at or um Cbrifti gratta? ferva* 
la tur . Hom. 7. 

(b) Qui va intefo S. Optato allorché dice» che il Bat- 
tefimo di Giovahni ebbe il fuo valore , non per V acqua 
che egli amminiftrava; ma per ]a fede nel Redentore, 
alla quale eccitava quelli » che da lui il battezzavano , e 
per i degni frutti di penitenza» che facevano. 
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non dar licenza di ribattezzare; quantunque al- 
tra cofa foflTe il Battefimo di Giovanni, ed altra 
il Battefimo di Crifto. (a) Avanti la legge volle, 



(a) Ex ea die oportuit fieri quod maudatum efl : ante 
tumpus noluit emendare quod operatum efl , ne licentiam 
rebaptizandi daret ; quamvit aiterum fuerit baptifma 
Io a finis, & alter firn fit Lbrifti . Baptifma ìoanms mute 
ìegem prò pieno effe voluit, quod non erat plenum : 
tamen fupra memorata milita borni num , quia in Deum 
crediderunt , quamvit i gnor areni Filium Dei , Spiri* 
tum Santfum , reguum coelorum eis denegare non potuit . 
Quello pa(Tb di S. Optato non può lafciar fi fenza 1 chia- 
rimento . In primo luogo non è credibile , che egli fup- 
poncfTe una totale ignoranza negli Ebrei delle tre divine 
Per fo ne ; tanti effondo i luoghi del Teftamento vecchio , 
ne* quali fono indicate . Come offerva Teodoreto lib. a. 
ad Graecos , non fu opportuna ad un popolo proclive all' 
idolatria pel lungo conforzio cogli Egiziani una chiara 
rivelazione della Trinità Sacrofanta; ma badò» che nel 



i femi d* una più perfetta Teologia ; perchè , quando 
fotte venuta a fpanderfi la luce del Vangelo , fi trovaf- 
fero tanto tempo prima pronunciati que' mifteri , che al- 
lora Melatamente fi predicarebbero . Trinitatis tamen 
dogmata, ne tane quidem venturi* in pofterum peuitus 
occultavit • In antiquii enim fcripturit perfetti or a Theo» 
logiae materiam: quafi /emina quaedam di/perfit . Ciò 
fuppofro : qui dove S. Oprato dice , che più migliaia 
d' uomini lavati col Battefimo di Giovanni ottennero la 
remiffione de' peccati » per la fede in Dio , e per V opere 
dì penitenza ; abbenchè ignoraficro il Figliuolo di Dio , 
e Io Spirito Santo ; va intefo non d' una ignoranza affi luta » 
ma relativa alla fede efplicita , che fi deve avere da chi fi 
battezza col Battefimo di Crifto, cioè nel nome del Padre , 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo , che fono le tre Per- 
irne Divine , in virtù delle quali fi produce la fpirituale 



che 



tempo della di lui caligine fi 




ffe la materia , e quafi 



rige- 
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che il Battefimo di Giovanni fofle tenuto pcc 
(ufficiente; benché non avelie il Tuo compimeor 

co, 



rigenerazione, e vivificazione della grazia. Potè anche 
appellare S. Optato al non faperfi dai battezzati da Gio- 
vanni , che 1* effetto del Battemmo , che è la definizione 
della colpa, e l'infufione della giuftizia , dovette da loro 
attribuirà ai ineriti del Redentore prometto , che qual 
vittima fi farebbe per l'umin genere offerto» e facci £- 
cato . Quefta verità * forfè non ancora ben intefa dai Ro- 
mani , convertici alla fede di Crifto, credè bene 1' Ape- 
rtolo S. Paolo rf incalcargliela , allorché loro icrifle £p. 
ad Rom. c. 3. Ah ignorati; quia quicnmque baptizsti 
Jumus in Cbrifto leju , in marte ipfius bnpttzati jumutì 
( oafcfHilti enim fuma* cum ilio per baftifmum in mor- 
tati frc. E' vero, che que* Giudei de' quali fi parla noi» 
prefero il Battefimo di Crifto, ma qu?l!o di Giovanni; 
e che ciò fecero per l'ignoranza in cui erano della di 
lui eccellenza , vale a dire , che operi ne' battezzati la 
grazia, per virtù dello Spirito Santo*, e non folamente 
la difpofi rione alla medefima. In conferma di che, con- 
tinuando il S. Vefcovo Milevitano a dare la dottrina del 
Battefimo di Giovanni , dice , che i battezzati con quo Ilo 
Battefimo facevano forza al regno de' Cieli; perchè coli* 
opere penali , e con una viva fede nel Redentore fi do- 
vevano meritare la xemittione de' peccati , e la giuftifica- 
zione. Ebbe il Tuo valore il Battefimo di Giovanni fino 
alla fufficiente pubblicazione del Vangelo, perchè allora 
cefsò il fuo fine, che era di difporre i popoli alla grazia 
del Redentore; e fu di necefiiti , che coli* acqua , da lui 
fantificata ,ed amminiftrata coli' invocazione della Triade 
facrofanta ricevettero la faUite. Vid. D. Th. 3. p. q. 38. 
art. 6. il quale riporta l'opinione di Pietro Lombardo, 
che infognò, che quelli» i quali erano irati battezzati 
da Giovanni, non fapendo ettervi lo Spirito Santo, pelerò 
la fperanza di falvarfi nel Battefimo del Precurfore ; e 
qucfti dovettero di nuovo battezzarli col Battefimo di 
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to, e perciò alle molte migliaia d' uomini, che 
Giovanni battezzò; perchè fecero penitenza, e 
credettero in Dio, non negò il regno de* Cieli; 
benché ignoraflero il Figliuolo di Dio, e Io Spi- 
rito Santo. A dìebus loannis , cosìdiffe il Reden- 
tore Matth. cu. ufque in bodicrnum diem regnum 
Dei vim patitur , & qui vini faciunt , diripunt tìlud . 
Finché Giovanni battezzava, era neceflaria, non 
qualunque penitenza ; ma quella , che colla fede 
nel venturo Media rendeflTe degni frutti ; e però 
difle il Redentore, vim faciunt., onde principal- 
mente al merito dell'opere, che l'accompagna- 
vano dovevafì attribuire la falute. Ma dopo che 
ebbe fine il fuo Battefimo, fuccedendovi quello 
di Crifto, che dopo la di lui morte, ebbe forza 
di legge ; quelli , che avevano folamente il Bat- 
tefimo di Giovanni, furono ribattezzati. Tanto 
abbiamo regiftrato da S. Luca negli Atti degli 
Apoftoli Cap. 19. ; che avendo trovato S. Paolo 
alcuni difcepoli, domandò loro, fe eflendo fe- 
deli , avevano ricevuto Io Spirito Santo ; ma aven- 
do effi rifpofto,che non avevano mai udito, che 
vi fia Io Spirito Santo; gli interrogò di nuovo, 
nel cui nome erano ftati battezzati , e gli differo 
col Battefimo di Giovanni. Allora l'Apoftolo 
fpiegò loro cofa fofle il mentovato Battefimo, 

Gio- ; 



Crifto; ma tutti gli altri , che credevano nel Padre, nel 
Figliuolo, e nello Spirico Santo, benché lavati coli' ac- 
qua , amminiftrata loro da Giovanni , non ebbero dagli 
Apoftoli, che la fola impofiiione delle mani, perchè 
riceveflero lo Spirito Santo* 
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Giovanni, loro difle, battezzò il popolo col Bat- 
tcfimo della penitenza, dicendo, che credeflero 
in quegli, che dopo di lui era per venire; cioè 
in Gesù . Udite le quali cofe , dice il facro Tello , 
furono battezzati nel nome di Gesù Signore, 
cioè nella forma da Grillo comandata; Docete 
omttes gentes baptizxntcr eos in nomine Vatris , & 
Filiiy & Spiritus Sanfii; c S. Paolo loro avendo 
impofto le mani , fccfc fopra di loro lo Spirito 
Santo, (a) Bello è il commento, che vi faS. O- 
ptato . Quelli , i quali furono? battezzati prima 
della legge, profittavano dell' indulgenza; per- 
chè era prefente il Redentore, che poteva ac- 
cordargliela, non erano de! tutto rei; perchè 
non ancora legati dalla legge. Quelli poi, che 
in Efefo dopo la legge furono battezzati col Bat- 
tefimo di Giovanni, avevano errato nel pren- 
dere quel Sacramento; effóndo già introdottoli 
Batrefimo del Signore , ed efclufo quello del fer- 
vo; comandò, che fi ribattezzalfcro ; perchè per 
V adempimento de' nuovi precetti dovevano ac- 
quiftarfi il regno de' Cicli. La difficoltà promofla 
da S. Paolo, dice S. Optato, non fu fopra la 
perfona di Giovanni , ma fopra la cofa , cioè la 

qua- 



(a) E' un punto abbaftanza dilucidato, che trovandc.fi 
negli Atti degli Apofto^i . o neirEpiftolc di S. Paolo no- 
minato il Battefimo, conferito nel ncme diCrifto, non fi 
deve intendere , che forte amminifrrato coli' invocazione 
del di lui nome folamente , ma bensì colla diflinta men- 
zione delle tre divine Pcrfone , a norma del di lui pre- 
cettò, ed iftituzione . Vid. Prtef. in S. Cip. " 



I 
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qualità del Battefimo. (a) Voi di quefta ve la fletè 
pallata in fìlenzio, e Colo fate queftione della 
perfona, che interviene come miniftro. Non era 
più valido , pubblicata la nuova legge , il Bat- 
temmo di penitenza, e di fede nel venturo Mcf- 
sìa; ina richiedeva!! il Battefimo di Crifto, che 
conferi vafi nel nome del Padre, dei Figliuolo, 
e dello Spirito Santo; ogni qual volta quello fia 
dato, non v'è più luogo da reiterarlo. 

Ritorna S. Optato fu quel detto de' Dona- 
ti fti : qui non babet quod dat % quomodo dat ? Egli 
domanda di dove V abbiano prefo ? Forfè da 
qualche ftrada, non da alcun luogo, che faccia 
autorità. Queàe parole, egli dice, non ti trova- 
no nella legge; imperciocché, fe come volete, 
l'uomo dà, Iddio fe ne (tara oziofo ; e fe Dio 
non opera, in poter voftro farà tutto quello, che 
è per darli, ed a voi fi farà la converfione di 
quelli , che battezzate nel volìro nome ? Voi 
v* opponete a S. Paolo , che fcrivendo ai Corinti ; 
Ep. i. cap. i. gli fece intendere , che non do- 
vevano credere d' eflcre battezzati nel di lui 
nome. Egli gode d'aver battezzati due foli, ed 

una 



(a) Lo fteflb fu ofTervaco da S. Agoftino nel lib de 
Unìt. Eccl. cap. ai. Cum vero teannes lìaptijla , Pau- 
la t Ap.polus unum ejfent , quia uteraue fponfi amicus 
erat \ tamen quia non erat una s baptijmuf , qui dabatttr 
a Ioattne, & qui dabatut a Paulo* iuffit Paufus Cbrifti 
baptifmo baptitari eos , qui baptifmo loannis fuerant ba- 
ptizati. Itaque ille baptifmus loauuis diflus eft t qui 
autem per Paulum datus eft , moa eft dittut baptijmus 
Poh lì ,Jid iujftt eos, inquit , baptizari in Cbrifta. 



Digitized by Google 



LIBRO QUINTO. 175 

una famiglia, e voi pretendete di battezzare po- 
polazioni intiere , dicendo : quid dat , qui non bahet ) 
quid dat ? Lo ftefib a cui crediamo , è , che dà 
ciò, che crede la noftra fede. Sotto Giovanni 
fu battezzata una moltitudine infinita d'uomini; 
provate , che Giovanni averTc da fe , o che non a- 
veire ricevuto ciò , che dava . Operando però egli , 
dava Dio, il quale nel dare non vicn meno, ed 
ora operando tutti 3 le opere fono degli uomini , 
ma i doni fono di Dio. (a) Convince ancora 
S. Optato i Donatiftì di feiocchezza, perchè mi- 
lantando la loro fantità avevano fempre in boc- 
ca , che il dono del Batteri mo è di chi lo dà, 

non 



(a) Detti que fub loanue infinita multitudo bominum 
ha pt 'nata e fi ; pr abate loannem , aut non accepiffe , aut ha* 
buiffle quod daret . Uh autem operante dabat Deus , qui 
dando , non deficit , & nuttc operantibus cuuffis human» 
funt opera, jed Dei funt munera . Cade qui in acconcio 
Ja dottrina di Tertulliano del Battefìmo di Giovanni . Egli 
accorda» che può chiamarti divino , perchè da lui ammi* 
niftrato , non di propria volontà , ma per comando di 
Dio, da cui era ita co mandato ad efercirare quel mini* 
(rero: ma che in fe era qualche cofa d'umano; imper- 
ciocché in fe fteflb non conteneva niente di ccleftc, 
cioè di fua natura non conferiva la grazia; ma folo di- 
fponeva alla mede lima , e la rendeva ottenibile coli* opere 
della penitenza . Nos porro , qunntula fide Jumus , tan» 
tu/o ejy inte/iecJu poffumus aefiimare , divinum quidem 
eum baptifmum fuijfe, mandatu tamen , c> non potefia» 
te , quod loannem a Domino miffum legimut in hoc 
munus ; ceterum bumanum condì tione . Ni bit enim eoe* 
lefiìs praeftabat , /ed coelefiibus praeminifirabat , poenù 
tentine fiilicet praepofitus , quae e fi in borni ai s poi efiate. 
hb. de fiapr. 
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non di chi lo riceve : Hoc munus baptifmath e/i 
danti s % non acciaienti s % Almeno voi loriconofce- 
fte da Dio, che n' è il datore; ma voi avete 
l'impudenza di dire, che ne fictc voi i difpenfa- 
tori. Se così è: prendiamo ciafcuni a catechiz- 
2are de' Gentili ; voi che vi fpacciate per fanti : 
domandate al voftro , fe rinunzj ai Diavolo, e 
fe crede nel Signore; e fupponghiamo, che ri- 
fponda,non voglio. Al contrario noi peccatori, 
come volete, interrogheremo un'altro Gentile, 
fe rinunzi al Diavolo , e fe crede in Dio ec. , 
e rifponda, rinunzio, e credo ec. Ora paliate voi 
ai battezzare il Gentile, che non vuole; e noi 
battezzeremo colui , che ha creduto , e che ha 
fatto la fuddetta rinunzia. Chi di quelli due farà 
ammetto alla grazia? Senza dubbio quegli, che 
fi protetta di credere ; non l'altro, alla mancan- 
za del cui volere, voi dite, che fupplifce la 
voftra fantità . Conferma poi S. Optato la fua 
confutazione colPefcmpio degli operaj nell'arti 
meccaniche; e dice, non dipendere folamente 
le opere dal lavoro delle loro mani ; ma dalle 
cofe , che vi applicano . Come i Tintori , per dare 
alla lana il color di porpora fi fervono della coc- 
ciniglia , e del pefee Murice ; fenza le quali cofe , 
indarno col folo contatto s* impiegherebbero per 
colorirla ; così il miniftero del Bactefimo da fe 
non può dar niente fenza la Trinità. Aggiunge 
S. Optato, che nella Scrittura non fi trova fatta 
differenza fra i miniftri, non avendo detto P A- 
poftolo: fate voi, e gli altri non facciano; im- 

ferciocchè chi battezza nel nome del Padre, del 
igliuolo, c dello Spirito Santo, ha compiuta 

V opc- 



Digitized by Google 



LIBRO QUINTO. 177 

l'opera dall* Apoftolo ingiunta. In oltre fi legge 
nel Vangelo, Lue. cap. 18., che Giovanni difìfe 
al Redentore : Maejìro noi abbiamo veduto un tale , 
che cacciava i Demonj nel vojìro nome , e glieV ab*, 
biamo vietato ; perchè non è della noflra fequela ; 
Gesù Cri fio rilpofe : non vogliate impedirlo ; perchè 
chi non fa. contro di voi, è per voi. Ciò egli volle 
dire, per infcgnare, che non è la perfona, che 
deve guardarli, ma 1* opera; onde da qualunque 
fi faccia, purché (la fatta, come è preferirla* 
ha il fuo valore. E quindi ritornando egli al 
Battefimo, ripete, che i miniftri fenza il nome 
della SS. Trinità, con cui accompagnino l'a- 
zione del battezzare, non faranno nulla. Porta 
di più P efempio della vigna , in cui è rappre- 
fentata la Chiefa ; le viti fono gli uomini , e gli 
opcraj vengono da Dio deftinati , che n' è il pa- 
drone, e chiamafi nel Vangelo padre di famiglia • 
Ora perché niuno degli operaj s' infuperbifea , 
apporta quel luogo dell' Apoflolo ai Corinti 1. 
cap. g. Ego piantavi, Apollo rigavit, & Deus in- 
crementum fecit . Alcuni potranno dire d' un Pa- 
gano d'averlo fatto Catecumeno: Ego quidem 
piantavi , hoc efl de Vagano Catecbumenum feci ; pet 
mano d'altri avrà ricevuto il Battefimo : Apollo 
rigavit , hoc e si il le Catecbumenum baptizavit ; ma 
che egli rinafea alla grazia , che crelca nella me- 
defima ; e vi fruttifichi frutti di vita eterna , non 
è quefta opera umana, ma divina: Sed ut ere- 
fieret quod plantatum , & rigatum efl , Deus fecit . 
Ma perchè non vi refti titolo da prefumere, nè 
a chi pianta, nè a chi inaffia; ma che tutto il 
merito del prodotto deve rinfonderfi in Dio, fi 

M fpic- 
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fpie^a anche più chiaro P Apoftolo, dicendo: 
Heque qui plantat, ncque qui rigata e fi alt qui d , 
fed Jilius Dei , qui ad incrementum perducit . Con- 
clude in fine S* Optato contro Parmeniano , che 
delle cofe } che fono d'elfenza, per la validità 
del Sacramento del Battefìmo, due fono inva- 
riabili; cioè la fede nel recipiente, e l'invoca* 
iione della SS. Trinità ; la terza, cioè là per fon a 
del miniftro eiTendo mutabile, non può influire 
nelle due prime, che producono il loro imman- 
cabile effetto . 

Dopo sì bella dottrina della grazia opera- 
tiva nel Battefìmo , pafla S. Optato' a parlare dèi 
merito della fede di Chi credè, la quale il Fi* 
gliuoio di Dio àntépofè, fieli* effetto favorévo- 
le, alla fu* propria fantità, e maeftà, onde i 
Donatiti! , Come egli dice , non potevano ftimarfi 
più fanti di Crifto . Egli porta tre fatti Evange- 
lici ; urto è l'aver rèfufcitato la figlia di lairo, 
Pfcincipé della Sinagoga, che la credeva mortài 
a cùi aVèVa detto il Redentore, che badava . 
ehè égli crédette, Lue. Cap. 8. Ho!i timère^ end* 
iantum % & fulva erft. L'altro è del Ccriturioflè, 
Matthi cap. 8. i al quale accordò la guarigione 
del fervo, e fece grandi elogi della fua fede 5 
con dire, che non n'aveva trovata altrettanta 
ih tutto Ifraèlè . Il terfco è dellà Donna Emo- 
roiffa, di cui ne rilevale miftetìofe circostanze 5 
che Y accompagnarono. Pativa effa già da do- 
dicenni un dólorofo flutto di fangue, èd aveva 
confumato ne' Medici tutto il Aio patrimonio, 
Uè da alcuno erà fiata rifallata . MorTa dalla fatti* 
4? toiuctrti -, ctie operava Gestì CriftO, fi pofe 
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ad andargli dietro colla turba , ed andava dicen- 
do fra fe fteffa : Se mi riefcirà di toccare folamente 
V cfìremità della fua vejie , rcftero guarita : Lue, 
cap. 7. Lo toccò 3 e rifanò nel momento. Sentì 
toccarli il Redentore , ed affinchè il frutto della 
fede non rimaneflc occulto ai circondanti 5 do- 
mandò chi l'avefle toccato, perchè aveva fen* 
tito efeirda lui una virtù. Negando tutti, e di- 
cendogli Pietro, che le turbe l'opprimevano da 
tutte le parti ; onde fi maravigliava , che doman- 
dale chi l'avefle toccato; allora la donna rifa- 
nata fe gli gettò a: piedi , e gli manifeftò la fua 
infermità, e la fua guarigione. Conclude poi 
S. Optato con quefte parole . Poco fa chiefe la 
madre per la figliuola; pregò il Centurione per 
il fervo; qui nè la donna fupplicò, nè Crifto pro- 
mife ; ma la fede ottenne quanto aveva fperato . 
Chi dubiterà dunque dell' efficacia della mede- 
fi ma > (*) 

Aveva Parmeniano allegato V efempio di 
Naaraan Siro , mandato da Elifeo a lavarfi nel fiu- 
me Giordano, per guarire dalla lebbra ; ad oggetto 
di provare, che ficcome non fu creduta buona 
per la falute del regio Scudiere l'acqua di qua- 
lunque altro fiume ; ma gli ordinò il Profeta , 
che fi bagnafle in quelle del Giordano; così 
non qualunque Bactefimo fofle buono ; ma quello 

M 2 fola- 

- 

t» lam duJum prò fìlia mater pttiit , prò puero Cew 
furio poftulavit: boe hco nec mulitr pttiit , necCbrìftus 
pvomifit ; fed fide* quantum prae/umpfa , txtgit : certe 
dantit eft, me» eccipienti t. 
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Solamente de' Donatici. Rifponde S. Optato, 
che non ha che far niente querto fatto colla que- 
ftione del ribattezzare, vertente fra i Cattolici, 
ed i Donatici, nè per analogia dell* infermità di 
Naaman , allo flato de' Catecumeni , nè perchè 
egli prima fi- forfè lavato in altro fiume della Siria 
inutilmente ; onde Elifeo Io mandafTe a prendere 
Oria miglior lavanda nel Giordano. Ciò fu fatto, 
egli dice, acciocché fin d'allora acquirtafic glo- 
ria il Giordano, nelle cui acque, fotto Giovan- 
ni , lavandoti gli uomini , pentiti de* loro peccati , 
avrebbero ottenuto la remilfione . 

Neil' ultimo luogo feioglie S. Optato un' 
altra obiezione di Parmeniano, prefa dal Capo 22. 
di S. Matteo, in cui fi legge, che fu difeacciato 
colui, che andò al convitto, fenza la verte nu- 
ziale. Primieramente dice , nonefler la parabola 
lignificati va dello (rato prefente della Chicfa, 
ma del futuro ; altrimenti fi toglierebbe la fede, 
e la fperanza delle cofe promefle dal Redento- 
re, dopa h confumazione de'fecoli; ed inutile 
farebbe la rifurrezione , dopo di cui i Giufti , 
trovati colia verte dell'innocenza, faranno am- 
melTì al godimento dei celefte regno col loro 
ipofo Gesù Crifto, ed i peccatori, trovati mac- 
chiati di colpe, ne faranno difeacciati . Rifponde 
in fecondo luogo, che fe per la verte nuziale 
vuole Parmeniano intendere Gesù Crirto, e nel 
fenfo dell' Apoftolo, che difle: quotquot in Ciri* 
fio biiptizitti ejiìr , Cbrìjltim induijlis , Galat. c. 5. 
dice 5 che q'.iefh velie è una, è immutabile, e 
comune a tutte l'età, ed a tutte le perfone,e 
dal giorno ftelTo del B^ttelìmo contrae il battez-. 

zato 
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zato l'obbligazione di ricomparire a Gesù Grillo 
colla ftefla vette nuziale, cioè pura, e monda, 
che gli dette colla figliolanza il diritto alla ce- 
lcfte eredità ; ed avendola perduta , potrà con ra* 
gione cfcluderlo dal fuo regno, e condannarlo. 
Finalmente (tringe Parmeniano con un'argomen- 
to, a cui non può allegare rifpofta. Avendo io, 
egli dice, con tante ragioni provato, che il vo- 
ftro Battefimo è un* empietà, e voi fpacciandolo 
per buono, perchè vi credete fanti; di mille, 
che avrete battezzati, cento almeno faranno 
morti naturalmente. Ora la voftra fantità rifu- 
feiti prima quefti morti , in prova , che tale fia; 
roa non potendo voi in tal gui£a giovare ai morti f 
Jafciate una volta di più ledurre i vivi , e di vo- 
lerli ribattezzare ; fe forfè non volefte , che di 
voi fi verificalfe ciò, che dilTe Dio per Ezechiele 
cap. il - ut oc ci de re ut animus , quae non oportuit mori* 
■ 

LIBRO SESTO. 

E* parfo ad alcuni troppo ridondante , e proliflb. 
S. Optato (a) nella deferizione , che fa fui 
principio di quefto libro del roverfeiamento , e 
demolizione degli altari , fatta da i Donatici nelle 
Chicfe de' Cattolici . Ma io credo anzi di non 

lo 



. (*) Ut mibi videtur liquido demoujìratum ejl , in di» 
vinis Sacramenti! quid me/arie feceritis . Jam Ma offe»* 
dendafunt, quae crude/iter , ac fluite vos fteife» negare 
minime poter itis. 
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Io dover mutilarci elfendo pieno di molte imma- 
gini, e di molti bei lenti m enti . Comincia dun- 
que dal dire, che gli fembra provate ad evi- 
denza le iniquità de' Donatifti nel fare, e nell' 
amminiltrarc i Sacramenti , ed ora fpera di con- 
vincerli ancora di crudeltà, e di facrilegio. E 
che cofa in vero ù può commettere di più facri- 
lego del rompere , radere , e rimuovere gli al- 
tari di Dio, ne' quali gli fteffi Donatifti avevano 
facrirkato per qualche tempo, e che hanno fo- 
ftenuto le offerte del popolo, e il Corpo di Cri» 
fio? Dove è flato invocato il nome di Dio ori* 
ripotente , dove pregato è (cefo lo Spirito San- 
to, dove da molti s'è ricevuto il pegno dell' e* 
terna falute, la difefa della fede, la fperanza 
della rifurrezione ? Gli altari, dico, fopra de' 
quali ha comandato il Salvatore, che fi pongano 
le oblazioni de' fedeli; quelle fole però, che 
fono accompagnate dallo fpirito della pace : 
Depone , egli dice, Matth. Cap. 5. mutms tuum 
ante altare , & redi prius, concorda cum fratre 
tuo , ut pojjtt prò te Sacerdor ojferre . Imperciocché 
c cofa è l' altare , fe non la lede del Corpo , e del 
Sangue di Crifto ? Quefta facrofanta manfione il 
voftro furore o 1' ha rafa, o l' ha infranta , o l' ha 
rimonda . Quefta inefpiabile fee le ragg i ne , fe fu 
molla da qualche ragione, dovè farfi io una fola 
maniera ; ma come credo , in qualche luogo fono 
flati fpezzati gli altari, per copia di legname, 
in altro fono (tati rafi , per mancanza di elfo . Che 
altri poi fieno (lati levati folamente, Favràper- 
fuafo la verecondia; ma comunque ciò fia fe- 
guito, voi fiete rei d'empietà; mentre colle vo- 
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Are facrilcghe mani avete violato le cofe facrc . 
E come racconterò , fcguita S. Optato , la molti- 
tudine de' fcellerati , da voi condotta , e pacata 
con vino a lei diftribuito , nel quale infondeftc 
P acqua calda , perche più facilmenre lo bevef- 
fero? Se noi, al giudizio del voftro livore, vi 
fembriarao macchiati , che cofa v' aveva fatto 
Iddio, che dagli altari folcva efler invocato? Che 
cofa v'aveva fatto Crifto, che gli avevi tolto 
il luogo, dove per qualche tempo il fuo Corpo 5 
ed il fuo Sangue abitava? (a) E che rabbia ha 

prefo 



(a) Antichiilimo è il coftume nella Chiefa di confer- 
vare giornalmente in un Sacrario la SS. Eucariftìa , corno 
dicono i PP. Tridentini nel Cap. 6. Sefl*. i 3. , J cfumcn- 
àoCi dal Canone 13* dei Concilio N ice no I., in cui fi 
ordina» che niunr coftituito in articolo di morto fu 
privato del fanro Viatico: De (t'tf qui exceflunt anti- 
quo, c> canonica (ex nunc quoque fervabitur , ut Ji 
quis vita cx<e<i,(f t uftimo, maxime uecefario Via* 
fico uè privetur . A tutte J' ore pofTono eflervi degli in- 
fermi ridotei agli eftremi ; fé il SS. Sacramento non lì 
io (Te confervato , non farebbe flato po (Ubile l'ammini- 
ftrarlo fecondo la regola della Chief* ♦ Trovali confermato 

10 fteflb Canone da alcuni Concilj , e particolarmente da} 
Lateranenfe , tenuto fotto Innocenzo III. Can. a 6. Premetta 
quefta dottrina, deve fpiegarfi S. Optato; cioè che noi* 
eflendo allora ficura la Chicfa de' Cattolici nell» Africo 
dall' inrafiooe de' Donatici , per non lafciare l'Eucariftia, 
eipofta all' ingiurie di quelli Eretici , giorno per giorno 
i Vefcovi , e i Preti celebranti la conlumaflero ; e però 

11 riftringe a parlare della reale prtfenza di Crifto neglr 
altari per lo fpazio della celebrazione de' Sacrifizi, che 
«gli chiama breve ; perchè così doveva farà durante U 
loro diabolica perfecuzione . 
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•prefo anche voi medefimi di mandare in pezzi 
gli altari , fopra de' quali Tantamente , come cré- 
dete, avete offerto il divin facrifizio, nel mentre 
che empiamente perfeguitafte le noftre mani; là 
dove abitava il Corpo di Crilìo, voi ferifte an- 
che le voftre? In tal quifa avete imitato gli 
Ebrei j che mifero in Croce Gesù Crifto. Da voi 
s'è maltrattato nelP altare.- Se là avete voluto 
perfeguitare i Cattolici , almeno averte avuto ri- 
guardo al luogo delle voftre antiche oblazioni; 
là pieni di furore , e di audacia fiete entrati , 
dove eravate foliti di umilmente pregare pel per- 
dono degli altrui peccati. Quelle fcelcratezze 
v' hanno refi fomiglianti agli empj Sacerdoti degli 
idoli, de'quali davanti al Signore fi lamentò il 
Profeta Elia con quelle parole : Domine alt aria 
tua confregerunt g. Reg. cap, io. Mentre il Pro- 
feta dice i tuoi , vuol lignificare , che è di Dio qua- 
lunque cofa, e da chiunque gli fia offerta. Dum 
dicit *uct) indicat quia res eft De/, ubi ali quid a 
quocumque oblatum efl. (a) Doveva ballare alla 
yoftra trenefia , V aver laceratole membra della 
Chiefa, avendo colle perverfe infinuazioni divifi 
i popoli, che vivevano fantamente uniti nella 
comunione Cattolica. Profegue S. Optato ad 

in- 

■ 

. — ■ 

* 

(a) Chiunque s* incontrerà in quello palio di S. Optato » 
potrà riflettere alla gravidi mi di lui fentenza, che tutto 
ciò , che una volta è fiato offerto a Dio , non è più cofa 
profana, ma è di Dio; res Dei efi ; onde quelli» che la 
vfurpano -, la tolgono a Dio : Res Dei efi , ubi oli quid a 
quocumque oblatum efi . 
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inveire con molta forza contro i Donatici per 
la frattura; e demolizione degli altari; e patta 
poi a dire, che sì gran misfatto era {tato da loro 
raddoppiato colla rottura de' Calici . Voi dunque , 
egli dice , avete infranto quefti facri vali , ne* 
quali fi confacra il Sangue di Crifto; la materia 
de* quali voi avete fatto in pezzi , fenza guar- 
dare chi gli avefle comprati ; onde alla malizia 
avete anche voluto unire la perfìdia . (a) Di quelle 
cofe , che fenza riferva avete fatto vendere , ne 
avranno forfè comprato le donne infami, per il 
loro ufo , n' avranno comprato i Pagani , per farne 
vafi da bruciare gli incerili agli idoli loro? O ne- 
fanda fceleratczza ! O empietà inaudita Far fer- 
vi re agli idoli ciò, che s'è tolto a Dio, ed im- 
piegare in una facrilega profanazione ciò, che 
s'è rapito a Crifto! (£) • 

Viene 



(a) Hoc tamen immane fiicinut a vobis geminatum 
ejl\ dum fregi ftis etiam Calices , Qbrifii f angui ni s por» 
tatores : quorum Jpecies revocaflis in maffas , ad quam 
mercem nec emptoret elìgere valuiftis : avari dum veu* 
dilis ; facrilegi , dum inconfiderate vendidiflis . Può de- 
fìderarfi una teftimonianza più chiara in t'avere dell» 
Tranfoftanziazione ? Il vino confacrato nel Calice lo chia- 
ma S. Oputo Sangue di Crifto. Dunque non v'è più 
niente di foftanza terrena , ma tutto fi è convertito in virri» 
delle parole confacrative nel vero Sangue del Signore . 

(6) Non può tacciarti d* eccefliva efagerazione quefto 
luogo del S. Vefcovo; perchè conofeeva in che- di fp re zzo 
ridondava della Criftiana Religione la profanazione dei 
facri vafi , e delle fupellettili degli altari , da cui i Pagani 
ne dovevano prendere un grandi filmo fcandalo, che » 
noftri tempi fe lo prenderebbero gli Ebrei , e gli Eretici- 
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Viene in feguito S. Optato a confutare la 
feufa , che i Donatifti allegavano d' aver infranto 
t facri vaO , e gli altari de' Cattolici , per non 
contaminarti con loro: leggendoti in Aggeo c. z. 
quéc tetigerit pollutuf f polluta funt . Dice dunque, 
che è facile agli fdegnati, accefi di livore, r in- 
ventare un* accufa contumeliofa ; ma che quando 
fi vuole apporre un delitto, bifogna avere ir- 
refragabili prove. Chi di noi entrò ne -templi 
degli idoli? Chi vidde i loro facrilegj? Poflbno 
contaminarli gli uomini col trovarti preferiti ai 
facrifizj , agli ìncendimenti degli incenfi , ed alle 
tu rr ideazioni , all' efpanfione del fangue, delle 
quali cofe partecipando, inoltrano d'elTer entrati 
in focietà cogli idolatri. Ma voi dovete prò* 
vare , che un folo de" noftri Vefcovi Ha flato ca- 
pace di quella empietà . Voi fofpettate d* un Pri- 
mate, di cui s'è fparfo, flavi intervenuto. Ma 
il fofpetto non è un delitto provato . Chi P ac- 
cusò?* Chi Io convinfe? Dove l'ha con roflbre 
confeflato? Tenetevi pure i voftri fofpetti. Qua- 
lunque cofa adunque potè farfi in quella caufa 
con del trafporto, e della violenza ;fe fi ricorre 
alla fua origine, noi abbiamo provato, che ne 
furono autori i voftri antenati . E per qual ra- 
gione tu dici o Parmeniano, che noi fiamo con- 
taminati ? Forfè perchè abbiamo, fecondato la vo- 
lontà, ed il comando di Dio, amando la pace, 
comunicando con tutto il Mondo Criftiano , ed 
avendo focietà cogli Orientali; dove, come uo- 
mo è nato Crifto; dove ha lafciato iraprefle le 
fue fante orme; dove è vifluto, ed ha oberato 
tanti , e tanti maravigliofi portenti ; dove 1* nanno 

fe- 
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feguitato tanti Apoftoli ; dove evvi la Chicfa, 
dalla quale voi non folo non dovete efler reciti) 
ma ancora ne godete ? Voi ci chiamate conta* 
minati; perchè abbiamo amato l'unione, cara 
a Dio, e perchè abbiamo comunicato co i Ce- 
rimi, co'Galati, co'Telfalonicenfi , perchè npo 
leggiamo con voi le lezioni, che avite corrot- 
to; per quello ci chiamate contaminati? Perchè 
avete ardire di leggere le lettere fcritte ai Co- 
rinti, ai Galati, al Teflalonicenfi , nella comu- 
nione de' quali voi non vi trovate? Le quali cofe 
effendo in tal guifa certamente; Tappiate, che 
voi liete feparati dalla S. Chiefa , e che noi non 
fiamo i contaminati. E dov' è dunque quella pro- 
va , che tu volevi cavare dall'autorità del Pro- 
feta Aggeo? Gli ftefli vafi , e gli ftelTi aitali poco 
fa fono ttati nelle voftre mani; e nelle noftre. 
Se infamare le noftre mani, o perchè non con- 
dannate ancora le voftre ? Ma voi dite, che fi 
legge : quod tetìgerit pollutus , pollutum crit . Am- 
mettati , che qualcuno fia contaminato, dovran- 
no crederti contaminate le cofe, che ha toccato? 
Ogni qual volta non vi fia, che il fcmplice tat- 
to, e non v'intervenga l'invocazione del nomi 
di Dio, non fi commette alcuna contaminazio- 
ne . Imperciocché P invocazione del nome di Dio 
è quella folamente, che fantifica le cofe anche 
contaminate. In fatti i dugento cinquanta tur* 
riboli, che fi portavano da i facri leghi Sacerdoti , 
e caduti dalle loro mani ne il' atto, che furono 
ingoiati dalla terra , rimafero intatti. Dubitando 
poi il Santo Sacerdote Aronne cofa ne doveife 
fare > fenti dirli da Dio ; Tolte Aaron baec vafa % 

& fa 
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& fac inde lamina* , & pone in angulis Arcae te- 
fi amenti Domini, quia licet pece aver mt qui e a fere- 
bant ; tamen va fa Sanfta funt) quia nomen meum 
Mie invocatum efl y dicit Deur. Num. c. 16. Per 
verità è qualche cofa di più il portare, che il 
toccare. Apparifce dunque evidentemente, che 
può una cola efler fantificata dall'invocazione 
del nome di Dio, quantunque chi l'invoca fia 
peccatore. Dite adeflb voi, che prefumete della 
voftra fantità, fe è il tatto, o l'invocazione, 
«he fantifica; certamente l'invocazione, non il 
tatto; o fe pretendete, che ciò fegua col folo 
tatto; toccate una tavola, una pietra, un vafo, 
vediamo, fe fono fante, quando niente fi dica 
di Dio . 

Non contenti i Dormirti degli empj tratta- 
menti fatti agli altari , ed ai Calici de' Cattoli- 
ci, pretefero di feonfacrare le vergini, che ti- 
ravano al loro partito. In primo luogo dice 
S. Optato; che le condannavano a far peniten- 
za; in fecondo, che loro toglievano i fegni 
della profeffione verginale; in terzo, che le fa* 
cevano gettar via i veli , prefi nella Chiefa de' 
Cattolici, eporfi quelli, che loro davano i Do- 
natifti . Comincia adunque il Santo a doman- 
dargli, che precetto fiavi intorno ai veli delle 
vergini ; quando l' Apoftolo S. Paolo , in cui s' uni 
Puno, e l'altro Teftamento, prefcriflTe certa- 
mente molte cofe ai coniugati : ma quando poi 
Venne a parlare della verginità, fi proteftò di 
non aver precetto alcuno dal Signore ; ma folo 
di darne il configlio: De Virginibus praeceptum 
Domini non babeo , tonjtlium autem do . 2. ad Cor. 

cap. 
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cap.^.-Ed in un* altro luogo dice, che colui, 
che dà a marito la fua figlia vergine, fa bene, 
e che meglio opera chi non l'avrà data. Dal 
qual luogo ricava S. Optato una bella maflìma, 
ed è, che come a quelle vergini, che vogliono 
proferTare la verginità , non devefi frapporre al* 
cuno impedimento, così non il debbono coftrin- 
gere al celibato quell'altre, che non vogliono 
jfoggettarvifi . Patta poi a condannare la muta- 
zione del velo, dicendo, che cambiandoli il pan* 
no, che ricopre il capo della vergine, non fi ap- 
porta alcuno aiuto alla di lei verginità; non per 
ciò s' eftinguono i bollori dell'animo, che qual- 
che volta dall' età fono accefi ; non per ciò fi 
folleva a Dio la mente opprefla di quando in 
quando dal pefo de' mondani defiderj . Impercioc- 
ché fe così fotte, più veli fi dovrebbero porre 
fopra il capo d' una vergine, affinchè quante 
volte fofle (limolata da i defiderj della carne, 
avefTe da contraporre altrettanti veli, per non 
rimaner vinta dalle depravate voglie della con- 
cupifeenza. E* flato inventato il velo, per fegno 
della profeflìone, non per rimedio della caftità; 
il panno può ben logorarfi, e perirei mala ver- 
ginità, fe fi conferva intatta , anche fenza velo", 
ha il fuo pregio. Eletta una forra di nozze fpi- 
rituali; (a) poiché dedicandoli le vergini al divi- 



(a) Spiritai* nubendi hoc genus e fi : in nuptìas Sponjl 
iatn venera ut vo /untate, profejjìone fua; ut fae» 
euUribus nuptiis J* renuutiaffe moujlrorent ,& iuttàfas 
fpiritali fponfo: folveraut erinem , iam coeUJlcs celebra* 

versai 
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no fpofo hanno fatto con ol cere, d'aver rinun- 
ziato al talamo maritale del Mondo, ed elTendou* 
a lui unite hanno celebrato feco le nozze celc- 
fli . E perchè dunque V avete coftrette a fcio- 
gliere di nuovo i capelli? Perchè da effe , dico, 
avete efatto una feconda profeffione > Chi è l' al- 
tro tfpofo , a cui debba di nuovo congiungerfi 
in matrimonio? Quando è morto Quegli, con cui 
s' era congiunta , perchè paflì alle feconde nozze > 
Col levar loro i veli, le avete private de' fegni 
della verginità, contro di quelli, che voleflcro 
rapirle, o domandarle per fpofe>le ftefle donne 
maritate non foflFrono, che fieno fvclate, delle 
quali, fc accade ad alcune di pattare alle feconde 
nózze, non fi rinnuova la folennità dello fpofa- 
liziO; non è portata in alto a pubblica vifta, nò 
fi fa alcuno invito. Avete dunque (frappato alle 
vergini, non gli ornamenti del capo, ma, come 
s'è detto, i fegni del fanto loro propolì to di 
voler elTer cafre. Tolto loro quell'abito, che le 
aflìcurava da ogni violenza, voi le avete rimefle 
in quello, in cui era lecito a chiunque di pren- 
derle 



verant nuptiat* Tertulliano nel liorfo de Velati tttsVirgi» 
r •' -/ f pària delle fpirrtuali notte delle Vergini , che a 
Dio Iranno confacrato la loro verginità { e raccomandando 
mlle maritate di velarti per la verecondia, molto più 
I* inculca alle Vergini : Nupfìfìi enim Cbriflo : ìllì tradì" 
dtjìi cameni xttam , itti fPonfafli matnritatem tuam . 
Incede fecundum fpon fi tur vo/untatem r>c. Cùrì/Jvt cjt 
fui ir alienai fp»nfat , nari fatai velari inbet , vti- 
que mute magii fnnt. 
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derle in mogli; cofa, che avanti non poteva fe* 
guire per la loro velazione. 

Ma non fono auefti, dice S. Optato, i fol} 
danni fatti a Dio da i Donatici , nè i foli gua- 
dagni procarati al Diavolo; ma ciò, che non 
può in Veruna maniera feufarfi , è, che colla 
forza de* giudici fecolari, e coli 1 abufarvi delle 
pubbliche leggi avete fpogliato molti Cattolici 
delle fante Scritture ; per aver voi foli que' libri , 
che nel tempo di pace fi pofledevano in comune; 
Accufa ancora il Santo Vefcovo i Donatifti d' a* 
ver rapiti dagli altari le palle, cioè i lini, co* 
quali fi coprivano i facri vali , e le fpecie deftU 
nate al facrifizio. Egli dice, che F avranno prefe 
per lavare, avendole per ingiuria credute im- 
monde . Ma a qual fine togliere ai fedeli i fanti 
Codici , fe non per efercitare contro di cflì una 
ìnefeufabile violenza? Aggiunge un'altro infultó 
de' Donatifti, ed è d'aver voluto lavare con 
acqua falata le pareti delle Chiefe, ritolte al 
Cattolici, quaficchè da loro foffero ftate profa- 
nate . Dopo d* aver detto i pTegj dell' acqua find 
dalla fua origine ; così parla S. Optato a Par» 
meniano. Che cofa v'hanno ratto il luogo, t 
le pareti delle Chiefe, che avelfero da forTrire 
da voi quel vilipendio ì Forfè perchè in elfo è 
lodato Dio, ed è pregato Crifto? Forfè perchè 
v'è invocato lo Spirito Santo, e perchè voi af- 
fenti fi leggono i Profeti, e i Santi Vangeli? 
Forfè perchè poco fa fi fono riconciliati gli animi 
de* fedeli , fra loro difeordi? Continua S. Optato 
la fua invettiva, con dire, che fe i Donatifti 
volevano lavare tutte le cofe, toccate dai Cat- 
4 - tolici) 
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colici , dovevano lavare le piazze , le flrade , i 
bagni, e fino l'acqua ftefla, che erano comuni 
agli uni) ed agli altri. Se eflì ciò tacevano per 
ignoranza, non poteva darfi maggior fciocchezza 
della loro; fé per malizia, cioè a fine di alie- 
nare i popoli dalla Chiefa Cattolica , facendola 
credere guaita , e corrotta , è incicufabilc la loro 
malvagità , e petulanza • 

Rammenta in oltre S. Optato un altra forta 
d'empietà, di cui erano rei i Donatici, ed è 
d'aver invaio le Bafiliche, per impofleffarfi dei 
Cimiteri , «d efclufi i Cattolici , feppellire eflì 
foli i loro morti. Dice, che la morte finendo 
tutte le liti, non fi deve infierire contro i ca- 
daveri ; febbene fieno per proibire , che ripofino 
raccolti in un' ifteflb luogo, non potranno impe- 
dire, che le anime s' uni Teano a Dio, e da lui 
fepararle. Chiude finalmente S. Optato qùefto 
libro con aflbmigliare i Donatifii agli Uccella- 
tori', che con mafehere; canti, ed altre arti al- 
lettano, e tirano nelle reti) o nel vifchio gli 
uccelli, che volano per l'aria: così eflì per i 
loro Commiflarj , si uomini, che donne procura- 
vano di fedurre , c di guadagnare al loro par- 
tito le perfone femplicj , incapaci di cenofeere 
i loro inganni, i 
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DI S. PACIANO 

A SIMPRONIANO NOVAZIANO. 

. > 

ÀRgomentafi fubito da ciò, che dice il fanto 
Vefcovo nel principio di quefta lettera, che 
egli rifponde ad uno fcritto di Simproniano, con 
cui aveva accufato il partito de' fedeli , perchè 
davafi il nome di Cattolico • (a) Con quali ragioni 
avefle impugnato l'Eretico sì gloriola titolo a 
quei, che profeflavano la vera fede, e s'erano 
mantenuti attaccati al fonte, ed origine dell'u- 
nità, non apparifee dal tenore della lettera di 
S. Padano, non accennando egli altro, fe non 
che Simproniano copertamente avefle fcreditato 
i Cattolici, e cenfurata la loro dottrina , Perchè 

N egli 

(a) Si non carnalit intenti* t Jed , ut ego arbitror , 
vocatio fpiritalit eft f Domine, quo d ex nobis fidem Ca- 
tbolieae veritatis examiuas , qui a riva lo procul, ìh- 
quantum apparct , exorfus , fonfem atque originem prin» 
•ipalis Ecclejiae non tettebas, ut, quae vos caufsa pò. 
tijfmum de uni tate e or por h nofiri Jolvijfet , aperires. , 
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egli fcriveva per zelo di guadagnare il fuo av- 
vertano, e non per maltrattarlo , feufa nelle 
prime motte della lettera ia di lui intenzione; 
ma non lafcia di dirgli, che fe defidera d' effere 
illuminato, deve chiaramente palefare i Tuoi dub- 
bi , non potendoli curare una piaga, tenuta na- 
feofta. (<*) E ficcorae tante erano ftatc fin' allora 
rerefie, che i foli nomi degli autori avrebbero 
riempiuto un gran volume; era necellario, che 
elfo fi fpiegaffe di quali averte voluto parlare, 
per dargli i veri lumi delle verità ortodoffe. 
Dice , che parTa fotto lìlenzio gli Eretici del Giu- 
daifmo, Doliteo Samaritano, i Sadducei, i Fa- 
xifei; e folo entra a parlare di quelli, che for- 
tirono al tempo degli Apoftoli ; e vi nomina Si- 
mon Mago , Menandro , e Niccolò ec. ; e qualche 
tempo dopo Ebione, A pel le , Marcionc, Valen- 
tino, e Cerdone, ai quali con poco intervallo, 
quali nuovi feiami fuccefi'ero i Catafrigi, ed ì 
Novaziani • Ora domanda quale di quefti Ere- 
iiarchi deve egli prima confutare ; poiché effondo 
tanti, e tanto differenti i loro errori; confutati 
alcuni, inforgerebbero altri, corne i capi dell' 
Idra ; feppure non voleffe Simproniano unirfi con 
loro nelr articolo , incuiqualj tutti convengono 
di negare , come i Frigi , la penitenza . Vantano 
però elfi molti raaefrri, de' quali rammenta Gre- 
co, e Blafto, Teodoro, e Trafsèa, e gli fteflì 

Frigi 



{*) Sudari cnim ras partes oportet , quibut medicina 
Aepofcitur . Nuuc c/oujò , ut ita dixerim litUrarum finn , 
quat mtmùra nobts pnijftmum turaudajiat , non videmus . 
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Frigi più famofi, che fi gloriano d'eflTer flati am- 
maeftrati da Procolo, hanno feguitato ì vaneg- 
giamenti di Montano, di Maflìmilla, e di Pri- 
scilla, ed hanno aio fio molte difpute del giorno 
della Pafqua , dello Spirito Santo, degli Apoflo- 
li, de' Profeti , del nome di Cattolico , del per- 
dono della penitenza ce. Or troppo vi vorrebbe, 
dice S. Paciano, per difeatere tutte quefte con* 
troverfie; e fe io mi riftringeffi alle fole eofe , 
che mette in campo Simproniano, non ifìruirei 
abbaftanza. Non di meno volendo informare il 
pubblico delle conte fe , che fono fra noi, ed i 
Novaziani , defiderofo d' illuminare Simproniano , 
promette di toccare almeno i punti principali 
controverfi . Prega quindi il fuo avverfario di 
deporre ogni faftofa prevenzione di contradire ; 
perchè febbene porla egli in di lui confronto 
cfler meno verfato nella dottrina; non (i deve 
però refiftere alla divina fapienza, quando ci 
manifefta la verità. Si protefta d'aver fcritto, 
non colla lufinga di perfuadere chi non ha vo- 
glia, ma collo fpirito di far conofeere aperta 
a tutti la porta della pace, e della riconcilia- 
zione, (a) Dopo d' cflerlì S. Paciano in tal guifa 
dichiarato a Simproniano, dice, che fe egli é 

N 2 ama- 



f>) Ceterum ipji Domino , Jy Apofiolis eius plurimi 
reJHterunt : nec perfuaderi veritas cuiquam potai t , mi fi 
qui ti propria religione eonfinfit . Itaque . Domine, & 
nos non ea fiducia fcripfimus, qua repugnanti aliquid 
perfuadere poffimus : fed ea fide , qua volenti bonae pacis 
aditum no» uegemut . 
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amator della pace, non deve far difficoltà fui 
nome di Cattolico. Imperciocché fe il popolo 
Criftiano ha quefta denominazione da Dio, ciò 
è in virtù della fede fanta, che egli profelfa ; 
non può domandategli il perchè 3 intervenendo 
la divina autorità. Se gli è data dagli uomini, 
è da vederfi , quando fia feguito . Per ora batterà 
il dire, che fe il nome è buono, non merita 
d' e(Ter odiato; fe è cattivo, non può cagionare 
invidia. Sento chiamarfì i Novaziani da NovatOj 
o da Novaziano; io deferto in efli la fetta, e 
non ii nome ; nè alcuno pel nome ha condannato 
Montano, nè i Frigi . Ma tu dirai , che al tempo 
degli Apoftoli niuno de' credenti fi chiamava 
Cattolico ;,al che rifpondo, che febbene io tei 
accordi; devi fapere , che effendo nate dell' e- 
refic, e con diverfi nomi di Sette sforzandofi i 
loro autori di dividere , e di fquarciare in pezzi 
la Chiefa , regina , e colomba di Dio ; fu d' uopo , 
che la Chiefa Apoftolica avefle il fuo cognome, 
per diftintivo dell'unità della fede, mantenuta 
incorrotta , e qual vergine immacolata fi diftin- 
euefle dall' altre, guafte da i nuovi errori, c 
lacerate, (a) Se io per cafo, continua S. Pa- 

cia- 



(a) Cum pojl Afoftolos baerefes extitiffeut , diverjtfque 
nominibut co la rubar;) Dei , atque regina»» lacerare per 
fartes , eV feindere nitereutur ; nonne cognomeu fuutn 
plebi Apojlolica pojlttlabat , quae incorrupti p opali di» 
Jlingueret unitatem , ne internerà tam Dei virginem errar 
ali quorum per membra lacerar et ? Nonne appelliti ont 
propri* decuit esput principale /ignari ì 
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ciano j foni oggi entrato in una Città molto po- 
polata ; e v* aveflì trovato de' Marcioniti , degli 
Apollinarifti , de* Catafrigi , de* Novaziani , ed al- 
tri di il Eli i l Torta . i quali tutti fi chiamafiero Cri- 
ftiani ; come diftinguerei T aflemblea del mio po- 
polo , fe non portalfe il nome di Cattolico? Chi 
ha dato il nome a tutte l'altre popolazioni? 
Perchè le Città , e le nazioni tutte hanno la loro 
particolar deferizione ? Quello fteflb , che do- 
manda del nome Cattolico, non ne fapfà la 
caufa, nè potrà inveftigare d'onde fia venuto. 
Certamente non riconofee il fuo principio da 
un'uomo ciò, che per tanti fecoli non è flato 
variato. Quella parola Cattolico non fignifica nè 
Marcionc , nè Apellc , nè Montano, nè ha per 
autori altri Eretici. Molte cofe e 1 ha infognata 
lo Spirito Santo, il quale paraclito, c macftro, 
Iddio ha mandato dal Cielo: molte altre la 
ragione , V oneftà , e la ftefla natura . E che ? Poca 
autorità fanno a noi uomini Apoftolici , poca i 
primi Sacerdoti, poca il beatiflìmo Martire, e 
Dottore Cipriano? (a) Forfè vogliamo infegnare 
al maeftro? Forfè fiamo di lui più fapienti; e 
dallo fpirito della carne fiamo animati contro 
di lui, che col fuo gloriofo martino e* ha refo 

tefti- 



(a) Quid? Parva nobis de Apofl olici s viri s% parva de pri- 
mi t Sacerdotibus , parva de beati fimo Cypriano Martyre * 
atque dolore currit aufloritas? An volumus docere dó~ 
ftoremì An fapientiores ilio fumus , /pi ritte carni» 
infiamur erga eum , quem aeterni Dei tejìem nobis , cruor p 
cUriJ/tmae pajjxonit coroua preduxit t 
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teftimonianza dell* eterno Iddio? E che non con- 
teremo per nulla tanti Sacerdoti di quelle parti, 
i quali, fparfi per tutto il Mondo, hanno confer- 
vato una (fretta unione col medcfirno Cipriano? 
Niente varranno tanti Vefcovi , tanti Martiri , 
tanti Confeflbri? Se quelli non furono capaci di 
ufurpariì queflo nome , farem noi sì arditi di ne- 
garlo? Ed i Padri feguiteranno piuttofto la nofìra 
autorità? E l'antichità de' Santi dovrà fottoporfi 
a correzione? (a) Ed i vizj ripullulanti in quefti 
giorni cancelleranno le invecchiate Apoftoliche 
iftituzioni? Non ti rifcaldare , Fratello. Io porto 
il nome di Criftiano ; ma Cattolico è il cogno- 
me. Con quello mi chiamo, con queflo mi di- 
ftinguo; con uno fono provato, coli' altro fono 
indicato. Finalmente fe ho da render conto del 
fignificato del nome Cattolico, e prenderlo dalla 
verdone del Greco nella lingua Romana, Cat- 
tolico vuol dire uno da per tutto; o come pen- 
fano i dotti, lignifica l'ubbidienza di tutti i co* 
mandamenti di Dio; onde diflc l'Apoflolo a' 
Rom. cap. 5. Si tn omnibur che diente f eflis ; e di 
nuovo: Jtcut per inobe dienti am peccatoret 
conflit uti funi multi ; Jic per dici 0 audientiam un'im s 
iujii cottjìituentur multi. Adunque la parola Cat- 
tolico fuona il medelimo, che ubbidiente; queflo 
è lo fteflb, che Criftiano; e così il Cattolico è 
Criftiano. Per la qual cofa con quella denomina- 
zione 



(a) Et uojlram potius aufioritatem patrts fcquentur , 
&r cmcmianJa fati fior um cedet antiquitas , cT pu* 
trefeentia vitiit tempora catto* Apojlolicat amtiquitatis 
cvadtnt ì \ 
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zione fi diftingue il noftro popolo da qualunque 
altro, che fia Eretico, lignificando, come s'è 
detto, la parola Cattolico quello, che è unito 
con tutti , o che in tutti è la medefima cofa. (a) 
Porta in feguito più autorità della Scrittura, co- 
me del Salmo 44. Aflitit regina vefte aurata , & 
varietate; e nella Cantica cap. 6. Una eft columba 
me a , perfetta me a ; una eft matri fuae , e le CI a e fi 
genitrici fuae; e di nuovo; adduce ntur Regi v'ir- 
gines poft carni adolefcentulae , quarumnon eft nu- 
meruf . 

Dopo d'aver fpiegato S. Padano, e difefa 
il nome di Cattolico, che fi dà a i veri fedeli, 
uniti infieme colla profeffione* della ftefla fede, 
e dottrina, parta a trattare della penitenza. Co- 
mincia a dire, che tornerebbe bene, che non 
folte neceflfaria ad alcun fedele , e che niuno 
dopo il Batte fimo ricadefle nel peccato; onde i 
Sacerdoti coli* infinuarc , che v' è il' rimedio della 
penitenza, non apriifero la ftrada a maggiormen- 
te peccare. Scoprefi quell'indulgenza del noftro 
Dìo ai peccatori, non ai giufti, non avanti, ma 
dopo i peccati , nè annunciamo la medicina ai 
fani , ma agli infermi . Se non averterò forza 
contro de' battezzati le diaboliche fuggeftioni ; fe 
niente più potette la frode del Serpente, che 
fovvertì il primo uomo, e che imprefte ne' di 
lui poderi tanti titoli di condannazione ; fe quella 

è caa- 

' ■ I M j 

( a ) Q*"re ab baeretico nomine nofler populus bac ap» 
ptllatione diviJitur, cum catbolicut nuncupatur : fedir 
Jt catbolicut , ubique unum ejt t Jicutfuperiores putènt &c. 
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è cancellata , e fé già abbiamo incominciato a 
regnare; fé niun delitto in noi s'introduce per 
gli occhi, per le mani, per la noftra mente, fi 
rigetti quefto dono di Dio; fi rifiuti 1* aiuto, non 
Vi fia confeffìone, non fi afcoltino gemiti, e la 
giuftizia gonfia di fe ftefla difprczzi ogni confi- 
glio . Che fe è Dio , che ha provveduto air uomo 
quefto bene, ed è lo fteffb, che come ha ftabi- 
lito i premj per i giufti ; così ha fomminiftrato 
i rimedj per i delinquenti ; non acculino i No- 
vaziani la divina pietà, nè cancellino con un* 
importuno rigore i titoli della celefte clemenza, 
nè con una ineforabile afprezza fi oftinino a ne- 
gare i doni gratuiti del Signore. Non damo noi, 
che accordiamo il perdono de* peccati; ma è il 
Signore, come dice per locle cap 2. Convertimi 



corda ve/ira; e di nuovo per Salomone ne Prov. 
C. 8. Kdinquat impius vias fuas , & vir facinoro* 
fus cogitationes fuas , & convertatur ad Dominion , 
mifericordiam confequetur. Similmente il fanto 
Re Davide in tal guifa s'efprime, Salmo 55. 
Quoniam Deus piuSi & mitis^ & pacificus cft> & 
qui refleélat fententiam fuper malitiat irrogatam . 
Dovremo noi dire, che il Serpente abbia un ve- 
leno, sì durevole, che Crifto non abbia da con- 
trapporvi la medicina? Uccide il Demonio nel 
Mondo , e Crifto non vi potrà porgere aiuto ? 
Ci rincrefee in vero l'aver peccato, ma non 
ci rincrefea il pentirci. Chi ftrappcrà di ma- 
no ad un naufragato la tavola , per cui non fi 
falvi? Chi invidicrà alla guarigione delle feri- 
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te? {a) E forfè che non dice Davide Sai. 6. La- 
vabo per fingulas notte s Icttum meum : in l aerimi t 
Jlratum meum rigabo ; ed in un' altro luogo Sai. gì. 
Peccatum meum ego cognofeo , & facinus meum non 
texi: ed ancora : D/xi, profequar adverfum me de- 
littum meum Deo meo, & tu remijtjli impietatem 
cordi s mei. E forfè , che al medefimo Re adul- 
tero, ed omicida; e poi penitente non fece dire 
Iddio per il Profeta Natan: Dominus abjlulit a 
te peccatum tutti* ? Non liberò dalla impenitenza il 
Re di Babilonia , dopo tanti delitti d' idolatria ? E 
perchè difle il Signore , Ier. c. 8. non ne qui ceciderit 
refurget , & quiaverfus fuerit , convertetur? Che 
cofa lignificano quelle tante iimilitudini del Van- 
gelo? La donna per aver trovato la dramma, per- 
chè tanto fi rallegra? Il paftore, che riporta all' 
ovile la pecorella fmarrita? Il figliuol prodigo, 
che compunto, e ravveduto ritorna a fuo pa- 
dre? Il piagato fulla ftrada di Gerico, abbando- 
nato dal Levita, e curato dal Samaritano ? E* 
pure da oflfervaifi ciò, che nell* Apocaliife dice 
lo Spirito Santo alle Chiefe. Accufa gli Efefii 
di trafeurata dilezione; imputa lo ftupro ai Tia- 
tireni; riprende i fedeli di Sardi di torpidezza 
nelT operare; e quelli di Pergamo della varietà, 
della loro dottrina ; ed i Laodiceni dell' attacco 

alle 



(a) Habetne Serpens tam diurnum venenum , Cbrijìut 
pan babet medicinom ì Diabolus tu mundo interficit .- 
Cbrijìus bic no» poteft Jubvenire ì Pigeat fané peccare, 
fed poetiitere non pigeat . Pudeat periclitari ,fed non pu- 
deat liberar i . Qttis naufrago tabu tam ,»e evada} eiiptet <? 
Quii fan and u vulnenbus invi deb is i 
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alle loro ricchezze ; e non di meno gli invita 
tutti a foddisfare a Dio colia penitenza. Che 
non feri (Te l' A portolo ai Corinti cap. 12. , allorché 
minacciò di procedere feveramente contro i col- 
pevoli di fornicazione, e di altre immundezze, 
fe prima del fuo arrivo non avelfero fatto pe- 
nitenza ? Si fa pare, che ammonì i Galati , che 
fe alcuno foffe caduto in qualfivoglia delitto , i 
Sacerdoti dovevano iftruirlo con ifpirito di man- 
fuetudine, guardandoti però di non elTere loro 
ftefli tentati. Un padre di famiglia, trovandoli 
in una gran cafa, non tien cura folamente de* 
vafi d'oro, e d'argento, e dell'altre preziofe 
fuppellettili ; ma cuftodifee ancora i vafi di le* 
gno, e di creta, e le cofe più infime rafiettate 
per qualche ufo . Non mai minaccerebbe Iddio 
il peccatore, fe non gli perdonafle, quand'è pe- 
nitente . Ma dirà alcuno , che ciò lo può fare fo- 
lamente Iddio. Quello è vero ; ma viene dalla di 
lui podcftà ciò , che per lui fanno i Sacerdoti ; (a) 

aven- 



(<f) Numquam Deus non poenì tenti commi naretur , nifi 
ìgnofeeret potnitenti. Solns hoc, inquit, Deus poterit . 
rerum eli xfed qnod per Sacerdote fuos facit , ipfius 
poteftas ejì . Sam quid e fi illud , quod Apojhlis dici ti 
auae ligaveritis &c. E qual altro fine può attegnarfi , che 
Iddio in tanti luoghi delia Scrittura minacci i peccatori , 
fe non per ridurli a penitenza» alla quale egli ha pro- 
metto il perdono; fieno pure quanto fi voglia grandi le 
loro colpe? La fretta podefH data da Crifto agli Apertoli , 
© per efli alla Chic fa di fciogttere da i peccati , fa cono- 
scere la rolootà , che egli ha di perdonare, e di rimet- 
tere nella fua grazia quelli , che contriti % a lui l' umi- 
liarlo , e pieni di fiducia gliela domandino . 
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avendo egli detto agli Apoftoli Matth. cap. 16. 
quae ligaveritif fttper terram , ligata erunt & in 
cedi) : & quuecumcfut folveritit in ferri f 9 folata 
erunt & in coelir. Perchè qucfto, fe non era le- 
cito agli uomini lo feiogliere? Ma e forfè, che 
quefto potere fu conceduto ai foli Apoftoli ? 
Adunque ad elfi foli fu lecito il battezzare, ad 
eflì foli dare lo Spirito Santo, ad eflì foli pur- 
gare i popoli da i peccati; perchè non ad altri; 
ma ai foli Apoftoli è (tato ciò comandato? Ma 
ciò ripugna al fine, che Gesù Crifto ha avuto 
nel fondar la fua Chiefa : laonde o a noi è de^ 
ri varo tutto ciò, che è flato concetto agli Apo- 
ftoli , in quanto alla podeftà di feiogliere da/ 
peccati , ed al fare gli altri Sacramenti , o nepptif 
quello è flato accordato da i decreti di Crifto . Io , 
dilfe P Apoftolo, ho pofto il fondamento, un'al- 
tro poi fabbrica fopra (a). E' anche vero, che i 
Vefcovi fi chiamano Apoftoli , come S. Paolo fi ef- 
prefle di Epafrodito , Phil. c. 2. chiamandolo : fra~ 
trem , & commi l'ttonem ; vejirum autem Apoflolum . Se 
dunque ne* Vefcovi è difeefa la podeflà di bat- 
tezzare , e di crefimare, che fono grazie molto 
maggiori; dovrà ammetterti; che abbiano ancor 

avu- 



(a) Cur ùoc f /t libare borni nibus . ac fihere non l ; ce* 
hat ? An tantum hoc folis Apoftoli s licei ? Esgo & ba- 
ptizare folis Hcet , Spiritum Sanfìum dare folis, 
folis gentium peccata purgare: quia totum hoc non atiis , 
quam Apofiolis , imperatum e(l ì Ouod ft uno in loco e> 
refoluti» vinculorum , Sacramenti potefiat datur : 
aut totum ad nos ex Apoftohrum firma pstefiate de» 
ducJum rjf, **t me tUud e» decreti* relaxatum efi. 



1 
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avuto it diritto di legare , e di feiorre da i pec- 
cati? Che fe noi, quantunque peccatori non ci 
attribuiamo temerariamente tale potere, non ce 
lo negherà Iddio, che ha conceno ai Vcfcovi il 
nome dello fteiTo fuo Unigenito. Chiude S. Pa- 
dano la Tua lettera a Simproniano , con dire , 
che gli feriverebbe più a lungo, fe non gli fofle 
fatta fretta dal fervo, che deve a lui ritornare; 
rifervandofi a farlo in altro tempo , quando egli 
ami fentirlo di buona voglia. Niuno difprezzi 
un Vefcovo , perchè è un uomo . Ricordiamoci , 
che PApoftolo Pietro chiamò Crifto Signore il 
Vefcovo delle noftre anime. E che (i negherà al 
Vefcovo; in cui opera il nome di Dio? Ren- 
derà egli conto, fc avrà fatto male qualche co- 
fa , e fe ingiuftamente avrà giudicato. Non viene 
alcun pregiudizio a Dio, fe diftrugge le opere 
di chi non è ben edificato; al contrario è im- 
mancabile il di lui aiuto, fe rettamente fi adem- 
pita il fanto miniftero. Ecco come feri ve PA- 
poftolo ai laici 2. Cor. cap. 3. Se voi condonate 

Ìmalche cofa ad alcuno, io pure; imperciocché 
e per qualche parte fono ftato indulgente , in 
perfona di Crifto ho per voi perdonato ; affinchè 
quegli , che peccò non fia pofleduto da Saranafib , 
non ignorando i di lui inganni. Ora fe ciò, che 
donano i laici , (*) dice P Apoftolo d' aver donato 

egli 

(a) Non era quefta un' alToIuzione facramentalc , ma 
una pubblica accettazione > che facevafi dal corpo de' fe- 
deli de* peccatori , quando avevano foddi sfatto alla peni- 
tenza ; e però era (blamente una cerimonia lignificante 
la partecipazione » a cui erano riammcfll de* fanti mi fieri 
e ipecialmente della Comunione Eucariftica . , 
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egli fteflo ; con che ragione fi rigetterà ciò , che 
avrà fatto un Vefcovo? Adunque nè laCrefima, 
nè il Battefimoj nè la remiflìone de' peccati, nè 
la confacrazione del Corpo di Crifto fono fiate 
conferite come grazie tranfitorie, e niente fi 
ufurpano i Vcfcovi , ma tutto è in elfi derivato 
per dritto Apoftolico. Io sò o Fratello, che 
quefto (tetto perdono di penitenza non fi dà a 
tutti fenza diftinzione; nè prima che fi feorga 
potervi intervenire il voler di Dio , e foife ci 
femori piegata la di lui mifericordia . Non fenza 
un grand' efame) e non fenza una grande pon- 
derazione, dopo molti gemiti, e fpargimento di 
lagrime , e dopo fervorofe preghiere di tutta la 
Chiefa lì pa(Ta ad alTòlvere i peccatori, e ad 
accordar loro il perdono, acciocché la noftra 
alToluzione non fia contraria al giudizio, che è 
per far Gesù Crifto. Se tu o Simproniano mi 
fcriverai più chiaro il tuo fentimento , farai più 
copiofamente da me iftruito (a) > 

LET- 



(a) Sebbene in tutta la lettera di S. Paciano non fi (la mai 
apertamente parlato della penitenza occulta» o fia della 
Corife flione auriculare ; è perù certo, che era in ufo fino 
dai primi tempi della Chiefa . Se ne prova la, pratica dagli 
Atti cap. 10. leggendoti , che i fedeli poco piima con- 
vcrtiti andavano a gettarli a piedi degli Apoftoli : Co** 
fitentes ì attnunciantes a fluì juos . Di più l'ApoftoIb 
S. Giacomo nel Capo 5. della fua Epiftola Canonica, 
dopo d'aver detto tanto, con che fi prova eflere vero 
Sacramento l'Eftrema unzione, e dopo aver parlato de' 
Sacerdoti miniftri della medefima ; foggiunge : toujitetniui 
ergo alt eruttimi peccata ve [Ir a . Lo che non può riferirli 
fe non alla privata auriculare ConfefUone » che i Sacerdoti 

deb» 
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LETTERA SECONDA. 

NOn meno in quella lettera, che nella prece- 
dente trionfa il buono, e dolce /pi rito di 
S. Padano, che febbene irritato dalla maniera 
infultante-, con cui gli aveva replicato Simpro- 
niano, non fa contraccambiarlo, che con altret- 
tanta dolcezza, e moderazione. (4) Il Signore 

ci 



debbono fare fra loro . Chi ha rratrato ex profetlo quefta 
material allega non pochi luoghi de' Padri de' primi fc- 
coli, come di S. Ireneo, d'Eufebio, di S. Cipriano, e 
dello ftefTo S. Paciano , il quale nel fuo trattato de foenit. 
f> eonfif. fra le o»e#e , che infirma ai peccatori, per 
attenere da Dio il perdono de' loro peccati, rammemora 
la Con fi filone da farti , col gettarfi ai piedi de Sacerdoti* 
Tenne praeterea pan per uni mauus, viduat obfecrare , 
presbiteri t obvohi , exoratricem EccLfiam deptecari , 
omnia prius tent.tr t , quarti pereat . Vedi Chardon della 
Penitenza lib. i. c. 4. E' vero, che non fono frequenti , 
né chiare le autorità desìi muchi Padri, onde vede fi 
annunci ata l'auriculare Confeflione; ma fra erti S. Ci- 
priano 4 nel fuo libro de lapfit , parlando di que' Criftiani , 
che temevano d'aver peccato col penfìero, che avevano 
avuto di idolatrare , così fì efprime : quantum & fide ma» 
farei , timore melioret funi , qui quamvit nullo fa» 
criflcil , aut libelli faeinore confiti fli ; quoniam tamtn 
de boc cogitavertint , hoc ipfum apud Sacerdote* Dei do» 
lenter , <gr fimpVcittr confitente* , exomologefim tonfeien» 
tiae faciunt , fai ut areni medelam parvi s ìicet , £r Mo- 
dici s vulueriùus exquirunt. E ciò batti per toccare un 
punto tanto combattutoci dai moderni Eretici . 

(a) In qttaejìione proli x a , quantum poterò , brevità» 
tem feqnar . Ncque tibì , frater , fub i ut irrogati onis bo- 
ti ae fpecie occulta verborum tela iac alanti , atqneobii- 
cienti, quae ipfe ma ehm are, aliquam vicem mali tiae 
rejtn/aba. Orare prò perfequcntibut iubemur &c. 
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ci coraanda 5 Matth. 5. , egli dice, di pregare per 
i perfecutori, e d' euer benefici con quelli, che 
ci fanno del male. La frode è propria della Vol- 
pe; come la forza del Leone ; l'una, e l'altra 
di (conviene moltiflìrno all'uomo; ma la frode 
.è degna di maggior odio. Imperciocché Iufin- 
gandoti di più nuocermi, in tcxroghi fotto fpecie 
di non fapere, e penfaodo d' infegnare, fingi di 
voler effer illuminato. Gli antichi Farifei chia- 
mavano Rabbi il Signore, quando gli oppone- 
vano i luoghi difficili della legge, e gli davano 
il titolo di maeftro, allorché s'appropriavano il 
magiftero. Qualunque contegno tu meco tenga, 
o Fratello, non tratterò teco fe non con tutta 
la femplicità; voglio piuttofto efier prefo per 
ignorante, che per maliziofo; amo meglio di 
pattare per ftalico, che per attuto. Per la qual 
cofa prima, che renda conto della noftra fede , 
contio di cui tu ti fei molta, fenti ciò, che 
trovo a ridire alle cofe , che hai premetto al tuo 
trattato . Tu dici , che fei {iato riftorato dalla 
mia prima lettera; e fubito aggiungeiti, che il 
mio fcritto è flato condico e? amarezza. Se le 
cofe amare ri(torano, io non sò cofa faranno le 
dolci ì Non ignoro però j che d' ordinario una be- 
vanda amara è più falutifera d'una dolce. Ma 
di grazia rileggi le mie lettere, ed efaminale 
bene, per accertarti meglio, fe fieno fparfe di 
fiele, ed abbia rifpofto con dell' alterigia, ~e 
dell' afprezza ì Tu m'accufi d'aver io nominato 
molte erefie, delle quali niuno n'ha fatto pa- 
rola . Ma dimmi , che t' importa , fe non eri Ere- 
tico? Sei pur tu quello, che hai mollò delle di- 
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fpute intomo alla noftra fede , ed hai detto di 
voler etfer iftruito. Io feri (fi, che di varie forti 
fono le cagioni dell' ignoranza, ed accennai i 
principali autori delie nuove erelìc , per met- 
tervi in impegno di dir ciò, che voi lentite, e 
perchè non avelli da affaticar troppo nel rifpon- 
dcre a tante cofe . sì difparate . Ritorna poi 
S. Paciano a giuftificare il nome di Cattolico , 
che dava/i ai veri fedeli, con cui fi diftingue- 
vano da tutti gli altri; che del partito di qual- 
che Eretico fi fono dichiarati : Ne rammenta il 
lignificato l'antichità, e V invariabilità di più 
fccoli; dice ancora , che non v'è male nel puro 
nome, non così in ciò, che fignifica . Quindi fi 
lamenta di Simproniano, che paffando dalla di- 
fputa alla maldicenza, dopo d'aver confettato 
Santo Cipriano , abbia poi chiamato apoftatico il 
di lui popolo. Se folfe lecito V andar in collera, 
dice S. Paciano, fi potrebbero dar più nomi ai 
Novaziani. (a) Come può ftare, che ammettiate 
per Santo Cipriano , e poi neghiate , che tali fiano 
1 Criftiani, che mantenuti fi fono nella di lai 
comunione? Se la radice è fanta, fanti ancora 
debbono clfere i rami ; e fc il principio è buono, 
buoni ancora fono quelli, che ne provengono. 
Io dunque apoftata, feguita S. Paciano, o No- 

vato , 



(a) Quotvit , cV egn voi poffum appellare nominihns , 
fi lictat ira/ci : Cyprianum fanttum vocat , populum 
eius apojlaticum ! quomodo ì Si initium fan Bum ,cV fa- 
timi : & fi radix fan&a , rami ? Ego *< affiaticus , 
sn Nov§tusì &e* 
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vato, che tradito il padre, ed abbandonata la 
Chicfa > con un calcio fece abortire la moglie ì 

10 apoftata, o Novaziano, che attente per let- 
tera fi fpacciò Vcfcovo , e fenz* effer confacrato 
fi ufurpò quella dignità ? Negare voi d' effer chia- 
mati Novaziani da Novaziano? Qualfi voglia al- 
•tro nome voi vi prendiate, quello folo vi retta 
Tempre . Riguardo a noi : tu puoi fcorrere indie- 
tro tutti i fecoli, e non troverai, che fìamo (tati 
chiamati con altro nome, che di Criftiani. Al 
contrario fe io cerco della voftra fetta, non mi 
negherai, che fino dapprincipio non abbia avuto 

11 nome di Novaziano. Non t' accufo però di tal 
nome , che con tanto ftudio hai procurato di 
nafcondere. Confettalo pure ingenuamente, non 
v* eflendo in quello niente di male . E perchè te 
ne vergogni, e tante volte da me interrogato, 
Phai fempre nafcofto, di maniera che la prima 
volta, che mi fcrivefti, ti prefi per un Catafri- 
go. E forfè che invidii al mio nome, e cerchi 
d'occultare il tuo? 

Aveva S. Paciano nel parlare degli Eretici 
citato certo detto di Virgilio, di cui eflendo 
flato cenfurato da Simproniano, egli vi fa una 
lunga rifpofta, che riftringiamo ai capi feguenti . 
Primieramente dice, che tanta ragione aveva 
avuto di cenfurare etto, che feri veva latinamen- 
te, perchè s'era fervito d' un patto d'un Poeta 
latino, quanto d' accufare un Greco fcrittore, 
o un Fenico, o un Cartaginefe, o un Medoec, 
che avefle fatto ufo d' un'autorità, fcritta nella 
fua lingua. In fecondo luogo dice, che PApo- 
ftolo S. Paolo non ha avuto difficoltà di citare* 

O feri- 
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fcrivendo in Ebreo degli Autori profani, come 
Arato, ed Epimenide. In terzo, che di tutte 
le lingue Iddio n' è l'autore, avendone egli ratto 
la divisone in cento venti , e che lo Spirito Santo 
le intende tutte. Indirizzando poi la parola a 
Simproniano, così l" invefte . Perchè tu ftcflò 
dici : io ungerò collo fpiritofo cedro le tue let- 
tere , per difenderle da i tarli nemici delle Mu- 
fe . Dimmi , ti prego , di quali Mufe > Sono elleno 
forfè, che hanno inventato le lettere, e ferini 
de' fogli per efler perfeguitati dalle tignole? Tu 
Credi davvero, chele Mufe Ceno Aate le inven- 
taci de' caratteri ? E che non fono da Dio tutte 
le cofe, e per lui tutte non fuflìftono ? Oltre alle 
cento venti lingue , ve ne fu qualche altra pro- 
pria delle Mufe? Efiodo ha finto qucfto in Eli- 
cona , per compiacere gli Ateniefi , i quali non 
àttendevano ad altro, che a ben parlare. Noi 
coli' autorità dell' Apoftolo crediamo , che da Dio 
fieno ftate ifpiratc tutte le lingue , e tutti i di- 
yerfi modi di dire. Io ti perdono, o Fratello, 
fe qualche poco prefumi del tuo autore, e fe 
ìjnifci infieme coli' autorità di Efiodo la Filosofia 
éi Novaziano , per coi perdè la Religione. Ma 
tu dovevi ricordarti dell' Apoftolo, il quale dice : 
Guardate , che alcuno non v' inganni colla Filoftfia , 



(*) ^inofco tamen , frate* , fi quid & tu de tuo au-> 



uaufraginm rcligi<MÌt incurrh » ium Hefiodi aufloritite 
€Qmìu»£ìi . Verumamen Apolli memteife dtbuer+s, qu$ 



e con una vana /eduzione (a). 



Ma 
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Ma elle ragione avete voi d* imputare a 
Cattolici , fe £li Imperatori , ed i Regi v' hanno 
una volta perfirgukati? Noi pofiìam bene lamen- 
tarci di voi, fe fiamo -flati afflitti, e tribolati da 
i Principi Pagani ; bafta vedere chi è ftato amante 
della pace, e chi della difeordia, e con quale 
fpirito,ed a qual fine fiati ricorfo alla pubblica 
podeftà. Ma tu dici, che alcuni de' noftri hanno 
delinquilo ; forfè che penfi , che per qucfto fia 
perita la fede di Dio? Non ti creder però, che 
q netto Ha feguito per querela de' noftri ; ma aven- 
do cominciato gii fteflì Principi , illuminati dalle 
noftre verità, ad efler Criftiani , e veduto mi- 
gliore il partito Cattolico, per lui fi dichiararo- 
no; e febbene con loro dolore, fi moflero a di- 
fenderlo da i fuoi nemici . (a) E forfè che potrà 
incolparfi Daniele , fe fia ftato dal Re Dario ven- 
dicato; e ad Efter, che il Re AflTuero facefle ap- 
pendere al patibolo Tempio Amanno;o ai tre 
fanciulli, rimaftr illcfi nella fornace di Babilo- 
nia, che il Re Nabucodonoflbrrc minacciò la 

O a morte 
— — — — . — - 

ait: Videte ne quii vos deci pi at per pbilofopbiam , e> 
inanem feduéfionem . In Novasiano dovrebbero ricono- 
fcerfi tutti i moderni liberi penfatori , che coHa Filofbfi» , 
che fi fono architettati » hanno fatto naufragio dalia Re- 
ligione, e mtferamente conducono a perderli negli ftefli 
vortici i loro legnaci . 

(a) Vernm e> fi quidam eorum deliqnerunt , inquìt , 
namquid fidetn deftruant? Nec téme» tu querelam putes 
fuiffe noftrornm; fèd cum per noftram fidem Còri/Haiti 
Principe effe coepiffent , ip/i Principe* C.ttbo/icae , bae 
eft fu*t parti /avente, proprio dolor* corninoti /unr. „ 
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morte agli increduli fuoi miniftri? Porta in fe- 
guito altri cfcmpli per provare, che i buoni fono 
difefi da Dio , e chi non ha fatto male , non ha 
motivo di temere . Dice poi , che non giudica dì 
opporfi. ai Novaziani, cflendo pochi, e non ef- 
fendo foftenuti da alcuna protezione. Ecco, che 
niuno accufa la tua plebe all' Imperatore , e che 
ifei folo . Bifogna che tutti noi ci prefentiamo 
al tribunale di Dio. Quel che sò, è che i No- 
vaziani moverebbero contro di noi delle quere- 
le , fc fi credefTero di dare nel genio a i Prin- 
cipi: (a) Ma tu dici , che è più utile il vincere j 

che 

, • . . ' 

t (a) Ecce plebe m tuam Imperatori nuìlus accufaf. & 
•folut et . Oportet not fame* omnes fiate ante tribunal 
Dii : quod unum Jeio itutrerentur trovati ani , fi caufa 
eorum ejfeì ull/t grata Principiami • E* Un beli* encomio . 
che fi qui S. Padano ai Regnanti Cattolici de' Tuoi giorni 
«T enere così attaccaci alla Religione Criftiana , ebe fde. 
g rutterò di dare accedo ai malevoli * dai quali non Ci 
potevano allettare, che delle querele', e de' lividi rap- 
porti contro de' buoni . Riporta Eufebio Stor. Eccl. lib. 
4. e, act. un luogo delj' Apologia d\ Melitone. per i Cri- 
ftiani prefentata all' Imperatore Antonino Pio, in cut 
V Apolugifla leda la di lui efimia. bontà, e clemenza 
yerfo t nuovi adoratoti di Cri Ho; dicendo, che cflb con 
maggiore umanità , e fagace favore gli trattava di quello 
jgli avevano trattati i Ccfarì fuoi. antenati, i quali ave- 
vano corretto la cieca condijfcendenza di Nerone, e di 
Domiziano nel dar orecchio ai cattivi configli de 1 ne- 
mici del nome Criftiano .. Soli ex omnibus toero , ac Do» 
tnitiauus , malevolorum quorumdam confiliit induóli , re* 
lìgionem noflram cri mi nari fìudnernnt . À qui bus deiu- 
ceps fjJJì* i/la adverfum nos calumai a mansvit ad po~ 
'jlerog , ut mot ejl vuh^i , ahfque ulto iudicìo huiufmodi 

rumo» 
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che il piacere. E* però vero, che quelli, chi; 
fono prefi dal defiderio di vincere, diventano 
Tempre più contenziofi . Sieno però tali quelli, 
che vogliono elTerlo, dice P Apoftolo; nè preflb 
di noi , nè preflb la Chiefa di Dio f è queft' ufo . 
Al contrario noi non cerchiamo ciò, che c'é 
utile, ma ciò , che può elTer grato a tutti , per- 
chè tutti fi (alvino. Voi altri poi nel mentre che 
procurate i comodi voftri , non de* fratelli , ama- 
te piuttofto vincendo fprezzare , che dar conten- 
to col piacere. E* da uomo ragionevole il vin- 
cere col bene il male, non eflendo che una {tol- 
ta prefunzione il voler efeir vincitore da qua- 
lunque caufa. Tale non è (lato Io fpirito Apò- 
ftolico, ma è proprio dell' ambizione de' Greci ; 
leggcndofi degli Spartani, che erano fempreàcf 
cefi dalla cupidigia di vincere. Seguita S. Pa- 
dano a rilevare la fua maniera di fcrivere bea 
ditferentc dallo ftiledi Simpronìano , fempre pun- 
gente, ed ingiuriofo, e fi giuftifìca della cenfura, 
fattagli nelPayer detto , che gli piacciono le 
lettere di S. Cipriano. 

Tu mi metti davanti , egli dice , Novazia- 
no, che lento lì a flato un Filofofo del fecolor; 
nè abbaftanza mi maraviglio, che abbia apofta- 
tato"" 



rumor/Bus fidem adbìbere . Verum imperitiam illorufn 
correxerunt piijjìmi pareutes tui ,frequentibus refcriptlf 
obiurgantet tos , qui adverfus religionit ttojlrae borni net 
novi ali quid moliti effent . . .... Te vero * quippe qtii 

idem , quod il li , de no bis finti a s , imo lónge butti ani ut t 
otquc fapientius » tanto magxt confiditi} ut omnia tjpfli 
forum , quat rogamui. i * • 
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tato dalla Chiefa del vivo Iddio . Conòfco la ra- 
dice della vecchia legge , e che invidiando a Cor- 
nelio abbia abbandonato il fonte del Griftianefi- 
mo . Egli fi dette in preda all' infania di Nova- 
to; fenza legittima confacrazione fi fece Ve- 
feovo, fenz'aver neppure le lettere commenda- 
tizie di quelli, che fi fpacciavano ConfeflTori; 
ma che in verità cagionavano nella Chiefa , fola 
madre, mille divifioni. (*) Io vi proverò quefte 
cofe , o Fratello, per confeflìone de' voftri . Per- 
tanto qucfto tuo Filofofo cercando di ftabilire 1» 
Tua fapienza , non s' è foggettato, come dice l' A po- 
rtolo , alla fapienza di Dio , non volendo il Mon- 
do riconofcerla , ed umiliarfegli . Nè mi citare 
S. Cipriano , quafi abbia detto , che prima di 
lui aveva patito No va/i ano, allegando le lue 
parole : mi ha preceduto il mìo avverfari* ; 
mentre francamente rifpondo . Novaziano non 
ha mai forTerto il martirio > e niente di eflb ri- 

. . tro- 



(«) Di quanto accenna in qucfto luogo S. Paciano ne 
fanno reftimonianza più lettere di S. Cipriano, partico- 
larmente le la. 13. e 1 ; dalle quali fi comprende, eh» 
s' arrogavano molto d'autorità nella Chiefa que' Cri fi i a ni , 
che avanti i Giudici avevano confefTato il nome di Cri* 
fto , e portavano nelle loro membra i fegni de* tormenti » 
che avevano l'offerto. S. Cipriano gelalo di mantenere 
in offèrvanza 1' Ecclefiaftica disciplina , vuol bene, che fi 
abbiano per benemeriti della Tanta fede» che fieno rice- 
vuti i loro libelli di fuppiica per la riconciliazione de' 
caduti ì n?a fi protetta però, che il bene della Chiefa ri- 
. chiccp , che h grazia del perdono fu accordata COH molta 
cautela , e circofpczione . 
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trovali nelle lettere del beatifìimo Cipriano (a) . 
Tu le hai , e poi vedere , come racconta , che 
Cornelio Vefcovo di Roma , fpefle volte perfe- 
guitato, s'era fatto duce di molti ConfelTori , 
c di molti Martiri ; con molti era (lato glorio- 
fiflìmaraente coronato, mentre che NovazianQ 
viveva ancora, ed eraficuro. Imperciocché per 
quefto appunto aveva disertato dalla Chiefa diDio> 
per non doverli trovare in cimento di far prova 
di fe fra i tormenti ; e quindi fi ftrinfe al partito 
di Novato (b). Quctte cofe le potrai intendere 
dalle lettere di Cipriano . Ma abbenebe Nova- 
ziano avelie fofferto qualche patimento; non 
per tanto morì ; e fe folle anche morto , non fu 
coronato. E come può efier martire quegli , che 
muore fuori della pace della Chiefa, fuori della 
concordia, e fuori del feno di quella madre di 
cui deve far parte ì Odi V Apoftolo , il quale dice 
Ep. a Colof. cap. 13. : Se io avrò tutta la fede fina 
a poter trattare i monti ; nientfi vagUo , fi non 
ho la carità . Se disenferò ogni mio avere m au- 
mento dS poveri , e fe efporrò a bruciare il mio cor- 
po-, 



(a) Sono cinti da Eulogio, come «netta il V»lofio,gU 
atti fuppofrtizj del martirio di Novaziano . 

(6) Nooatianus tnartjriutu nunquam tulit, nec ex vtrbìs 
beati/fimi Cypriani auditum ifltut . o*t t. ftunt tft . tìabet 
eius c pijìola s ; quibus Cornelhtm Urbis Epifcvfuw , faepc 
vtxatum rtfrrt , plurimi s Cotfeffòribus , plurimi* quotìtet 
Martyrrhus dacci* feAuw , c> cum plurimi gloriofifiim* 
C9Toa«tam , vi-.ente fune Novatiano . etiamque fecura . 
/W & ideo ab Ècclefia Cbrijii reagir a t i ne illvm Ubar 
confìjffnit urgeret &c. 
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pò; non mi gioverà niente fi non avrò V amore di 
Dio. S. Cipriano fu poi martirizzato, viveri* 
ciò in concordia di tutti , nella pace comune > 
in compagnia di molti Confeflbri; nelle rei- 
terate periecuziom , fpefle voice ha refo buo- 
na teftimonianza cella Tua fede fra la lacerazio- 
ne delle fue membra , e finalmente ha all'orbito 
tutto il calice . Di lui fi può dire, che riattato 
-coronato . Per la qual cofa fi tenga per fe No- 
vaziano le fue lettere, il fuo fatto, e la fua 
alterigia , con cui , nel mentre che fi folle va in 
alto, cadde (tritolatole nel mentre che non per- 
dona ad alcuno , è difperfo . Ecco chi con ine- 
forabile fe verità chiude la ttrada della fai u te ai 
fratelli, chi fi confida di togliere la paglia, e 
di purgare T aia del Signore. Abbi pietà di te, 
^improntano, acciocché fotto quetta mafehera 
non t* inganni Novaziano , che per farli credere 
più giufto, fprezzò in confronto di fe tutti gli 
altri . SpeiTe volte V ardire ingerifee fattamente 
fiducia , ed una bugiarda immagine di buona co 
feienzaiufinga i pili difperati peccatori. Al. con- 
trario chi è umile, ed innocente, e quelli an- 
cora, che non fono fenza qualche debito con 
Dio, e fenza colpa, debbono fperarne il per- 
dono. Mosè pregò Iddio d* efTer cancellato dal * 
Jibro de' viventi , per ottenere il perdono ai pre- 
varicatori ; e V Apoftolo S. Paolo defiderò d' efler 
Scomunicato per la falute de' fuoi fratelli ; l'uno, 
« V altro s' offerfero per V altrui bene . Non per 
altro alcuno deve far cofa, che porta difpiacere 
ai Signore. Pone fine S. Padano alla lettera, 
con dire a Simproniano, che avendo egli molto 

feri* 3 
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Scritto intorno alla penitenza , cioè fé debba Co- 
lamento farli avanti il Batte fimo, e che dopo 
non v' è più. luogo da rinnuo var 1 a , fi ri fé r va di 
rifpondergii efpreflamentc , 

'. j u - • * v. . i • ' : 

■ LETTERA TERZA . 

S'Introduce il fanto Vefcovo nella confutazio^ 
ne delUercfia de' Novazioni , con cfporre in 
che cofa confiQe il loro errore. Tutto il tratta- 
to, egli dice ^ o- Simpronia.no , che per me hai 
deftinato^ contiene quello, -che dopo il Battemmo 
non il a v i adico alla penitenza ; che la Chiefa 
non pofla perdonare il peccato mortale; anzi 
che effa periica, ricevendo i peccatori. (*)E in 
:. ' . . :j; o.j - '. c vero 1 

' ' ' " i ■ ' ■ ■ >- 

(0) Traéfapii om*it NoiqtiapQrftm , guem ad me con; 

ferit, un.iique propofifionibut defth$ajfi , Symprouiaus 
frater , hoc continet : quod pofl Baptifmurn poeniters 
non Vietati quod. mortale pcccatum Ecclcfia donare uop 
pojfit ; imo , quod ipfa pereaf rteipiendo peccatore! . 
Dallo rpinco di partito-» più che da altro e^Jbc origine 
1' Erefi a de* Novaziani . Il loro * autore fdegnato , come, 
s'è detto» che Cornelio venito eletto Vcfcovo di Roma, 
e non elio» l'attaccò nella fede» e nel dogma; nclli 
prima» perchè averte comunicato coi caduti ne!!' idola- 
tria ; nel fecondo » perchè accordato Joro il perdono » c 
la. riconciliazione» atorendo, che la Chiefa non aveva U 
podeftà di rimettere il peccato dell* idolatria . Unitoti , 
tome pure in più luoghi s* è accennato Novato di Car- 
tagine a Novaziano» non folamente addotto lo (tetto er- 
rore; ma redarguiti da Cornelio, e da Cipriano dell* in- 
coerente loro mailiau, che la Chiefa po(Ta affolveve dall' 

orni- * 
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vero un beli* onore, un'autorità (ingoiare, una 
gran coftanza, il rigettare i colpevoli, il fug- 
gire il conforzio de' peccatori , ed twi troppo con- 
fidare nella Tua innocenza. Ma chi comanda 
quefto rifiuto? Mosè , o Paolo, o Crifto? Ma 
Mosè domanda per ibeftemmiatori d* effer can- 
cellato dal Irbro dtfla vita : Paolo deftdera d* elìer 
anatematizzato per i Tuoi fratelli ; e lo fteflb 
Signore vuole patire per gli ingiuri ì Tu dirai 
ninno di quefti. Novaziano ha ciò comandato. 
Forfè qualcheduno Immacolato, e puro, che non 
abbia udito Novato ; che non. mai abbia abban- 
donato la Chiefa; che da i Vefcovi ha fiato fatto 
Vefcovo, e che fia (tato confacrato, fecondo il 
rito ordinario, e che abbia coofeguito una Cat- 
tedra varante nella Chicfa? Ma tu dirai, che 
t'importa. Novaziano ha ciò infegnato. Ma e 
quando, o Fratello > ed in quali tempi? Subito 
dopo la pallìone del Signore? E che dunque fece 
allora? Seguitò egli i Profeti, come i Catafrigi , o 

qual- 



omicidio , e dall' adulterio , che fono peccati più enormi » 
e non dall' idolatria , feufabilc per molti capi ; allora fi 
gettarono i« un* empietà più efecrabile ; e fu di dire , che 
tutti i peccati mortali erano del pari irremirtìbili ; quelli 
cioè commeffi dopo il Batte fimo , e che h Chiefa non 
aveva la podcftà di aflblverli . Per diftinguerfi i Nova- 
2tani da i Cattolici fi chiamarono Cattati, cioè puri. 
DelP erefia ne' Novaziani , oltre a S. Cipriano , e S. Pa« 
ciano , dell' Opere de' ornali noi ne diamo gli cltratri, ne 
trattano a lungo S. Epifanio, S. Agofrino.e Teodoreto , 
fra gli antichi Padri . e fra i moderni il Petavio , Natale 
Aleflandro, il Cardinal Gotti, ed altri. 
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qualche Filumena, come tu chiami; d'onde ri- 
cevè sì grande autorità? Ha egli parlato diverfe 
lingue? Ha profetizzato? Potè rifufeitare i morti? 
Qualcuno di quelli doni doveva avere per in- 
trodurre un Vangelo di nuova legislazione ; (a) 
benché in contrario gridi P Apertolo, feri vendo 
ai Galati cap. 5. Se alcuno, foflc anche un Angelo 
dal Cielo, vi predicherà differentemente da quello , 
che abbiamo noi predicato; Jia [comunicato. No- 
vaziano, tu dirai, ha così intero: ma Crifto ha 
ciò infognato. Da Crifto adunque fino al regno 
di Decio, non v'è (lato alcuno illuminato. Dopo 
Dccio finalmente s' hanno da credere tutti i Cri- 
ftiani difertori della dottrina di Crifto, e chia- 
marfi diflbluti tutti gli altri fedeli, per cflerfi 
voluti mefcolare co* peccatori , perire con loro 
iniferabili, e correre con elfi la medefima forte? 

Fat- 



(a) Si vede qui , che S. Padano ha avuto prefeftte quel 
luogo dell' Evangeli 5 Marco cap. ió\ dove parlando 
degli Apoftoli diet: titi autem proff^i, praedicaverunt 
ttbique: Domtno Aotptrèntt e firmo*?** etnfirmant* 
fequtnttbut fignit . Il doto d'operar* miracoli fu prò- 
meflb da Ges£ Crifto a quelli ancora , che averterò avuto 
una vera fede; Signa autem tot qui credi deri *t , baeg 
fiquentur. /« nomine meo duerno ni a etici e*t : Hngui$ 
loquentur novìt &c. Mi non è mai dato a chi non pro- 
feto dì credete come la Chiefa Cattolica , o a chi pre- 
dica dottrine contrarie il Vangelo , non potendo Iddio fat 
tcftimonianja della faificà . Giammai v?runo Erelìarca ha 
potuto vantare d'aver operato alcun miracolo; e per ò 
S. Paciano provoca Sìmproniano ad allegare qualche pro- 
dlgtoft operazroìie di Nomfrno in prova della verità 
della fot dottrina . * 
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Fattoli Novaziano vendicatore , la giuftizia è lt* 
berata; fattofi autore, fi corregge tutto ciò, in 
che s* è errato . Viafsù , dirai : combattiamo cogli 
efempli , e difputiamo colla ragione . Ma io fin 
qui (icuro nella condotta della Chiefa, e con- 
tento della pace dell* antico corpo de' fedeli , 
non ho mai coltivato gli ftudj, per entrare in 
contefa , nè ho cercato materia da difputare • 
Tu al contrario dopo che ti fei feparato da noi , 
e divifo dalla Chiefa , tua madre , per poter fo- 
ftenere la tua rifoiuzione ; cerchi ne' libri più 
reconditi, delle ragioni, e delle dottrine in tuo 
favore. Ti ftudj di mettere alla luce i fatti più 
occulti, e di far dubitare delle cofepiù tlcure. 
I noftri maggiori non fi fono efercitaci in difpu- 
te ; la ficurezza noftra è tale , che non ha bifi> 
gno di foftegno . Io non sò cofa abbia fatto No- 
vaziano , che cofa abbia ammelTo Novato, che 
abbia immaginato Evarifto, che abbia prodotto 
Nicoftrato. Nel mentre che difprezzo le voftre 
armi, non l'ho conofciute. Vedi, fe vuoi comr 
battere colla verità difarmata. Ma vediamo però 
cofa obietti, e cofa dici. Non potrà forfè fofte- 
nerfi la nuda verità, e l' imperita innocenza? 
Proponi , e rettamente in vero , che la Chiefa 
è un popolo rigenerato per l'acqua, e per lo 
Spirito Santo , fenza negare il nome di Cri- 
fto, il tempio, e la cafa di Dio, la colonna 9 
e lo ftabili mento della verità, una vergine fanta 
di caftiflìmi fentimenti, fpofa di Crifto, dalla di 
lui carne, ed offa formata, Che non ha nè grin- 
za, nè macchia , e che cattamente conferva le 

^cggi 
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leggi Evangeliche . (a) Chi di noi impugna que- 
llo? Anzi aggiungiamo, efler la Chiela una re- 
gina , veftita a oro , e con varj colori , una vite 
Feconda negli angoli della cafa del Signore; 
madre di giovanette innumerabili; una leggiadra 
colomba, eletta, e perfetta della Tua madre; 
elfo madre di tutti 1 efla fabbricata ne' fondamenti 
de* Profeti, e degli A portoli fopra Gesù Crifto, 
pietra angolare , una gran cafa , ricca d' ogni 
forta di vafellame . Ma delle noftre cofe ne par- 
leremo dopo. Frattanto vediamo, come ftanno 
le tue ragioni. 

La Chiefa è un popolo rinato dall'acqua, 
e dallo Spirito Santo . (b) Dimmi chi m' ha chiufo 

il fon- 



(a) Proponi* , e> reBe qui devi EccUfiam effe populum 
ex aqua , Spirita Sanéo renotum , fine negatioue no- 
tninis Cbrijli , t empiuta , domutn , Jponfam Cèri/li ex 
ojjibus eius , ir carne , non babentetn maculavi , ncque 
rugam, integra Evangeliornm inra fervantem . Quii 
Ifttc uoftrum negati frc. 

(ù) Ecclefia e fi populut ex aqua , Spiri tu S anelo re- 
natus . Non v'è nella Chiefa alcuno, che non fia bat- 
tezzato -, ma non tutti i battezzati appartengono alla 
Chiefa Cattolica, ogni qual volta o per eretta *o per 
Scifma da lei fi dividono. Le dottrine fono ftate ampia- 
mente allegate da S. Cipriano ; e S. Paciano trattando la 
medefima caufa contro 1 Novaziani , le ha confermate . 
Ma nell' articolo del Battefimo degli Eretici è fiato nella 
frefla erronea opinione , come fi rileva chiaramente da 
quefto luogo, che non forte valido. S' è veduto di fopra , 
che S. Optato cadde nel medefimo sbaglio ; perchè cre- 
devano , che eflendo proprj della Chiefa Cattolica i fonti 
della grazia , cioè i Sacramenti , non pote/Tero ammini- 
ftrarli quelli , che fono da lei feparati , e conferendo v. fj 
»1 Battefimo, daflcro ciò, che era infetto da loro errori . 
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il fonte di Dio? Chi ha rapito lo Spirico Santo? An- 
*i che appretto di noi v' è i 1 acqua viva , che fale 
éa Cri fto , Tu feparato dal fonte perenne , d' onde 
fei generato? Lo Spirito Santo non s*è ancora 
allontanato dalla madre principale ; come t' è 
venuto? Se per cafo non ha feguitato un divì- 
dente , ed ha abbandonato tanti Sacerdoti, con* 
tento d' una fede, non confacrata , ha amato uno 
fcompaginato lago d'acqua adulterata? Alla vo- 
iìra plebe d'onde viene lo fpirito, che non è 
conferito, fe non da un Sacramento, fatto da 
un Sacerdote ordinato? D' onde l'acqua, dacché 
b'è partita dalla fonte matrice? D'onde la rin- 
nuovazione, fe non hai principi della pace, da 
cui fi concilia? La Chiefa è un popolo, che non 
ha negato il nome di Critto. Forfè pretto di noi 
non vi fono ftati de' Confcttbri , nettuni Martiri , 
nettuni Sacerdoti di tutta probità, e candore, 
che hanno fatto prova di fe nelle carceri, fra 
le catene , nel fuoco , e fra le fpade ? Dirai , che 
ve ne fono ftati; ma che fono periti, avendo 
ammetto alla loro comunione quelli , che ave- 
vano negato Crifto. Io taccio, e non rammento 
nemmeno il libro, che fcritte il voftro Nova- 
aiano, allorquando era ancora nella Chiefa, 
intorno all'ammettere a penitenza i caduti , ncll* 
idolatria, e chi aveva rinegato Iddio. Frattanto 
a chi potrai perfuaderc, che per aver ricevuto 
i caduti , fia rovinata tutta la Chiefa ? Che am- 
metti i penitenti , fiati fatto apoftata tutto il po- 
polo, che gli ha ricevuti? Che fe qualche Chiefa 
è fiata un pò troppo indulgente} tutte l'altre, 
che non hanno approvato la loro condotta ; ma 




per 



LETTERA TERZA. 22$ 

per l'ufo, e per la pace noo hanno reclamato, 
abbiano perduto il nome, c la comunione Cri- 
ftiana?(if) Senti Geremia cap. Jl. In que' giorni 
non diranno : i padri hanno mangiato V uva a- 
cerba, ed i denti de' figliuoli fi fono allegati ; ma 
ognuno morrà nel Tuo peccato . Nè appreflb Eze- 
chiele cap. 18. lafcia di dire il Signore, come 
è mia l'anima del padre, cosi è mia l' anima dei 
figliuolo ; ciafeuno morrà nel fuo peccato . Il roc- 

defi- 



(*) Tacco : ncc baec quidem colitgo , quo fi libellum de 
negatori bui , vei lapfis recipienti s Novstianus vefter , 
cut» adbuc in Ecclefis degertt , fcripjtt , c> f**fit , 
& legit . Interim cui persuadere potetti, quod, lapfis 
receptis, Fedeltà tota concideritì jOuod , «dtniffts pae* 
ni temibili , admittentium populus negator etfV&us Jìt ì 
Quod , fi & remiffior plebs aliqua fuit , eUam ceterat 
plebei , f uae no» fadum eius ùrobnrint , fid coufuetudi- 
nem,fr P**"* ficutaefint: Cbriftianum ne nomen ami» 
/èrunt ì Tocca qui S. Pacianola prudente, e faggia con- 
cio tra di S. Cornelio, che vedendo vicfna un'altra per- 
fezione contro i Criftiani , che fu poi mafia da Dio- 
cleiiano» giudicò di mitigare i rigori della penitenza 
con quelli, che erano caduti Torto Oecio* e che aven- 
done già fatto una parte, domandavano d'effere riam- 
mefli aU'EccIefiaftica comunione . Ne fcritTe per ciò an- 
che aS. Cipriano} perchè i Vefcovi Africani portati alla 
feveritì delle leggi canoniche , ufalTero la (teff* indul- 
genza ; diceva egli , che era bene aumentare le fchiece 
de' Soldati , che corobatteflero per la fede di Gesù Criiro. 
Li veduta d'un maggior bene, o per non cadere in un 
pegc : or male fono fiati foliti i pontefici In ttìtf! ì tempi 
di difpenfare dalle regole canoniche , coli* ingiungere 
per* dell'altra opere peniteniiiU A .jncno jaboriefe , per 
«anteaere femore viva, ue' fedeli V ubtaiicoaa alla Chiefa . 
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defimo dice più lotto ; Il figliuolo non farà col* 
pevole dell* iniquità del padre ; nè il padre dell* 
iniquità del figliuolo. Refterà nel giufto la di lui 
giuftizia.E tu medefimo porti quell'altro efem- 
"pio; e fe s' interporranno quelli tre, Noè, Giob- 
be, e Daniele, non libereranno nè i iuoi fi- 
gliuoli, nè le fue figlie; eflì foli faranno falvi. 
Ecco che fono falvi quelli ftefti , che fono polii 
in mezzo de* peccatori , i quali non polfono li- 
berare altri . Tu leghi tutto il Mondo co* vincoli 
di pochi ; tu condanni tutta la Chiefa, per la de- 
bolezza d'una piccola parte. E che fono preflb 
dite tutti Santi quelli, che Novato ha ammae- 
ftrato, che Evarifto ha eletto, che Nicoftrato, 
e Novaziano hanno iftruito? Tu hai fcanfato le 
fpinc 5 ed i triboli ; tu non hai nel tuo grano la 
zizzania; per te già è purgato il frumento, già 
e per venire a te'lo fventolatore, fenza il ven- 
tilabro, e tu folo fra tutti non avrai paglia? 
Orsù dì : il rimanente della Chiefa è il corpo 
di Crifto. Il corpo in vero non un membro, il 
corpo, comporlo di molte parti, e di membra, 
come dice l' A portolo . Imperciocché il corpo non 
è uno folo membro, ma molti. La Chiefa adun- 
que è un corpo perfetto, e confidente, fparfo 
per tutto il Mondo, come una Città, dico, le 
di cui parti formano una cofa fola ; non come 
voi liete, o Novaziani, una certa ftranicra por- 
zioncella, un tumore raccolto, e feparato dal 
retto della Chiefa. (a) E eOa il tempio di Dio, 

un 

{*) Erg* Ecchjta fUwam eft corput , & filidum . c> 

nto 
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un tempio vafto certamente, una gran cafa,che 
ha in vero vafi d'oro, e d'argento; ma di le- 
goo ancora, e di creta, alcuni ad onore, molti 
magnifici, deftinati all' ufo di molte opere. Qui 
ripete S. Paciano tutte le prerogative della Chic- 
fa fopraccennate , di vergine pura, di cafta fpo- 
fa, di madre feconda di molti figliuoli ; e dice , 
che di elfi ha molta cura, ed un tenero affetto ; 
che i buoni fono onorati , che 11 cattivano i fu- 
perbi, fono curati gli infermi, niuno (1 iafeia pe- 
rire, niuno è difprezzato, e come cari parti fono 
tenuti fotto la tutela della madre . Del rima- 
nente un peccatore penitente non è una macchia 
della Chiefa ; perchè allorquando pecca , e dopo 
il fu© peccato non fi pente, già è pollo fuori 
della Chiefa ; ma quando lafcia di peccare è ri- 
fanato. (a) L'Eretico poi ftrappa, e fquarcia la 

P veftc 



toto isti» orbe diffufum , ficut civitas , inquatn cui ut 
fartes in unum , non ut vos eftis Movati atti , quaedam 
injolent porti une u la , tuberque colle cium , a re li quo 
torpore feparatum . Si vede» che S. Paciano confuta i 
Novaziani colle ftefle ragioni , allegate già da S.Cipriano 
nel fuo libro dell' uniti della Chiefa Cattolica , la quale 
$' è Tempre conservata diftinta da tutte 1* altre , perchè 
forma un folo corpo, eftefo per tutto il Mondo , e confi- 
ftenté , per la folidità , ed invariabilità delle Tue maflìme , 
e delle fiie dottrine , infegnate dall' Apoftolico magi fiero, 
e coftanremente ritenute in tutti t fecoli ; dal che fi co- 
nofee eflcr cfla la colonna , ed il fondamento della verità . 

(a) Ceterum peccator . c> potniUnt non eft Ecclefiae 
macula* quia qttandiu peccai , non poenitet , extra 
Ecc/efitm conflitutus eft , ubi definir peccare ,iam fanut 
e/i . Qui bifogna, che S. Paciano intenda di parlare dei 

pec- 
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vefte del Signore , cioè la Chiefa . Eflendovi fra 
voi, dice 1* Apoftolo ai Corinti i. cap. 3. , delle 
divifioni, e delle contefe, forfè che non ficte 
carnali , e non camminate fecondo lo fpirito li- 
mano? Ma il loro difeorfo s' infinua , e li dilata 
come una cancrena; quella è la macchia, che 
rompe l'unità, quella è la ruga. Finalmente 
trattando l' Apoftolo di quefte cofe, parla in tal 

fuifa dell'amore, e della divina dilezione agli 
felli cap. 5. Grillo , egli dice, ha amato la Chie- 
fa . e per lei s'è offerto , affine d' allontanare gli 
Eretici , che non l' amano . Ma e perchè Iddio 
è sì pietofo verfo il mifero peccatore? Perchè 
defidcra d' amare ; e d* clfer amato . (a) E che 

altro 



peccato dell' erefi a efternara , o di quello , che cagiona un 
pubblico fcandalo; perchè non qualunque peccato porta 
fcco la feparazione del peccatore dalla Chiefa. Deve an- 
che fpiegarfì l'altro luogo del S. Vcfcovo, in cui dice, 
che quando 1* uomo la ( eia il peccato già è ri fa nato ; non 

fjtendofi intendere la ce (Fazione dalla colpa , che una di* 
opzione alla giuftificazione , fecondo la dottrina de' 
P. Tridentini! i quali la chiamano una fanti ficazione , e 
rinnuovazione dell' uomo interiore , per un volontario ri- 
cevimento della grazia di Dio, e de' Tuoi doni; fuppofto 
però un condegno dolore de' peccati. Se fi". 6. de lufhf. 
cap. 7. E che così abbia penfato S. Paciano, e non al- 
trimenti (I ricava da ciò , che dice qui fotto della la- 
boriofa penitenza , che debbono fate i peccatori , per ot- 
tenere il perdono delle colpe, ed il rift-bi limonio nella 
divina amicizia. 

(a) Ceterum , cur baec mifero peccatori ? Quia far amare + 
optat , fa' amari . Bcc/efia efì integra , Evangeliorum turai 
cujìsdteas . Integra utique , quia tota, quia piena. Ubi 
praemium fidclibus datur ; uhi mijèris lacrimac non ne» 

gan* 
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altro fa la Chiefa, fcguita S. Padano, fc non 
di efattamente cuftodire i precetti del Vangelo? 
Ella è intiera, perchè tutta , e perchè piena; 
dove è dato il piemie ai fedeli, dove fi afcolta 
il pianto de* fupplicanti , dove fi medicano i fe- 
riti, dove fi curano gli infermi, dove non s'inal- 
za la fantità infoiente, e la fuperba giuftizia , 
c dove perfevera follecita in tutti la carità, che 
tutto crede, tutto fpcra, e tutto foffre con pa- 
zienza, Qual infermo v'è, diceva PApoftolo 1. 
Cor. cap. 11,, per cui io non m'ammali? Chi 
fi fcandalizza , ed io non arda di fdegno per 
lui? Quefta farà la Chiefa, in cui tutti i Cri- 
ftiani , come fratelli fcambievolmcnte s'aiutano, 
per adempire i loro doveri; gli uni cogli altri 
fi compatiscono , e vivono ficuri nella mutua 
pietà, c non hanno altr' oggetto, che di man- 
tenere l'unità dello fpirito, e di ftar collegati 
infiemecol vincolo della pace . Quefto farà il po- 
polo, o Simproniano, rinato in Crifto per 1' ac- 
qua, e lo Spirito Santo* 

P 2 Ma 



gantur $ ubi roganti um flttus auditur ire. Allega il S. 
Vcfcovo la cagione, perchè Iddio fia così liberale, ed 
indulgente co' peccatori , che fi ravveggono de' loro mi- 
sfatti , e la de fu me dalla di lui carità. Quefta , che co- 
frituifee la di lui bontà infinita , ed illimitata nelle iu« 
opere di mifericordia , fa, che egli brami di amare, e 
di efTer amato . Non potendo (rare inlìeme la Tanta di- 
lezione col peccato, oggetto per Te dcrcftabile , fi can- 
cella quefto con una condegna penitenza, e rinascendo , 
nell'anima 1? grazia, ritorna in lei la carità, e ritorna 
Iddio a riguardarla con della compiacenza , e dell'amore • 
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Ma tu mi replichi , che non fai , come pot 
fano.i Vefcovi rimettere i peccati a avendo detto 
il Signore Matth. cap. io. Qui me negaverit co- 
rani Ijominibur , negabo eum coram patre meo , qui 
in coeiif e/i. Ma le vale quella autorità, il tuo 
Novaziano, che non è neppur Sacerdote (a) con 
tutto il fuo falfo Vefcovado , molto tempo avan- 
ti , che Cornelio fotie fatto Vefcovo di Roma, 
e che egli veniffe ad invidiare la di lui dignità, 
infegnò quefta dottrina? Hai la teftimonianza di 
Cipriano, di Cipriano dico , che giammai voi non 
avete potuto infamare; imperciocché in un certo 
luogo della fua lettera ad Antoniano, così fcriffe. 
Additum efl etìam Kovatiano tunc fcribente , & 

2 u nì fcripferat fua vóce recitante , & Mojfe tunc 
'otfejfbre* nane iam Martire fub fcribente , ut lapfis 
ìnfirmis , & in exitu conflitutis pax daretur , quae 
litterae per totum Mundum mijjae font, & in noti» 
tiam Ecclejiis omnibus perlatae funt . Che dici adeifo 
Simproniano? Novaziano fcriiTc queftccofe,e 
le pubblicò, quando Cornelio (per la di cui ele- 
zione s'è accefo tutto il voftro odio) non era 

ancor 



(a) Eufcbio nel principio del Capo 43. lib. 6. Stor. Eccl. 
chiama Novaziano Prece della Cbiefa Romana , e quì 
S. Paciano dice, che non era neppur Sacerdote. Come 
fi conciliano quelle contradittorie afTcrzioni ? Baita riflet- 
tere, che Eufcbio parlò di Novaziano prima dell'udir* 
pata ordinazione in Vefcovo di Roma, fedendovi gii 
S. Cornelio, prima dello lei Ima , di cui fi fece autore, 
e prima • che cflernafie la fua erefia . S. Paciano gli 
nega il Sacerdozio, perchè fecondo i Canoni rinnuovati 
poi nel Concilio I. Efefino, per i mentovati delitti , era 
egli irato depotto dal grado facctdotalc , feomunicato, ed 
interdetto . 
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ancor Vefcovo; lungo tempo dopo con molti 
Convcfcovi j molti Confelfori , c poco dopo 
Martiri, come feri ve lo fteflb S. Cipriano, fu 
ftabiiito col configlio de' vecchi, che fotte lecito 
di dar la pace ai peccatori penitenti. Ora fe 
devefi negare P accetto alla penitenza , Nova- 
ziano, che ha fc ritto, che ha perfuafo , e che 
ha letto quefte cofe , farà colpevole di delitto. 
E dov'era allora l'impaziente rigore, e dove 
quella feroce cenfura? Se niuno v'aveffe ante- 
pofto Cornelio, fi farebbe mantenuta in vigore 
quell'autorità di Novaziano ; adeflTo tutta quella 
fentenza di (piace , adeflfo fi Scagliano contro di 
noi i dardi, fom minorandoli quegli He/Ti, per 
l'autorità de' quali s'è fatta forte la caufa, da 
cui damo affatiti » Ma quando i Novaziani co- 
minciarono quefta loro creila? Udite di grazia 9 
c ponete mente a tutta la ferie del veltro er- 
rore, Cornelio eletto Pontefice da fedici Vesco- 
vi era fottentrato nel porto della Cattedra va- 
cante , qd in e fifa , con quel fuo candor verginale , 
di cui era dotato , foiteneva frequenti perfecu- 
zioni dello fdegnato Imperatore. In quel tempo, 
per cafo certo Prete Novato dell'Africa, avendo 
nella Chiefa di Cartagine defraudate le vedove, 
e fpogliati i pupilli, negato il denaro alla Chie- 
fa, difeacciato fuor di cafa il padre, e morto 
di fame, nè fcppellito, fatta abortire la moglie 
con un calcio nel ventre , fe ne venne a Roma . 
Frattanto in Cartagine , per le iftanze di que* 
fedeli, effendo imminente il giorno, in cui do- 
ve vafi proferire contro di lui la fentenza, lì 
tenne nafeofto, per afpcttare l'cfito ctelgiudizio» 
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Ma non molto dopo avuta notizia dell'ambi- 
zione di Novaziano, con alcuni altri (come è 
folito in tali emergenti) fautori del Tuo partito, 
lo fpinfe vacillante, e dubbiofo, perchè a lui 
Vunifle, facendogli fperare qualche grancofa. 
Ritrovati altri del numero di quelli , che s' erano 
mefli in falvo dalla tempefta di quella perfecu- 
zione, ugualmente gli anima a dichiararti contro 
Cornelio, col pretetto d'aver dato la pace ai 
caduti, e dà le loro lettere a Novaziano. Egli 
facendo valere la loro autorità, contra ogni di- 
ritto, fi ufurpa il nome, e le prerogative di 
Vefcovo, accufa Cornelio d' aver comunicato 
con quelli, che s'erano macchiati d'idolatria, 
e fpaccia fe ftcflb per innocente. Contro di co- 
ftoro io voglio foftenere la ragione, dice S. Pa- 
dano; debbo difendere la pudicizia; debbo di- 
moiare innocente la vita di Cornelio. Ma tu 
dirai, perchè voi movete una querela contro 
d'un Vefcovo? Dicafi ciò da qualunque altro; 
tu difendi Novaziano. Sembri pure a qualunque 
altro inefeufabile quefta caufa ; quantunque ti 
Tia grata ; fia pure da te (limato innocente chiun- 
que è pronto a nuocere, per compiacerti. Guar- 
da però di non accufare altri dello fletto delitto, 
del quale tu non puoi etier liberato . Via bene 
noi Vefcovi dobbiamo trattarci con tutto il ri- 
fpetto, e perchè abbiamo ricevuto il nome di 
Apoftoli, e perchè ci diftingue il noftro carat- 
tere rapprefentativo di Gesù Crifto . {a) Tu dici , 

che 

(a) Age* ium totum pudorem nas Epifeopi deb e am ut • 
quia Apoftulorum nome» accipimus , quia Cbrijli af- 
filiai io ne Jignamur . 
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che il Signore nega chi l'ha negato; io non vo- 
glio, che tu creda, che tale fia il pcccator pe» 
nitente. Ammette egli forfè uno, che abbia ne- 
gato Crifto, quegli, che Io coftringe alla peni- 
tenza, che gli fa confettare il fuo delitto, che 
gli rammenta gli eterni fupplizj , e che colla 
mortificazione della carne gli fa efpiare il fuo 
fallo? Quelto è un gaftigare , e non un fomen- 
tare il peccato. Ci dice il Signore, voi fiete il 
fale della terra, per denotare la dottrina, che 
dobbiamo fpargere ne' popoli alla noftra cura 
commetti . Or che gioverebbe, che i peccatori 
fentendoci, e voleifero convertirli, e far peni- 
tenza , non folle loro aperta la ft rada alla ricon- 
ciliazione , ed al perdono ? Accordava Simpro- 
niano, che fodero remiiìibiii i peccati per il 
Battefimo; quelli però, che fi foflero fatti prima di 
riceverlo; ma non già dopo. Gli rifpondc S. Pa- 
dano, che Iddio tanto è difpofto a condonare 
le colpe nella battefimale rigenerazione, quanto 
a non rigettare le lagrime di quelli, che vera- 
mente fi pentono de* peccati , dopo il Battefimo 
commetti . (a) Non fono gli uomini , che perdo- 
nano ; ma è Dio . La podeftà , che abbiamo d' af- 
folvere non è di diritto umano, ma divino. Noi 
non fumo, diceva PApoftoIo i. Cor. e 3., che 
miniftri di Dio, e F edifizio della Chiefa, in cui 
lavoriamo , è di Dio : Dei adiutore s fumar. Dei ac- 



[a) Non mi hi fhne, {ed Deo foli: qui in baptU 
[mate douat udmiffum , & poetitentium lacrimat non 
repelli*. C*itrum quod egg faci*, iH mrn meo iure Jed 
Domini . 
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dificatio eflis ; c di nuovo : Ego piantavi : Apollo 
rigavìt : fed Deus incrementum dedit • Ergo ncque 
qui piantai efl aliquid , ncque qui rigat , fed qui 
incrementum dat Deus. Onde conclude S. Pada- 
no: Quare Jtve baptizamus , Jtve ad poenitentiam 
cogimus,Jive veniam poenitentibus relaxamus, Cbriflo 
id auttore tratlamus. (a) Poi foggiunge tu devi 
vedere , fe Crifto ciò pofla , e fe Crifto ciò ab- 
bia facto. 

Pafla il S. Vefcovo a feiogliere un' altra 
obiezione di Simproniano, in cui dice, che fe 
potè darfi la reroiflione de' peccati, non fu dun- 
que ncceflario il Battefimo. Chiama infulfifiìmo 

il 



(a) Non ometterò d' illufrrare quefto luogo colla dot- 
trina di S. Tommafo j.p. q. 84. art. 7. Per provare, che 
)a Penitenza fìa un facramento della nuova legge , comincia 
il S. Dottore dall'allegare quel paflb di S. Matteo : Tiùi dabo 
clave* regni coelorum , con cui fi prova V iftituzione del 
miniltero di feiogliere , e di legare fatta da Gesù Crifto , 
e dice in leguiro , che etto Signore dopo la fua rifar- 
rezione ne manifeftò V origine , e P efficacia v allorché 
avendo prima parlato della neceffirà , che egli incontrafTe 
la morte fra i patimenti , e riforgefle ; comandò agli 
Apoftoli, che predicafllro a tutti i popoli la penitenza, 
e la remifllone de* peccati , nel di lui nome • Oportet 
fr aedicar i in nomine eius poenitentiam , remijjionem 
peccatori! m in omuet gente*. Lue. cap. 24. Sopra di che 
l'Angelico infegna , che eflendoft premetta dal Redentore 
la rimembranza , che egli patì » e rifarle , al comando di 
pubblicare la penitenza; ha voluto far credere, che il fine 
di effa , che è il perdono delle colpe, folamcntc fi fa- 
rebbe ottenuto in virtù , e per i meriti di Gesù Crifto . 
Ex virtute enim nomini* UJ'u Cbrifii partenti* , re» 
furgentit boc facramentum efficaciam habet ÌB rtmijjif 
nem peccatori**!* 
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il paragone, e ne aflfegna la differenza. Il Bat- 
tefimo,egli dice» è il facramento della paflìone 
del Signore; il perdono de' penitenti, ed il me- 
rito di chi contefla il di lui nome . Tutti poflfono 
riceverlo; perchè è un dono della grazia di Dio , 
cioè una gratuita donazione : Baptifmum enim fa- 
cramentùm efl Dominiate pafponis , poenitentium ve- 
nia, meritum confitenti >. Illud omnes adipi fei pofi 
fitnt) quia gratiae Dei donum efl , id e/i gratuita 
donatio. Ma la penitenza, portando (eco della 
fatica, è di que' pochi, che ritorcono dopo la 
caduta, che rifanano dopo le ferite, che da i 
gemiti , e da i fofpiri fono aiutati , che ritornano 
in vita colla mortificazione della carne : labor 
vero ijle paucorum efl , qui pofl cafum refurgunt , 
qui pofl vulnera convalefcunt , qui lacrimojtt VBcibus 
adiuvantur , qui carni r interitu revivi fiutiti (ai 
Indirizzandofi poi a Simproniano, dice; tu af- 
ferrai, aver io fuor di propofito allegato quel 
luogo d'Ezechiele c. 18., dove difle Iddio: malo 
poenitentiam peccatori* > quam mortem. Che avrefti 
detto, fe avefiì aggiunto quello d' lfaia cap. 45. 
Cam converfur ingemuerh: tunc falvaberis , & fiiet 
ubifueris; così querV altro dcll'Apocalitre c. 2, Me- 

mento 



(a) Non poflbno defiderarfi dottrine più giufte, per/ 
conofeere lo fpirito della Chiefa ne II' accordare la ricon- 
ciliazione ai penitenti. Ma quelli debbono anche vedere 
quanto vi vuole per conseguirne il fine. Non ha mai 
e (Ta variato nelle lue maiTime, perchè ! ebbe ne abbia rad- 
dolcito la Aia difciplina riguardo all' ofìervanza de' Cz* 
noni Penitenziali , intende però , che ognuno foddis&c* 
eia , per quanto può con delle penofe opere alle fuc colpe . 



/ 
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mento unde excideris , & age poenitentiam ; & fae 
f riora opera. Tu dirai, che quertc cofc fono fiate 
dette per i Gentili, avanti il Battefimo. Ma 
fenti r Apoftolu ad Rom. c. 3. Noi fappiamopoi, 
che tutte le cofe , che la legge dice a quelli , che 
fono fottopq/li alla legge , per ejfì parla , e per ejjt 
ha tutto il valore. Quelli adunque, che fono vif- 
futi fenza la legge , fin a tanto che in quello fiato 
fi trovavano, cioè fuori della legge, non erano 
tenuti alla condizione della penitenza; onde fe 
adempirono alla di lui legge , V hanno fatto fpon- 
taneamente, non perchè dalla legge forte loro 
importo un legame di farlo. Dunque tu repli- 
cherai i Giudei ancora , che prima del Battefimo 
fi fono pentiti , dopo non poflbno più far peni» 
tenza? Ma chi t'ha infegnato ciò Simproniano> 
Chi t' ha perfuafo, che colui, che prima di bat- 
tezzar»* è flato penitente, non poiTa di nuovo 
efferlo, dopo che ha ricevuto il Battefimo? Ma 
quefto punto fi difeuterà in apprelTo . Frattanto 
fe ai Giudei dopo il Battefimo è preclufa la pe- 
nitenza , perchè P hanno fatta avanti ; concedi , 
che i Gentili almeno, che prima ignorarono la 
legge della penitenza, debbano dopo penti rfi • 
Ma non voglio, che riguardo ai Giudei tu reftt 
in inganno. Imperciocché intanto elìi prima fe- 
cero penitenza , perchè avevano fregolato dall' 
antico Battefimo, onde dopo la fede, che ave- 
vano ricevuto, fi pentirono di non cfler rimafU 
fermi nella medefima. Holo enim, cosi l' A portolo 
I. Cor. cap. io. ignorare vor , fratrer , quia patret 
nojlri omner fub nube fuerunt^ & omner per mare 
tranjtcrunt) & omner in Mojjè baptizati funt in 

nube y 
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nube , & in mari , & omnes eundem cibum fpirita- 
lem cderunt , & eundem potum fpiritalem biberunt : 
bibebant autem de petra Jpiritali fequenti . Petra 
autem erat Cbriftur. Hoc ergo baptifma violane- 
rant, & ideo poenttebat. Quello Bateefimo aveva- 
no violato, e perciò fi pentirono, (a) Vediamo 
aderto ciò, che fai replicare. Se Iddio coman- 
da , che fpelfo lì faccia penitenza , fpeflfo ancora 
permetterà , che fi pecchi? E che mai dici ? Colui 
atUmque, che fpefle volte efibifee il rimedio del 
delitto; perciocché ne fa fperare la guarigione, 
Jo mette in veduta? E quando il Medico cura 
la piaga, infegna forfè ad incontrar le ferite? 
Iddio quanto a fe non vuole, che l'uomo nep- 
pure per una volta pecchi; e non di meno lo 
libera dal peccato; nè in verità allorché io feio- 

glie 

.. — 

in) Chiama S. Padano una figura . o (imbolo del vero 
Batteftmo il paiTaggio degli Ebrei per il mar rollò, con- 
forme all'applicazione fatta da Tertulliano nel lib. de 
B»pt. Violarono gli Ifraeliti quefto B^ttefimo fimbolico 
allorché voltarono le fpalle al vero D>o , ed idolatraro- 
no . Avevagli il Signore potentemente liberati dalla fchia- 
virù del Re Faraone , avevagli freti panare a piè afeiutto 
l'Eritreo, ed in effò aveva fommerfo il loro tiranno, • 
perfecutore col fuo c fere ito ; guidati poi nel deferto, gli 
aveva fatollati di prodigiofi cibi , e di limpidi flime acque , 
cavate da Mosè dalla pietra*, le quali cofe tutte ficcome 
furono loro tanti argomenti , per confermarli fempre più 
nella credenza , e nella venerazione verfo il divino luro 
liberatore; per ciò caduti dopo nell'idolatria, e ravve- 
duti del loro peccato , dice S. Paciano , tenendo ferma 
la mentovata analogia, che fi pentirono gli Ebrei d'aver 
violato il loro Barre fi mo . H$c ergo baptifma vtoUvernut , 
ir idf potmtebat . 



i$6 S. P A C I A N O 

glie dalla colpa, glie V infegna ; ficcome ncppur 
quegli , che libera da un' incendio , nè colui , che 
preierva alcuno dal frangerli fra gli fcogli , lo 
fpinge poi ad urtare ne fafli . Altro è cfler li- 
berato dal pericolo, altro effer corretto a tro- 
varvifi • E forfè foffrirci , che cosi fu credelTe , 
fe fi tenelfe per una delizia la penitenza, a cui 
è importo tanto affaticamento, a cui è coman- 
data la mortificazione della carne, da cui fi vo- 
gliono non interrotte lagrime, e gemiti fempi- 
terni . (a) Vorrà dunque chi è flato una volta 
guarito, elTer tagliato, vorrà di nuovo foffrire 
il fuoco? Vorrà di nuovo peccare, e di nuovo 

fientirfi? Ma fappiamo pure, che Ha fcritto, 
o. cap, 6* No// alucere peccatum , ne auìi tibi de- 
terius conti ngat . Non per tanto io lai ciò di com- 
patire chi frequentemente cade in peccato. Che 
le, come tu dici, è indotto a peccare quegli, 
che vede facile la penitenza ; che farà poi colui , 
al quale fenza fperanza dà rimedio, lì chiude 
tutta la rtrada, e totalmente fe gli toglie Pio* 
gretto, dove pofla provvedere alla fua guarigio- 
ne? Nel Battefìmo, dirai, fi muore una fol vol- 
ta, fecondo la dottrina dell' Apoftolo, ad Rom. 
cap. 6. Ah nefeitif, egli dice, quoniam quicumque 
baptizati eflis in Cbriflo lefu , in morte eius bapti- 
zati eflis ì Confepulti ergo eflis ei , per baptifmum 



(a) Attui e fi 9 de peri culo Kb erari : aliud , ad p eri cu- 
lli m cogi . Et fortaffè psterer hoc eredi , / poeuitentia 
deliei ae ptttareutur: cut labor tautus imponi tur , cui 
iuges lagrimae , cui gemi tu s J "empitemi . 
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in mortemi ut^Jtcut Cbrtflut furrexit ex mortuit> 
fic & vot in novi tate vitae ambuletis. Che mara- 
viglia? Infegnava 1' A portolo , che foflìmo rin- 
nuovati, acciocché niuno tornaffe a peccare; 
non di meno non era impoflibilitato a pentirti 
chi avefle peccato . Chiunque è battezzato , può 
viver Tanto ; chi ricade , può folle varfi dalla fua 
caduta ; all' innocente è desinata la corona ; al 
penitente è preparato il perdono; uno riceve il 
premio, 1* altro ha pronta la medicina. Final- 
mente dice il medefimo Apoftolo ad Rom. c. 5. 
Kam fi, eum adbuc peccatoret ejfemut , Cbrtflut prò 
nobtt mortuus efi ; multo magtt iuftificati nunc in 
fangutne et ut , /alvi erimus per eum ab ira ; dall' 



peccatori . Che fe Gesù Crifto non ha lafciato 
morire i Gentili ; (a) molto più non gli lafcierà 



(a) Mirabilmente illuftra quello pattò la dottrina , che 
dì S. Agcftino nel capo 47. Iib. t8. de Civir. Dei. Cerca 
egli fe avanti la venuta di Crifto vi fieno (lati degli uo- 
mini fuori della (chiatta degli Ifraeliri , che appartener- 
le ro al conforzio della Cittì celefte, cioè » che fi falvaf- 
fero nella fede del Redentore . Egli rifponde affermati- 
vamente» e dice, che gli (tedi Giudei non hanno la te- 
merità di negarlo , e per uno di efiì nato fuori del po~ 

Solo di Dio cita il S. Giobbe, che craldumeo, difeen- 
ente da Efau riprovato, il di cui libro contenente più 
rivelazioni del prometto Redentore dagli Ebrei mede lìmi 
è dato porto nel Canone delle divine Scritture • Ora altri 
ancora, feguita a dire S. Agoftino, non dubito, che vi 
fieno frati come Giobbe illuminati de' mi (ter i della reden- 
zione, e che credendo, come egli credè, (i fieno lai- 
vati. Divi uit hs autem fuift frovi/um non dubito , ut ex 




S. Padano, che era dovuta ai 



pc- 
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perire dopo la redenzione . Non è da crcderfi » 
che fia per rigettar quelli , che ha ricomprato 
con gran prezzo; nè poco può importargli la 
perdita de' Tuoi fervi . Non morirà più in vero 
quegli, che è ritorto, come ftà fcritto; ma egli 
fìeflo è noftro avvocato predo del Padre; egli 
intercede per i noftri peccati , e non è uno fpre- 
gievole protettore de* miferabili , nè poco vale- 
vole intercettore. Pvifpondio fratello , forfè che 
il Diavolo può opprimere i fervi di Dio, e non 
potrà poi aflblvcrli Crilto? Tu dici, che la pe- 
nitenza di Pietro fu avanti la patfione del Si- 

fnore ; niuno t' ha propofto quella cofa , era però 
icrro già battezzato . (a) Imperciocché gli aveva 

detto 



boc uno Jciremus etiam per alias gentet effe potai (fc , qui 
feennàum Deum vixerunt, eique pheuerunt , pertinen* 
tes ad fpirituaUm UruJ'alem . Che fe dunque primi 
che Gesù Crifto venifle nel Mondo vi fono ilari de' Gen- 
tili, che colla giuftilia naturale nella di lui fede hanno 
confeguito la falute , a maggior ragione il fangue del Re- 
dentore , verfato dalla Croce , per cucco il genere umano , 
gli ha redenti , e ricompraci . 

(a) In due luoghi parla S. Agoftino del Battefimo degli 
Apoftoli-, uno e nella lettera z6$. a Selcuciana ; e l'altro 
nel lib. 3. cap. 9. De Anima «Se origine eius . Infegna 
dunque ne' luoghi citati , che febbene abbiano alcuni 
opinato» che gì' Apoftoli ricevettero il BactcGmo di Gio- 
vanni; è però più probabile, che rutterò battezzati dal 
medefimo Redentore. Portato che ha il S. Dottore nella 
fuddetta lettera quel patto di S. G10. cap. 4. dove tt rac- 
conta , che Gesù Crilto battezzava più gente , che Gio- 
vanni • non da fe , ma col miniftero de' Tuoi difcepoli , 
dice : Tane ergo quandi ab lerofolymi s exiit cum difei- 
pulis fuis in ludatam terram , Ulte morabatur cum 

eis, 
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detto il Signore, chi è flato lavato una volta, 
non ha bifogno di lavarti la feconda. Riceve 
non di meno dopo il rimedio di Crifto ; ma prima 
fi pentì ; eppure era flato ftiraato fanto, avanti 
che ricorreflc a quello rimedio ; nè fi farebbe re- 
giftrato quefto luo pentimento, fe non avelie 
giovato a lui penitente. Pianfe amaramente , di- 
ce il facro Tcfto Matth. c. 26. E tu non vuoi , 
che faccia un fedele ciò, che ha iftituito Crifto c* 

Non 



ril, baptizabat , non per ipfurn t fed per difeipuhs fuot , 
quos iuteWgimus iam fuiffè baptizatos , /he baptifmo 
hanuis , ficut nomuulli arbitrautur , five quod in agi s 
credibile eji , baptifmo Cbrifti . Ne è vcrifimile, eh* il 
Salvatore commerce/Te ai Tuoi discepoli il ministero di 
battezzare, fe etti prima non fodero (lati purificati col 
luo flattefimo. In conferma riferifee quell'altro patto di 
S. Giovanni c. 13. •dove fi legge , ebe avendo Pietro doman- 
dato a Crifto, che non (blamente gli iavafte i piedi; ma 
le mani ancora» ed il capo; gli rifpofe ; Qui lotus eft , 
non indiget nifi ut padet Uwt , fed eft muudus totus\ 
dopo di che foggiunge ; ubi inteWgìtur , quod ìam Petrttt 
baptizatus fuerat . Concorre S. Tommafo nel fentimento 
di S. Agoftino, come può vederti nella p. 3. q. 82. arr. 7. 
E Tertulliano nel lib. de Bapt. Qui fernet Livi t , non babet 
neceffe rurfum ; quod utique non tmclo non dixijjet* 
£e dal citato luogo Evangelico prender! dai PP. un forte 
irgomento , che $. Pietro fotte precedentemente alla la- 
vanda de' piedi battezzato dal Redentore; colla fletta ra- 
gione fi può credere» che la medefima forte aveffero gli 
altri Apertoli . Aimone è di fentimento, che Gesù Cri Ilo 
battezzarle Pietro , e che egli poi per ordine del Salva- 
tore amminiftrafle quefto Sacramento agli A portoli fuoi 
colleghi . Non abbiamo ciò efpreiTamentc da alcuno lurgo 
del nuovo Teftamento ; perchè non tutte le cofe operate 
da Cnfto fono ftate fetitte. 
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Non tuoi, che giovi a noi ciò, che ha giovato 
a Pietro? Dimmi il mio Tommafo non dubitò 
della rifurrc7.ionc di Crifto, dopo che era rifu- 
fcitato? Forfè che non è rimproverato della fua 
incredulità , tutta volta che, per convincerlo, 
gli fono moftrati i luoghi de* chiodi 3 le mani tra- 
forate, e la piaga del coftato; quando in tal 
guifa gli parla il Signore : Non voler ejfere incre- 
dulo , ma fedele? E che dunque? Si vergognò di 
pentirfi? Non s'umiliò, non conferò egli Cubito 
Crifto fuo Signore, c fuoDio? Forfè che quella 
confezione non lo giuftifica? 

Data che ha S. Paciano quefta rifpofta a Sim- 
proniano, patta a foftenere contro di lui ciòcche 
aveva detto della podcftà data ai Vefcovi , che 
tutto ciò) che avellerò legato in terra, farebbe 
flato legato nel Cielo; e che tutto ciò, che a- 
velfc fciolto in terra, farebbe ftato fciolto nel 
Cielo. Diceva Simproniano, che quefta autorità 
non fa per i fedeli , ma per i Catecumeni , i quali 
o fono ara rneHi al Battemmo, fe meritano d' effer 
fciolti da i loro peccati , o fono rigettati , fe il 
trovano indegni. In primo luogo dice S. Pacia- 
no, che Simproniano unifee due pafli di due 
Evangelici, e ne fa come uno; in fecondo lo 
rimprovera d'aver detto, che ciò, che meno in|fV 
neramente era ftato riferito da S. Matteo , iìF 
poi ftato compito da S. Giovanni. Aveva detto 
il Signore prelfo di Matteo cap. 24. Ite, & do- 
cete omnes gentes , baptizantes eos in nomine Vatris , 
& Filii 9 & Spiri tu; Sancii . Compì poi il reftante 
con prenderlo da S. Gio. cap. 20. Si cuius di- 
miferitir peccata > dimittentur UH: cuius vero rcti- 

nue- 
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nutriti: , tenebuntur . Con che pretende di provare 
Simproniano, che lo fciogliere; ovvero il legare , 
appartenga ai Gentili, che erano da battezzarli; 
poiché è certo, che di elfi ha parlato il primo 
Evangelia; e dello fciogliere poi , o del legare 
il fecondo. E che dici? Forfè che ti penfi, che 
gli Evangelici c'abbiano dato l'uno, e 1* altro 
due luoghi tronchi, ed imperfetti? Sono forfè di 
lóro il fenfo, e le parole; e lo Spirito Santo 
non compì in ciafeuno il (uo fentimento, nè gli 
ifpiròle parole tutte, per dichiararlo compiuta- 
mente? Niuno riordina il teftamento d* un uomo 
da lui fottoferitto : la difpofizione di Dio potrà 
mutarli in un'altra? E qual mai avidità di vin- 
cere la voftra cauta vi fpinge ad un tanto ar- 
dire? Abbiamo in S. Matteo cap. 16, ciò, che 
il Signore aveva detto avanti la fua palfione: 
Quaccumque ligaveritis in terra erunt ligatti & in 
coelo : & quaccumque folveritis in terra , erunt fo- 
luta & in coelo. In Matteo aveva predetto il Si- 
gnore quelle cofe; e non v'aveva fatto men- 
zione alcuna de' Gentili. E perchè dunque ag- 
giungi a Matteo il capitolo di Giovanni? In 

Suefto dichiarò il fuo fentimento, e talmente lo 
ichiarò, che non fece parola de* Gentili. Che 
fe avelfe voluto riferire a loro il fuo difeorfo , 
avrebbe potuto farlo, dacché parlava della po- 
deftà di fciogliere, e di legare. Tutto quello, 
che fi cerca, trovali in S. Matteo. O perchè 
non hai ietto tutto il contefio tu , che pretendi 
infegnare ad un Vefcovo? In primo luogo rileggi 
il capo, dov'è regiftrato quello precetto. Secondo 
che racconta S. Matteo , poco fopra aveva par* 

fi Iato 
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lato il Signore a Pietro : ad unum ideo , wf uni- 
tatcm fundaret ex uno , mox id ipfum in commune 
praecipienr , qualiter tamen ad Petrum incipit: & 
ego tibi dico , inanità quia tu et Vetrus , <£• y»/w 
ì//jw petram ae.lificabo Ecclejtam mcam: & portae 
inferi -min convalefcent- adverfus eam ; & tibi dabo 
clave s regni coelorum , & quaecumque li gaverts fuper 
terram erunt ligata ér in coelis , & quaecumque fol- 
vcrii fuper terram , erunt foluta & in coelis . (a) 
Di Si'niproniano ; Gesù Crifto ha detto queflo 
de' foli Gentili . Super banc petram aedi ficaio Ec- 
cleffam meam . Forfè che chiama la Chiefa i po- 
poli non ancor battezzati ? Un uomo non ancor 
rinato è còrpo di Crifto? Che fciolgo demen- 
tili , fe in efli niente v'è di legato? {b) E che 

io 



(a) Ecco S. Paciano intieramente conforme? ti SS. Ci* 
pruno , ed Optato nel rilevare dalla celebre autorità di 
S. Matteo, che Gesù Crifto fondò in Pietro la Ina Chic- 
fa , e volle, nelP indirizzare a lui folo primieramente le 
fue parole; che in Pietro vi ft.fle l'origine, ed il centro 
dell'unità ; e per le ftefle riperute in comune, cioè alla 
preferita degli altri Apoftoli , intende il S. Vefcovo in- 
timato loro un precetto di confid. rarlo per loro capo; 
poiché chiaramente dice , che in Pietro edificherà la fua 
Ch ic fa , che niente varrà contro di lei tutto il potere 
dell'Inferno; e che gii dai à una piena facoltà di legare, 
e di fck glicre da i peccati . 

(i) Qui non v'ha intcfoil S. Vefcovo, che i Gentili, 
cioè tutti quelli, che non hanno ancora ricevutoti Bat- 
Cefìmo fieno fciolti da ogni legge , ma folamcore dalla 
legge Evangelica. L'Apoftolo S. Paolo nelP Epiftola ai 
/, Kom. cap. a. infegna , che? i Gentili, che non erano fot- 

Copofti alla legge A4ofaica , dovevano vivere fecondo la 
legge naturale, «cadendogli rcltimonianza della mede- 
> fima 
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io lego, fe non Aringo con alcun diritto? Un 
uomo Gentile è libero dalla leg°e. Vedi ora, 
fé T una , e 1' altro s' unifee nel battezzato ? 
E 4 fciolto col perdono , perchè era ritenuto 
col peccato: era legato dalla (comunica; per- 
chè era fiato fciolto dalla fede, è liberato 
per la grazia. Che fe io concederò, che quella 
facoltà di fciogliere, e di legare polfa valere 
per i Gentili; molto più dimoftrerò, che elfo 
appartenga ai battezzati. Imperciocché fe potè 
eifer fciolto, e legato chi non ha avuto vincoli ; 
quanto più quegli, che s'è fottopofto alle leggi 
della fede? Tu ricorri a quel luogo di S. Matteo 
cap. 18. Si peccaverit in te frater tuuf, vade , & 
corripecum folus cum foto; e che fubito abbia log- 
giunto il Signore: Quaecunque folveritis fuper ter- 
ram, foluta erunt & in coelis ; per denotare, che 
egli parlava del perdono dell' offe fa al fratello* 
Ma non vedi ciò, che dice fotto. Si in te pecca» 

Q^2 vcrit 



fimi la loro cofeienza : Qui oftendunt opus legis feri* 
ptum in cordi bus fuis , tefìimonium re Adente iliit con- 
fi 'enti a ipforum frc. Io tocco quefto punto contro i mo- 
derili Spiriti forti , che avendo feoflb empiamente il giogo 
della legge Criftiana , vivono a feconda de» loro vizj ; per 
i quali hanno perduto la fede, e non tengono più ferma 
veruna regola dettata dagli ftefli principj naturali dell' 
amore al fommo bene, e della dilezione de* uoftrt fintili. 
Non è da alcuni neppure falvata la civile focietà ; men- 
tre o palesemente , o con qualche coperta attaccano, o 
ingiuriano perfone , che non hanno preffb loro altro de- 
merito , fe non di non penfare , corno e/fi penfano in ma- 
teria della Religione, ami fi profeffaao cuftodi, e difen- 
sori della medefima . 



■ 
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verit frater turni Qui poi aggiunfe: in verità io 
91 dico , che tutti coloro , che fc toglierete in terra ec. 
Di Copra comandò il perdono tra folo, e folo; 
qui dette la facoltà a molti ; l'ofTefa privatala 
perdona colui a quello fteffo, da cui l'ha rice- 
vuta ; le colpe di tutti fono fciolte dalla Chiefa. 
La prima condonazione fi fa fenza Sacerdote, c 
fi può praticare anche con coloro, che non fono 
fedeli ; la feconda non s'impetra fe non dal Sa- 
cerdote , e fcioglie da tutti i peccati . (a) In con- 
ferma di ciò chiama S. Paciano Simproniano ad 
©ffervare la rifpofta , che dette Crifto a Pietro, 
che in tal guifa P aveya interrogato , Matth. c. 17. 
Domine quoties peccaverit in me frater meut dtmit- 
1am rìj ufque feptict ? Il divino Maeftro così fi 
cfprefle : Io non ti dico fino a fette volte , ma 
fino a fettanta volte fette . Hon dico tìbifepties , fed 
ufque feptuagtes fepties . E ficcome in un'altro 
Juogo aveva propofto per efempio del perdono 
la benignità del fuo Padre celefte nel perdonare 
agli uomini i loro peccati ; così dice , che non 
debbono cflì mai negarlo al loro proflimo, ogni 
qual volta Iddio è cosi liberale verfo di noi. 

Ritorna poi a parlare della dramma , della 
pecorella fmarrita , del figliuolo prodigo ; per 
xifpondere a Simproniano, il.qualc aveva detto, 
che in quelle parabole erano figurati i pubblica- 
ni . ed i peccatori del Giudailmo , ed il popolo 

vile , 

{a) Vitti unì iu{[\t> hoc pluribus relax avit : illud ipfe 
Johit , in quem admittitur , hoc ver» Ecelefia : tllud fin* 
Sacerdote , fine fratribus , boc ab omnibus impetraìur. 
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vile, non già i fedeli della nuova legge, che 
appartengono al corpo di Gesù Crifto. Dice 
dunque S. Padano: ho piacere d'efler iftruito; 
ma mi rincrefee poi di non efler intefo . Io ac- 
cordo, che le cofe, che fi leggono nella legge > 
fono dette principalmente per quelli , che fono 
fottò di e(Ta; ma è anche vero, fecondo la dot- 
trina dell' Apoftolo , che in elfa erano adombrate 
le cofe future, ed il popolo Ebreo era un'im- 
magine della vera Cruefa di Gesù Crifto 1. Cor. 
cap. io. Haec autem in figura contingebant Misi 
/cripta funi autem ad corrcttionem noflram , in quor 
fines ficulorum devenerunt . E di nuovo: Quae 
omnia Mis umbrac erant futurorum bonorum . Cer- 
tamente tu ftelTo concordi , che quelle fono fiate 
dette ai pubblicani , ed ai peccatori , cioè al po- 
polo più vile, e più moderno. Ma che penfi tu 
dunque, che il popolo Criftiano fìa il più gio- 
vane > Non è egli ftato attaccato alla radice > (a) 

Non 

— ' 1 " .1 ■ i. ■ 

(4) L' Aportolo S. Paolo nella conciono . che ebbe agli 
Ebrei d'Antiochia della Pi(idia,dopo d'aver provato per 
induzione » che tutto quello , che veniva annunciato della, 
nuova Religione » e della per fona di Crifto, era ftato fi» 

E rato ne' Patriarchi , e predetto da i Profeti ai loro pa- 
li dice, che la prometta della redenzione, e (aiuto 
tanto prima, ed in tante maniere manifeftata , finalmente 
aveva avuto il fuo compimento nella rifurrczione di 
Crifto figliuolo di Dio, la di cut morte era fiata il 
prezzo sborfato per la comune liberazione . onde di quefta 
tutti i popoli ne avrebbero partecipato: Et ms vobis an~ 
numi smus eam , q une ad patret nojlros rtpromifjio fo&é. 
eft: quoniam banc Deus adìmpUvit filiis noflrìs refu» 
jcitans hfum c>c Aft. cap. ij. S. Paciano nel dire.ch» 

il 
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Non ha fatto parte di quelle membra? Egli è 
ftato pure edificato ne' fondamenti degli Apofto- 
li, e de' Profeti , e fopra lo ltcflfo Gesù Crifto, 
pietra angolare ? Forfè , che il Signore era fola- 
mente il Dio de' Giudei? E non fu ancor de' 
Gentili? Anzi che de' Gentilf; poiché uno è Dio, 
che giuftirìca V empio , in virtù della fede , e per 
la fede. In verità in quell'umile popolo, che 
fi dice fimboleggiato nella dramma, nel figliuolo 
minore, e nella pecorella Gnarrita , fuvvi rap- 
prefentata la Chiefa, di cui fono gli Apoftoli , 
di cui è tutta la moltitudine de* credenti , di cui 
è tutto il popolo Crrftiano. A quefto corpo adun- 
que fono unite ancorale noftre membra, e tutti 
i fedeli, che diftaccati dal Gentilefimo, quafi 
da un'oleavtro, folfero innettati in un buon olivo, 
come dice TApoftolo, che fatti partecipi della 
di lui graifezza i Giudei , ed i Greci , i fervi , ed 
i liberi formalTero un folo corpo in Gesù Cxifto . 
Se dunque (ìamo un folo corpo con quelli re- 
putati di niun conto ; tenghiamo, che a noi pure 
fieno fiate dette quelle cofe, che effi hanno udi- 
to, e che tutto ciò, che appartiene ali* intiero 
corpo, appartiene ancora ad una di lui parte. 
Parlerò ancora più chiaro : queir ultimo popolo, 
quel povero, quel mediocre, immagine fu della 
Chiefa; l'anima umile dico, e modefta, queft* 

anima 



il popolo Criftiano è attaccato alla radice» s'è un Tar- 
mato alla dottrina dell'Apollo, che ha provaco efler 
egli efeito dalla legge Mufaica» per prore Ilare quella 
di CriAg, da cui a* fanno fperare i futuri beni . 
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anima fu da Crifto liberata. Quefta venne a fai* 
vare il Signore; quefta non lafciò nell'inferno; 
quefta è quella pecorella, che fui le fpalle è ri- 
portata all'ovile, cioè collo sforzo, e rigore 
della penitenza; quefta è la dramma cercata) e 
che trovata fi fa vedere a i vicini. Vedi, che 
rafiomiglianza trovifi fra le fuddette parabole 9 
c la condotta de' penitenti ? Vedi, che la oaife- 
ricordia è eftefa fino a quefto tempo ? Vedi , che 
tutte le cofe, che fono* (tate dette alla Chicfa 
nafccnte» appartengono alla.pienezza della me- 
defima Chiefa ? (a) Al che aggiunfe il Signore, 
che fi farà maggior allegrezza nel Cielo per ua . 
peccatore, che faccia penitenza > che per no- 
vantanove giudi , ai quali non vi fa bi fógno di 
pentimento. Imperciocché fe quelle cofe fono 
fiate fcritte per irtruirci ; a chi finalmente fi pa- 
ragonerà quel popolo umile peccatore , fe non 
al popolo penitente? Ma. fe fi vogliono lafciare 
le figure, còme fono; ne novantanove giufti»de- 
vefi ravvifarc tutta la Chiefa ; la pecorella fmar- 
rita ci rapprefenterà la piccola parte de' delin- 
quenti; cosi nella dramma, che peri, troveremo 
1 il afferabile peccatore . 'Il figliuolo prodigo , ri- 
tornando al padre dopo le fue calamità, è fo- 
oiigliante a quello, che è irato redento. Dal che 
tu potrai giudicare, che trattando io della cura, 

de' 



(a) Vides formar» eiut fimilitudini potuittntìum co»' 
venire ì Vides mifericordiam ufqne ad hoc tempus ex- 
tendi? Videi, quaecumque nefeent* diSét funi , ad ftt» 
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de* penitenti , rammentai con ragione, aver ben 
detto il Signore , Marc. cap. 2. Non efl opus fanis 
medico, fé a male babentibut; e così in un'altro 
luogo, Lue. cap. 5. beati lugentes , quoniam ipfi 
confolabuntur . Tutto ciò, che è flato detto de* 
pubblicani , e de* peccatori dovrà eflfcr verò u- 
gualmentc per tutti i colpevoli , ed i miferabiii. 
Tu dici, che quelle parole, beati lugentes fi deb- 
bono intendere de' foli Martiri. E forfè che fuori 
di loro niun' altro pianfe i fuoi peccati? Non 
v' è Davide, Salm.«5. v. 10. , che grida: lavabo 
per Jtngulas notte* lettum meum; e di nuovo '.quo- 
niam arterem ficut panem edi, & potum meum cum 
fietu mifccbam. V Apoftolo pure fcrivendo a Ti- 
moteo ^. c. I. , dice : defiderans te videre memor 
lacrimarum tuarum. Nè ciò egli diceva di eflb 
già Martire: non piangono eglino i miferi peni- 
tenti, e quelli ftelfì , che con loro comunicano, 
e sjli fteHì fedeli non.s' unifeono alle loro la- 
grime? 

Palfa in feguito S. Paciano a confutare Sim- 
proniano in ciò, che malamente allegava quel 
luogo di S. Matteo cap. 12. dove Gesù Crifto 
dice; Omne pcccatum, & blafpbemia remittetur bo- 9 
minibus; qui autem in Spjritum Santtum peccaverit , 
non dimittetur neque bic, neque in futurum. (a) 

O io 



- (*) Il noftro S. Vcfcovo dì due luoghi di S. Matteo , 
che 11 leggono uno dopo l'alno nel eie. capo» ne ha 
fati' uno . Io gli riporterò > come fono . Il primo è ver. 3 1. 
Omne peccatum , blafpbemìa remittttur borni nibut, 
fptritus autem bla/pbtmiae non remittetur . Il fecondo 
v. 3 a. Et quicumque dixerit verbum contra filium ho* 

minti f 
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O io m'inganno, dice S. Paciano , o queft' au- 
torità fa contro di te. Imperciocché fé ogni pec- 
cato. 



minis , remittetur ei : qui antan dixerit contro Spiritum 
Sttntfum, non remittetur et t neque in boc fcculo , ncque 
in futuro. Non «(Tendo ovvia l'intelligenza di quelli 
paffi Evangelici . farà qui opportuna 1' efpofizione . De' 
PP. S Bruno After.fe dice, che ogni peccato, ed ogni 
befteromia farà perdonata agli nomini , fe avendo cono- 
feiuto d'aver peccato, ne avranno fatto penitenza; ma 
Io fpirito della beltcmmia non merita il perdono, per la 
fuperbia, da cui è gonfio /ed animato; onde non s'umi- 
lia, anzi è alieno da ogni qualunque atto di pentimento. 
Per ragione adunque dell'impenitenza, a cui porta lo 
fpirito della beftemmia . è una colpa imperdonabile . Dello 
fteffo fentimentoè S. Tom. a. a. q. i+. are. i. dove cita 
le autorità di S. Agirti no, e di altri Padri. Quanto pei 
al fecondo paffb : tt quicumque dixerit verbum contra 
filium bominis &c. Fa oflervare S. Tom. luogo cit-, che 
Gesù Crifto operava alcune cofe umanamente, ed altre 
per virtù divina. Era una beftemmia, che gli Ebrei pei 
difprezzo, come fi legge nel capo li. di S. Matteo , lo 
chiamafTero voracem potatorem vini, publicanorum ama- 
torem &c. , e come dice S. Girolamo , che alcuni fi fcanda- 
lizzaflTero , che egli a ve (Te vcft ito l'umana carne . Quefte b e- 
ftemmie» perchè fi ritingevano ad offendere la fola 
umana natura dei Redentore, erano perdonabili , fecondo 
V autorità del Vangelo : Et quicumque dixerit verbum 
contra filium bominis , remittetur et . Ma perchè le be- 
tte mmi e degli Ebrei erano dirette contro la Divinità ; 
poiché operando Crifto molti maraviglio!! prodig j , in 
cambio di attribuirli allo fpirito di Dio, di cui era pk>« 
no , ne fecero autore lo fpirito diabolico ; avendo quefta 
empietà oltraggiato addirittura Io Spirito Santo, non fu 
remilìibile nè in quefta vita, nè nell'altra. Qui autem 
dixerit contro Spiritum SancJum , non remittetur et , ne» 
ita it$ boc fcculo , ncque in futuro . Ecco la fpiegazio- 

ne» 
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cato* ed ogni befteramia fi perdonerà ; tu vedi, 
che ai penitenti non lì nega il perdono. Di più 
s' aggiunge in S. Luca cap. g. Et qui in filium 
homi ni t peccaverit , remittetur ci, E che fi vuole 
di più dalla clemenza di Dio, e dalla clemenza 
del Giudice? Forfè che è invidiofo il tuo occhio, 
perchè è buono il padre di famiglia? Non può 
egli far ciò, che vuole? Anziché e tu chi fei, 
che giudichi del fervo? Egli fta, e cade pel fuo 
padrone. Ma tu dici, che a colui , che peccherà 
contro lo Spirito Santo, non gli farà perdonato . 
Tu fei folito feorrcre tutte le lezioni : e perchè 
qui tu non hai letto come fi debba intendere il 
peccare contro lo Spirito Santo? Tu fai pure, 
come fta fcritto , che difeacciando il Signore 
colla fua parola i Demonj, ed avendo operato 
molti prodigj colia fua virtù; differo i Farifci: 
Quejli non caccia i Demonj fe non in nome dì Beel- 
%ehuh principe de* Demonj . Quefto è un peccare 
contro lo Spirito Santo; e quelto è un aver 
beftemmiato contro di fui , per aver attribuito 
le opere fue al Demonio. Negli altri peccati o 
cadiamo per errore , o fi amo indotti dai timore, 
o fiamo vinti dall'infermità della carne . Quefta 
è una vera cecità , il non voler vedere ciò , che 

vedi,. 



ne. che ne dà S. Tommafo. Pofimodum autem balpbé» 
maverant in Spiritar» Sanéfum , dum opera , q u,$e ipfo 
operabatur , virtute propria* dìvinitatis , per opera» 
tionem Sptritus Sattfii-, attribttebatit principi daento* 
niorum . Et propter èoc dicuntur in Spiritum Santi uni 
b lafpbem a ffe .Tale è la dottrina di S. Paciano , per fchia- 
rimcnto del ciuco paflb Evangelico . 
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vedi, ed attribuire al Diavolo le opere di Dio, 
e la gloria del Signore, con cui è fuperato lo 
fteflfo Diavolo, chiamarla di lui virtù. Quefto 
adunque è ciò, che non fi perdonerà; tutti gli 
altri peccati ai buoni penitenti, o Simproniano> 
faranno perdonati . 

Opponeva ancora lo fteflfo Simproniano due 
altri luoghi della Scrittura « Eli Sacerdote dice: 
I. Reg. c. 2* Si viriti nirum peccaverit , orabunt prò 
eo : fi autem in Dram pece aver it , quii orabit prò eo ? 
E fnnilmente i.Ep. c. 5.S. Gio. Si qui s feit peccare 
f rat rem fam peccatumnonutique ad mortemi pojlulabit 
prò eo , & dabit Mi vitam Deus . V'è dunque un pec-» 
cato, che conduce alla motte; per quello è inutile 
di pregare. Rifponde S. Paciano, verificarli ciò 
de' peccatori , che rimangono tali per la conti- 
nuazione dell' affetto ai raedefimi peccati; non 
di coloro , che già fono pentiti , a cominciano 
a pentirfi , prima che alcuno preghi per loro. 
Troppo lungo farebbe riportare tutti gliefcmpli, 
baftando riflettere, che tutti i peccati, minac- 
ciati dal Signore, non fono che quelli, che fono 
tuttavia in noi , perchè gli vogliamo. Che fe non 
gioverà al giudo nel tempo della fua iniquità la. 
p a fiat a giuftizia , non nuocerà all'empio nel tempo 
della fua giuftizia la panata iniquità; mentre è 
noto quel luogo : Kelinquat impius viasfuas^ & 
vir facinorofur coritationes fuas , & convertatur ad 
Deum, mifericordiam confequetur . Che fe Iddio 
ha punito ancora i peccati partati , e per alcuni 
ha inabilito Ja pena in vendetta di quelli, che 
in addietro hanno commeffo, non ha egli il po- 
tere di cambiare la fua fentenza? Non liberò 
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egli dalla morte Raab, non il Re Nabucodonof- 
forre , non i Gabaoniti , non i Niniviti , non Se- 
gor? E non abbiamo la ftefia dichiarazione del 
Profeta Ioele? c. 2. Convertimini , egli dice, ad 
Dominum Deum i/eflrum ^fimulqut ieiunio , & fietu , 
& pi an tu ; quia mifericort , & patienr in malitiis ? 
Et quis feit ,Jt reverfus poenitebit , & relinquat pofl 
fe benediftionem f Per la qual cofa fìccome è cer- 
to , che è ftata (labilità per i peccatori la pena ; 
ti pervaderai, che,o che in Dio è ri mafia la li* 
bcrtà di mutarla , fe alcuno fi riduce a peniten- 
za, odi lafciarla foffrire,fe rimane oftinato nel 
fuo peccato (a) . 

Oppofe ancora Simproniano quelle parole 
di S. Matteo cap. 5. Quod fi manus tua, velper. 
tuuf fcandalizavcrit te , abiice eum abs te, Rifpon- 
de S. Paciano : come ciò debba intcnderfi , Mosè 
P ha dichiarato nel Deuteronomio . Se t' avrà 
pregato il tuo fratello; imperciocché quelli fono 
gli occhi, e le noftre mani; o la tua figlia, o 
la tua moglie, che è nel tuo feno, ed uguale 
in affetto alla tua vita, dicendo: andiamo ,e fer- 
viamo gli Dei , che non conofeevi . Di poi ag^ 
giunfe ; tu Io denuncierai , e (tenderai la tua ma- 
no per ucciderlo. Tu vedi adunque non elferfi 
parlato de* penitenti ; ma di quelli, che perfe- 
verano nell'iniquità, e nel delitto; ma di quelli 

anco- 



(a) Quare ,fìcubi conftìtutam peccantibut poenam prò» 
Inverti » hoc tenebis : aut peccati* perfevtrantibus con- 
flitutam , aut Hbertatem Deo reli&am mutandac , Jì pai- 
ni tea t , ad meliora femtcutiae . 
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ancora, che non lafciano di lcandalizzarci . Qucfti 
febben cari debbono lafciarfi, e quantunque utili 
debbono abbandonarli . 

Obiettò in oltre Simproniano V Apoftolo , 
che nella 1. a Corinti cap. 5. fcriffe: Auferte 
malum ex vobit ipfir. RifpondeS. Padano: il male 
in vero perfeverante . Del rimanente la peni- 
tenza non è un male; dicendo Davide, Sai. 21. 
bonum e fi exomologefim facerc Deo, Non è però 
meco quello, che non fi pente, ne è unito alla 
parte de* Santi, ed alla pace. Ma dice V Apo- 
ftolo: fé alcuno lì chiama fratello, e fi a o for- 
nicatore, o avaro, o adoratore de' fimulacri , 
maldicente, o ubriaco, o rapace, non devefi 
prender cibo in di lui compagnia. Ciò Tempre 
fi deve intendere, fé non celiano d'edere noto- 
riamente immerfi ne* detti peccati , verificandoli 
allora quanto dice il Signore in Ifaia cap. i. 
Simul iniqui) & peccatore s peribunt ; cioè gli im- 
penitenti , che non penfano di fare alcune opere 
in foddisfazione de* loro peccati . Domando io, 
fe alcuno di quefti è flato ammeflb alla voftra 
parte? Noi Tappiamo certamente, che Iddio s'è 
proteftato in Ifaia, che per quanto grandi , e de- 
formi fieno i noftri peccati , polTono lavarfi colla 
penitenza, e ritornar bianche, come la neve le 
noftre anime. Nè vale addurre Tefempio dell' 
Apoftolo, che condannò V inceftuofo di Corinto; 
mentre elfo prova tutto al contrario; fapendofi 
dal facro Tefto S. ad Cor. c. 5. , che S. Paolo lo 
condannò alla penitenza , cioè alla mortificazione 
della carne, perchè fofle falvo lo fpirito. E fa 
notare S. Padano, che non furono condannati 

que' 
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que' fedeli , che coli* inceftuofo comunicarono; 
ma egli folo, che aveva commeflb quel delitro, 
fu privato della comunione Ecclefiaftica ; celi 
folo fu efclufo, falva però la pace cogli altri 
fedeli. Voi però al contrario, per un peccatore 
condannate tutta la Chiefa , così rinfaccia S. Pa- 
dano ai Novaziani la loro malvagità. E qui ri- 
pete il S. Vefcovo ciò, che ha detto di fopra; 
cioè, che l'inceltuofo, dopo d'aver fatto un' 
efcmplare penitenza, fu aifoluto dalla Chiefa di 
Corinto, e che V Apoftolo informato del di lui 
dolore, e dell* opere buone, da elfo fatte, con- 
fermò la fcnteiiza della di lui aifoluzione. 

Attaccò di più Simproniano i Cattolici con 
un'altra obiezione. Abbiamo nella legge, egli 
diceva, che non è lecito di trafgredirc neppur 
uno de* precetti , nè poter fare focietà gli a- 
gnelli co' lupi; e che fia proibito aver parte in 
alcun delitto. Laonde (ì legge ancora, che chi 
tocca la pece s'imbratterà, nè che vi può elfer 
focietà fra la luce, e le tenebre, e fra il tempio 
di Dio, c gli Idoli, o accordo fra Cri(to,e Be- 
ìial. E' noto ciò, che difle David, Sai. 49. in 
tuono di riprenfione: tu vedevi il ladro, e con 
lui correvi , e fpendevi la tua porzione cogli 
adulteri . E* piena di fuoco la rifpofta di S.-Pa- 
ciano al fuo avverfario. Dimmi (iamo noi, che 
trafgrediamo i precetti del Signore, o piuttofto 
i Novaziani, che hanno violato tutti i vincoli 
della concordia, e tutti i diritti della Chiefa; 
mentre dopo tant' anni di pace, e tanti legami 
di fantità hanno ftabilito nuove leggi , hanno 
introdotto nuove irruzioni, e nuovi riti P fingen- 
do 
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do con un'ineforabile fronte un' arcano di giu- 
ftizia? Noi riceviamo i lupi nella Chiefa , che 
sfuggiamo il conforzio degli Eretici ; o piuttofto 
gli Itefll Novaziani, che elfendo efli lupi rapaci, 
temono d'ammettere le pecorelle, alquanto più 
miferabili? Noi c'accordiamo co' cattivi , noi 
tocchiamo la pece, noi c'avviciniamo alle te- 
nebre) noi c'uniamo coli' idolo, e con Belial ; 
o elfi , che hanno arcettato fra loro Evarifto, e 
Nicortrato, e tutti gli altri partiti dalla Chiefa, 
notoriamente imbrattati nella lingua, e nelle ma- 
ni , e ne' coltumi ? Noi ci troviamo inlieme cogli 
adulteri, e co' ladri, o eflì, che fi fono dichia- 
rati del partito di Novato, oppreflore de' pu- 
pilli, e delle vedove, e parricida, che non folo 
ha dato fegno alcuno di penitenza ; ma che fino 
fi gloriava della fua fcelleiatezza } 

Ma dice F Apoftolo a Timoteo r. Cap. 5. 
Manus cito nemìni imbottar ; ma il medefimo in- 
degna ancora, che tardi almeno, e dopo la pe- 
nitenza non fi debba negare la riconciliazione • 
Rammentò pure Simproniano, che , prefo Gerico , 
Achi figliuolo di Carino, per un furto fu uccifo. 
Orsù, replica S. Paciano, uccidete voi tutti i 
ladri de' noftri denari, e de'noftri libri, ed in- 
fierite contro F offa di Novato ; riprendete di 
nuovo quel giogo , che ne voi , ne i voftri padri 
hanno potuto portare . E perchè ceffate o Nova- 
ziani di domandare occhio per occhio, e dente 
perdente; voler la vita, e rimetter in ufo la 
Circoncifione , e PolTervanza del Sabato? Ucci- 
dete i fratelli , lapidate i petulanti . Non vogliate 
leggere nel Vangelo , che il Signore perdonò fino 
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all'adultera, che aveva confeifato il Aio delitto, 
e che niunoP aveva condannata; che aflblvè la 
pubblica peccatrice di Gerufalemme , che colle 
fue lagrime avevagli lavato i piedi; che ncll' 
incendio di Sodoma trafle dalla morte con Loc 
Joro padre le figliuole; che avrebbe anche meflì 
in falvo i di lui Generi , fé efli avellerò credu- 
to, che farebbe caduto dal Cielo quel fuoco 
ftcrminatore. 

Prova in oltre S. Padano con altri luoghi 
della Scrittura, che full 1 efempio di Dio, al 
fommo indulgente con noi, e mifericordiofo, 
dobbiamo ammettere alla noftra focietà i fedeli, 
benché delinquenti , ed ingiufti, ed iftruirli, per- 
chè fi ravveggano deMoro delitti , e ne facciano 
la conveniente penitenza. E che giova, dice il 
Santo ai Novaziani, il rigettare con alta, e 
torva fronte i peccatori, il non degnarli d'uno 
fguardo, o di precluder loro ogni accefib al 
perdono? Ditemi, fietc voi mai caduti? Non 
v'è macchia alcuna nelle voftre menti? Niuna 
fcheggia negli occhi voftri? Chi può gloriarfi 
d' aver un cuor cado, e d'elTer mondo da i 
peccati? Io credo, che fiate giù Ai, benevoli» 
temperanti, e che fieno fané tutte le voftre mem- 
bra, cioè quelli, che fono attaccati al voftro 
partito, che non abbifognate nè di Medico, nò 
di medicina, per rifanare da i voftri languori. 
Or via entrate pure nel Cielo, portatevi avanti 
nel Paradifo, lafciandovi libero 1* ingreflb l'An- 
gelo, che veglia alla di lui cuftodia ; e negate 
pure le voftre grazie ai noftri popoli, che ado- 
rano, c confettano un Dio folo. Che fe le cofe 

fono 
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fono molto diverfe da qoelle, che finge l'impla- 
cabile voftro rigore, e la fpietata voftra durez- 
za; ptrfuadetevi pure o Novaziani, che Iddio 
è mifericordiofo , e che ufa mifericordia co' mi- 
ferabili peccatori, che umilmente confettando i 
loro misfatti, ne implorano il perdono (a). Qui 
ripete S. Padano la parabola del ferito trovato 
fulla ftrada di Gerico, e rifanato per la cura, 
che ne prefe il Samaritano . Ripete ancora fotto 
la figura della colomba, dell'acqua viva, del 
fonte figillato le prerogative della Chiefa , che 
per quanti Eretici, e peccatori contriti, e pe- 
nitenti riceve nel fuo feno , non contrae alcuna 
macchia, nè offufca il fuo fplendore. In feguito 
dice: noi non promettiamo un'intera libertà, 
proteftando d' efler noi fteflì fottopofti alla pena; 
ma avendo confeiTato i noftri delitti, efortiamo, 
che gli altri pure gli confeffino, e credano in 
quegli, che giuftifica Tempio, per la fede, e 
che ritratta la fentenza fulminata contro Pini- 

?|uità. Noi ci guardiamo ancora da i falfi Pro- 
eti, e da i lupi rapaci, allorquando ci allon- 
taniamo da voi . Come Gianne , e Mambre refi- 

R ftet- 



(*) Quae fi fe longe a li ter babent , quam implacabili* 
rigor rerum , immanitas veflra menti t ur : iamimtel- 
ligitis Novatiani Deum poffe mi/ereri , iam miferis fra» 
tribus de praeterito cQnfìtentibus vel feram patere me- 
dici nam , iam vulueratum illud a Levita » & Sacerdote 
praeteritum , per Cbriflum poffe curari , iam Ecclefiae 
preces bumilìbut non negandas , iam manut Sacerdo- 
tum miferendis fratribut txbibcmdat. 
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fletterò a Mosè, 2. Timot. cap. 3., così voi refi- 
(lete ai Cattolici. Pertanto egli in tal guifas'e- 
fprime; Quiajtcut Jamnet ì & Mambrci refltterunt 
Moyfi; ita & bt rejtjlunt ver itati) bomines mente 
corrupti , & a Deo reprobi ; [ed ultra non profìcient ; 
infipientum enim eorum manifefla erit omnibus , 
Jtcnt& ìllorumfuit. Lo che non v' ha dubbio, che 
è (iato ietto per voi , che non potete fare nè altri 
progreflì; nè nafcondcre la voftra infenfatezza. 
Quegli, che è battezzato da un morto, non acquifta 
niente ; perchè bagnatoli in un fonte corrotto dall' 
erefia ; e lo fteflb è di colui , che è unto coli* olio 
del peccatore; cioè che è faziato dallo fpirito im- 
mondo. Adunque voi farete figliuoli di fangui- 
rarj; imperciocché voi non defidcrate la pace 
de* fratelli, ma il loro fangue. Ha una fede falfa 
la voftra crudeltà, e l'ereticale voftra radunanza 
è fomigliante ad una donna adultera. La Chiefa 
Cattolica fino dal principio non è mai partita 
dal talamo, e dalla focietà del fuo fpofo, nè 
ha defiderato altri eftranei amanti . Voi avete 
dipinto con nuovo colore la voftra ribellione; 
voi vi fiete feparati dall' antico talamo ; voi vi 
fiete partiti dall'unica voftra madre, riveftiti di 
nuovi ailettamenti , per guadare gli fpiriti , e 
di una nuova foggia , per piacergli . Nè vale V op- 
porre in contraria teftimonianza ciò, che dice 
S. Cipriano nella fua lettera de Lapfis , che 
Noè . e Daniele , e Giobbe pregarono per i pec- 
catori , fenza che abbiano potuto loro impetrare 
il perdono; dicendo il Signore , Ezcchiel. c. 18. 
Et Ji tre s in medio eorum fuerint , Hoe , lob , & 

Da- 
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Daniel, non Uberabunt filios ncque fiiar; fed ipfi 
foli fulvi etunt. Piacefle a Dio, che tu o Sim- 
proniano t* appoggiarti alla teftimonianza di Ci- 
priano? Piacefle a Dio, che tu una volta ti ri- 
metteflì nella di lui falutevole fenrenza ? Imper- 
ciocché allor quando egli coftringeva \ caduti 
alla penitenza, i quali ricusavano di farla , con 
dire, che dai ConfelTori , o dai Martiri avevano* 
ricevuto la pace; infegnò, e provò, che nep- 
pure que' Patriarchi impetrerebbero il perdono 
a quelli, che fono impenitenti, (a) Impercioc- 
ché e chi può liberare uno, che non voglia? 
Chi umiliarti per i fuperbi? Chi fard intercevTorc 
per quelli , che non fi pentono? Lo che appunto 
diceva S. Cipriano; per indurre i caduti a cer- 
care il rimedio della penitenza . Non s'è contra- 
detto quel fant* uomo , pieno di gravità , e di 
merito ; ma folamentc ha infegnato , che i pec- 
catori debbono molto pregare, ed umilmente 
confettare i loro reati, 

Prctefe Simproniano provare dagli cfempli 
allegati dallo ftelfo S. Cipriano, che non vaglio- 
no prelTo Dio le intercenloni de' Santi; mentre 
neppure Io fteflb Mosè fu efaudito. S. Padano 
riiponde, che l'oftinazione degli Ebrei nel voler 

R z con- 



(s) Vtinatu utiuam Cypriano tcjle mitaris : utiuam tam 
falubrtbus ftnuuùis acqui efea s . Uh euim cum lapfot 
ad poen'tteutiam cogetet , qui poenittre uolebant di cent e s 
a Coufeforibus fivt Martyribut accepiffe fi pacem , do- 
cnt, à- o/ìeudit, quod uee Patriarcbae UH tra »»« 
p9cntt enti bus non impetrare nt . 
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continuare nell'idolatria, e nella crapula, non 
meritava perdono. Ad ogni modo riefcì a Mosè 
di piegare il cuore di Dio alla mifericordia verfo 
il tuo popolo . Fu certamente di Dio quella mi- 
macela : Si qttit deliqui t ante me , deleho eum de 
libro vitae ; ma ciò egli ditte fecondo la pode- 
ftà di giudice, ed il fovrano potere di perdo- 
nare. Ma è anche vero , che pretto Iddio fi la- 
fciò vincere dalle preghiere di Mosè a mutar 
Sentenza , come attefta la Scrittura , Exod. c. 32. 
Et precatus efi Moyfet in confpeftu Domini Dei fui. 
Quare Domtnum irafeerir ita in populum tnum tire. 
& propitius faftur efi Dominut de malignitate , 
quam dixerat facere populo fuo. Quanto a Noè 
egli ebbe falva dall' univerfale rovina la fua fa- 
miglia ; Giobbe ricuperò tuttè le cofe , che ave- ' 
va perduto, e Daniele allontanò dai favj di Ba- 
bilonia il gaftigo, che aveva loro minacciato. 
Non fi potrà dunque dire, che inutilmente pre- 
gaflero ; ed in confeguenza , che è ben giudo , 
che la Chiefa riceva nel fuo feno i peccatori , che 
hanno dato prove del loro vero pentimento. Anzi 
fe è lecito di pregare per quelli , che non merita- 
no d' efler efauditi ; molto più lodevole farà 
chi s'intereffa, e chiede d'eflTcre efaudito per 
quegli , che tutto fa per ottenere il perdono 
de* iuoi falli . Dice poi S. Paciano a Simpronia- 
*no, che legga attentamente le due lettere di 
S. Cipriano, cioè quella de' Caduti, e l'altra 
ad Antoniano, e troverà con quanta forza, e fo- 
dezza confuti i Novaziani , e gli rinfaccia d'aver 
prefo della cattiva dottrina da Tertulliano Mon- 
tani- 



LETTERA TERZA. 261 

tantfta; avendo di lui lafciato la buona, chein- 
fegnò Tempre , finché fu Cattolico . (a) Chiude 
S. Paciano la fua lettera con una lunga ripeti- 
zione delle medefirae figure Scritturali , più volte 
efpofte, e fpiegate, le quali fi verificano fola- 
mente nelP eftenfione della Chiefa per tutto il 
Mondo, non in un piccol numero di fognati pu- 
ri, e fanti fedeli; nella facilità di ricevere nel 
fuo feno quei, che colla penitenza domandano 
di ritornarvi ; nel valore del prezzo sborfato per 
la comune falvczza , che inutile farebbe , fe po* 
chi folamcnte foflcro i falvi; e finalmente, che 
avendo i peccatori per avvocato preffo il Padre 
Gesù Crifto, è un'empietà il negare > che non 
fia efaudito. Si protetta nella fine della lettera 
d'aver efattamente rifpofto non folo a tutti i 
quefiti di Simproniano, ma di non aver lafciato 
indietro una parola fenz* averlo foddisfatto ; e 
le elfo l'ha ricercato con fpirito di confutarlo , 
amorevolmente gli ha fcritto; ma fe avelie avu» 
to animo di provocarlo , crede di non aver inu- 
tilmente difputato. Super omnibus, quibut a te 

fum 



(a) Lege igitur diligentius Cyprìanum meum » lege to* 
tam de lapfis Epijio/am $ lege aliam , auam ad Auto* 
niavum dedit : ubi exemplis omnibus Novatianut urge* 
tur: iam feiet , quid de poenitentium curatione pronun* 
ciet . Cyprìanum loquor ve/ira oppugnantem , & catbo- 
he a tura retinentem. Tertulliano foft haerefim , nam 
multa inde fumpfifiis . ipfum Epiftola fua, & ea ipfa , 
quam catbolicus edidit , audies coufiuntem pojft Eccf** 
Jiam peccata dimittere . 
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fum confultut) injlrux'f. nullum expropq/ttif caput, 
fintentiamve praeterii : ad ipfis apice s , & verba re» 
/pondi . Si confulentis animo reauijtjti 5 amanter 
oflenfum efi : Ji kcejfentis , baui fegniter difpu- 
tatttm* 
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L -r TOlendo S. Vincenzio Monaco di Lerina 
V lafciare un riftretto delle dottrine degli 
antichi Padri, per opporle quafi feudo alle nuove 
erefie, premette alcuni luoghi della Scrittura, 
da i quali ci viene infinuato d' afcoltare 1 noftri 
maggiori, e di tenere per regola ferma* le loro 
maìlime, ed i loro lumi. Egli dice, d' intrapren- 
dere quell'opera in aiuto ancora della fua me- 
moria, che facile, com'è alla dimenticanza, 
pofla con quefto fcritto, che chiama Commoni- 
torio, o fia Memoriale del Pellegrino, riparare 
le fuc perdite . Confcfla d' elfer ftimolato dalla 
condizione del tempo, e dall' opportunità dei 
luogo , in cui trovavafi ; dal primo cioè , perchè 
elTendo elfo divoratore di tutte le cofe umane ; 
è ben dovere, che noi ci ftudiamo di rapirne da 
lui qualcheduna , che fia giovevole al confegui- 
mento della vita eterna ; tanto più , che per 
ognuno s'avvicina il giorno dei terribile giudi- 
zio, in cui dovrà render conto di ciò, che avrà 
fatto in difefa della Religione . Dal fecondo poi , 

cioè 



f 
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cioè dal luogo, che eflTendo il Monaftero fog- 
giorno di quiete, e ritiro dalle turaultuofe vi- 
cende del fecolo; v'è tutto l'agio d'adempire 
quanto infinua il Signore perii Salmifta, Sai. 45. 
che impieghiamo le noftre opere ,e le noftrc medi- 
tazioni, per conofcerc, che egli è il noftro Dio. 
Vacate , & vtdcte , quoniah ego fum Deus . Fa 

3uindi S. Vincenzio una breve commendazione 
ella vita monadica , con dire , che avendo prima 
provato per qualche tempo i varj, e fempre di- 
fguftofi vortici del Mondo, crafi ritirato in un 
Chioftro, quafi porto ficuriflìmo, dove cftinti gli 
(tiraoli della vanità, e della fuperbia, placando 
Iddio con un continuo facrifizìo d'umiliazione, 
fi polfono evitare i naufragi della vita prefentc , 
c gli incendj del fecolo avvenire, (a) Si proteda 
in feguito di voler tenere nello fcriverc uno 
ftile piano, e facile, non avendo altro oggetto, 
che di riftringerc in poco le dottrine della fanta 
antichità, quando gli faccia d'uopo di rammcn- 
tarfele . 

II. Comincia dunque a dire , che avendo fpefle 
volte , e con fommo ftudio interrogato uomini 
per Camita, e per dottrina fpecchiatiflìmi delle 

ftrade, 



(a) Set & propojìti noflri ratio in id conoettit . Quippe 
qui cum aliquandiu vsriis, ac triftibus Jecnlaris tnilU 
tiae turbinibus volveremur, tandem nos in portum reti' 
Pioni t » cunflis femper fidiffimum , Cbrifio adjfpirante con* 
didi mus : ut ubi depofitis vanitatis , ac fuperbiae fiati* 
bus, Cbrifiianae bumilitatis jacrficio placantts Deum, 
non folum praejentis vitae naufraga > fed eSiam futuri 
fecali incendia visure toffimut . 
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ftrade, che doveva tenere per deviare dagli in- 
ciampi de' moderni errori , e per icorgere fra le 
tenebre delle deliranti opinioni la luce della 
Cattolica verità, glien' avevano inoltrate due. 
Una l'autorità della divina Scrittura; l'altra la 
Tradizione della Cbiefa Cattolica, (a) Muove 
quindi Cubito la queftione , perchè cflendo in ogni 
parte perfetto il Canone delle divine Scritture, 
iiavi bifogno di corroborarlo colla teftimonianza 
dell'autorità della Chiefa* La feioglie S. Vin- 
cenzio, con dire, che cflendo altiflimo il fenfo 
delle facre Lettere, ed ognuno facendofi lecito, 
d' interpretarle a Aio capriccio , ne fegue la mol- 
tiplicità delle interpretazioni , dalle quali pei 
difeernere le vere dalle falfe, fa d'uopo, che 
vi fia un Giudice fupremo,a cui dovrà preftarfi 
tutta la fede. Tette quindi S. Vincenzio un Ca- 
talogo de' principali Eretici, che fino a fuoi gior- 
ni erano (tati , e che tutti , uno difeordante dalL' 
altro, avevano ulurpato, in difefa de' loro er- 
rori , la Santa Scrittura . Sono quelli No viziano, 



(a) Saepe ìgitur magno ftudio, & fumma adtentiono 
perquirens a quatnplurìmis fauflitate , dottrina prae~ 
Jlantibus firn « quonam modo pojftm certa quadam » 
quafi generali , ac regulari via » Cut bulica? fidei veri* 
tatem ab baereticae pravi tatis falfitate dì/cernere , bw 
*iuJmodi femper refponfum ab omnibus fere retuli: quo4 
five ego t five qui s alius vellet ex urgenti UM baereticorum 
fraudet deprebendere , laqueo/que vi tare , & infide fan a 
fanus , atque integer permanerei duplici modo munirà 
fidem fu avi , domino adiuvante , debere t . Primo feilieet 
divinae legit autboritatae : tutu dande Ecclejiae Cafbolim 
(se tradititnt . 



1Ó6 S. VINCENZIO LIRINENSE 

Fotino, Sabellio, Donato, Ario, Eunomio, Ma- 
cedonio, Apollinare, Prifciliano , Gioviniano, 
Pelagio, Celeftio, c finalmente Ncftorio. In 
tanta varietà , e libertà di opinare è ncceflaria 
una guida ficura, che portando avanti la verità, 
ce l'additi munita di que' caratteri , che la met- 
tono al coperto d'ogni fallacia, e d'ogni er* 
rore. Nella Chiefa Cattolica, dice il Santo, 
forma una regola certa di fede ciò, che da per 
tutto, ciò che fempre, ciò che da tutti univer- 
falmente è ftato creduto. In ipfa autem Ecclejta 
Cattolica magnopere curandum cfl^ ut id teneamut 
quod ubi que , quod femper , quod ab omnibus credi- 
tutu efl. Lo fteflb lignificato della parola Catto- 
lico annunzia una cofa, che è in tutti, e che 
da tutti è tenuta concordemente. Noi dunque 
feguiteremo quefta regola, fe in materia del cre- 
dere, guarderemo l' univerfalità, I' antichità, il 
confenfo. Saremo poi feguaci dell' univerfalità 
in quefta guifa; fe confcflìamo efìTer quefta la 
fola vera fede , che tiene la Chiefa , dilatata 
per tutto il Mondo . S' avrà di più in pregio V an- 
tichità , fe in verun modo ci dipartiremo dalle 
dottrine, e dalle fentenze, che i SS. Padri, ed 
i maggiori noftri hanno fermamente foftenuto. 
Avremo poi anche in confiderazione il confenfo, 
fe di tutti , o quali di tutti i maeftri , e Dottori 
della Chiefa abbracceremo le decifioni . Ecco 
dunaue additate dal Lirincnfe le regole irrefra-. 
gabili della fede ortodofla. 

III. Ogni qual volta venga fuori qualche 
nuova opinione, è da vederfi , fe difeorda da 
altra dottrina , comunemente ricevuta nella 

Chie- 
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Chiefa; ed allora fa d'uopo ftar unito alla me- 
defima, ed abbonire la novità. Se fucccdeflc 
poi , che quefta fteflfa opinione trovaiTe alcuni 
difenfori, è da ricorrerli allora all'antichità, 
non eflfendo dovere di lafciar il corpo intero, 
e fano, per una piccola parte, che fa temere 
d'infezione. Pel riparo ancora di quefta fi deve 
ricorrere ai decreti de' Concilj Generali , fc han- 
no condannato una volta «jue'tali errori , che fi 
vogliono far riforgere da 1 Novatori. In eflì fi 
ha il confenfo, eia dottrina di tutta la Chi e fa , 
a cui lo Spirito Santo ha prometto la fua inde- 
fettibile ailittenza. Potrebbe anche accadere, che 
nella ftefla antichità fi trovaffero tre, o quattro 
Autori d'una particolare fentenza; non perque- 
fìo però, perchè fono antichi meritano d'efler 
feguitati, qualora loro contradica il confenfo di 
tutti i dotti, e più venerabili Padri, che in di- 
verfe età, in divedi luoghi, ed in diverfe di. 
gnità fono fioriti, e colle loro opere hanno il- 
luftrato la Chicfa. Il concorde fentimento di 
quefti va femprc fenza efitazionc antepongo (a) . 

IV. 11- 



(a) Quid fi tale ali quid emergat , ubi nibil bujufmodi 
ttptriatur ? Tunc operar* dabit , ut cottiatas inttr Je ma» 
iorum confulat , intcrrogctque Je utenti a s ; forum dam- 
taxat , qui diverfit iicet temporibus , & locis in untai 
tome» bcclefiac Catbolicae communio» - , fir fide pervia- 
mente! , magiflri probabile! extìterunt , quidquid no» 
unus, aut duo tantum, fed omues uno eodemque con* 
f enfia , aperte , frequente r , perfeveranter tenuiffe » J'ub» 
feripfiffe , docniffe cognoverit , id fibi quoque i nulli ga* 
•bfque ulla dubitatioue eredendum . 



268 S. VINCENZIO LIRINENSE 

IV. Muftra il Lirinenfe con alcuni efempll 
le regole, che ha dato, per conofcere le vere 
dalle falle Tradizioni. Rammenta egli in primo 
luogo Io fcifma , e V ercfia de* Donatici , de' quali 
noi abbiamo parlato abbaftanza nell'eftratto dell' 
Opera di S. Optato Milevitano. Al tempo di 
Donato, egli dice, da cui prefero il nome i Do- 
natifti, eflTendofi precipitata una gran parte dell' 
Africa nella frenefia del di lui errore ; e dimen- 
ticata del nome, della Religione, della profef- 
fione , antepofe la facrilega temerità d' un folo 
uomo alla Chiefa di Crifto. Al rumore di quefto 
fcandalo tutti gli altri fedeli , inabiliti per l'Africa , 
defedarono 1* empio fcifma , e (tetterò uniti a tutte 
le Chiefe fparfc nel Mondo , ed in tal guifa elfi 
foli fi falvarono, perchè rifugiatifi ne'facri re- 
cinti della Cattolica fede. Porta in fecondo luo- 
go l'efempio degli Ariani, il veleno de* quali 
non folo infettò una parte de' Vefcovi Greci ; 
ma colla forza, e colla frode giunfe ad ingan- 
nare non pochi Vefcovi Latini ; onde al dire di 
S. Girolamo, parve, che non una piccola por- 
zione ; ma che tutto il Mondo folTe da loro con- 
taminato . In uno si grande fconvolgimento della. 
Cattolica fede, in cui appena reftava qualche 
traccia di luce, per vedere ciò, che feguitare fi 
doveva ; allora chiunque vi fu vero amatore 
della verità, e fedele feguace di Crifto potè 
guardarli dall' ereticai pelle, col contrapporre ai 
recente contagio V antidoto dell' antica dottrina , 
collantemente tenuta nella Chiefa. Lafcio di ri- 
copiare il luttuofiflìmo ritratto , che fa S. Vin- 
cenzio de' mali cagionati nei Criftianefimo dall' 

erefia 
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erefia d'Ario; non v'elfendo alcuno, fe non è 
nuovo affatto nella Storia Ecclefiaftica , che poffa 
ignorarli . 

V. Egli, in conferma di quanto dice, porta 
la teftimonianza di S. Ambrogio, che ne parla 
in più luoghi della fua Opera, dedicata all' Impe- 
ratore Graziano . (a) In eflì fono date dai S. Ve- 
feovo le ben meritate lodi a que' forti Atleti, 
che coraggiofamente combatterono pel Cattolico 
dogma; che intrepidi foffrirono le più crudeli 
tribolazioni per foftenere la caufa di Dio , e che 
conservato illibato il depofito della fede, glo- 
riofi trionfarono della predominante empietà, (b) 
Quefti fono flati quelli Eroi, fcelti da Dio, per 
rialzare la Chiefa abbattuta, per ravvivare ne* 
popoli la quafi eftinta vita fpirituale , per riparare 
il vilipefo onore de' Sacerdoti , per far cancel- 
lare 



(a) Servemus praecepta maiorum , nec beredt tatti fi" 
gnacula sufi rudi temtrìtatt violemtts, Librum Sa» 
cerdotale quis nojirum fignare audeat , jignatum a Con- 
fefforìbut , & multorum Ili martyrio confecratum ? 
Ad Gracianum lib. 3. de Fide . 

{b) Quos inquam , prò religiofae vetujlatit tenacitate 
tanto munere Domimi t dignos tudicavit , ut per tot prò» 
flratai rejlauraret Ecclefims , ext'tnéfos fpiritales populos 
vivificar et , deie&as Sacerdotum coronai reporter et , me» 
farias Mas nove II a e impietatit non Utero s ,Jèd li tu ras , 
in f ufo coelitus Epifcopit fide liu vi lacrimarti*» fonte, 
de/eret: univerfum poftremo iam pene tnundum , faevs 
repeutinoe baerefeos tempefiate percujfum , ad antiquam 
/idem a novella perfidiai ad antiquam /ani totem a no- 
vitatis vcfania\ ad antiquam lucente a novi t a ti t taeci* 
tate revocarti ì 



\ 
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lare ai Vefcovi ingannati , con un fonte di la- 
grime ciò, che avevano incautamente fotto- 
fcritto, e di richiamare quafi Puniverfo Mondo 
dalla nuova perfidia ali* antica credenza. Ma 
in quefta quafi divina virtù de' Confcifori , quello 
ancora deve principalmente confìderarfi , che al- 
lora preflb la ftefla antichità della Chicfa fi mi- 
fero effi a difendere non una qualche parte, ma 
tutto intero il Cattolicifmo. Imperciocché non 
era giufto, che tali uomini, e di sì gran merito, 
prendeflero a foftencre le caviliofc alfcrzioni di 
due, o tre fazionarj, nè trattava!] di preferva re 
dall' errore una piccola provincia ; ma i decreti , 
e le definizioni di tutti i Sacerdoti , eredi dell' 
Apoftolica, e Cattolica verità; e quindi vollero 
piuttofto efporfì a foffrire qualunque travaglio, 
che tradire la fede, che dagli antichi avevano 
ricevuta . 

VI. Fu grande adunque, e quafi divino Pe- 
fempio, che dettero que' Sacerdoti , chiamati con 
ragione principi de* Confeflbri , e che non devefi 
mai celfare da tutti i Cattolici di rammentarli 
con lode ; poiché rifplendendo arricchiti de' fette 
doni dello Spirito Santo, come il candelabro era 
adornato di fette lumi ; lafciarono ai poltcri una 
luminofiflìma fiaccola, per infegnare il coraggio, 
con cui s* ha da far fronte ai Novatori , e rin« 
tuzzare con fermezza la loro audacia. Imper- 
ciocché, dice S. Vincenzio, é fempre ftato in 
vigore qucfto coftume, che quanto più di Reli- 
gione aveva alcuno, con tanto maggior pron- 
tezza s'opponefle alle nuove invenzioni. Di tali 
cfcrapli fono pieni tutti i libri . Ma per non efifer 

trop- 
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troppo lungo, ne fcieglieremo qualcheduno, e 
quefto principalmente della Sede Apoftolica , 
acciocché vedano tutti a luce più chiara del 
Sole , con quanta forza fempre , con quanto Au- 
dio , con quanto impegno i fuccelfori degli Apo- 
fìoli abbiano difefo la Cattolica verità , una 
volta abbracciata, (a) Rammenta quindi il Li- 
rinenfe la celebre controverfia , che fuvvi fra 
gli Africani, e il Pontefice S. Stefano fui pun- 
to del ribattezzare quelli , che erano frati bat- 
tezzati dagli Eretici. Il primo a ril vegliarla fu 
Agrippino Vefcovo di Cartagine , che raccolti 
gli altri Vefcovi in un Concilio nazionale , tutti 
ìnfieme decretarono, che non eflendo valido -il 
Batteiìmo dagli Eretici amminiftrato , il doveffe 
reiterare. Reclajnandofi da per tutto contro que- 
lla novità , ed elfendo divifi i pareri de* Sacerdo- 
ti, fi ftudiavano gli uni di foftenere contro degli 
altri il loro partito. Sedeva allora ne IP Apofto- 
lica Sede il Papa S. Stefano; [b) egli quanto era 

fupc- 



(a) Siquieiem mos ijle femper in Ecclefia vigniti ut 
quo quijque foret religiofior , eo promptius novelli s in» 
ventioniius contrairet . Exemplis tu li bus piena funt 
omnia . Sed ne longum fiat , unum a li quoti , hoc ab 
Apoflolica potijftmum Sede, fumentes \ ut omnes luce 
clarius videatit beatorum Apoflalorum beata fuccejjìo 
quanta vi femper, quanto ftudia t quanta couteutiout 
defenderit fufceptae Jemel religioni! integritatem . 

(ù) Non ometterò di far otTervare » che il Baluzio fi 
poteva rifparmiare la nota » che ha fatto in quefto luogo , 
ir. pra la parola Apoflolica , la quale « il diftmeivo della 
Chicfa Romana , perchè fondata dal Principe degli Adq. 
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^ fuperiore nella dignità agii altri Vefcovi fuoi 
colleghi, tanto più fi diftinfe unito con etti, nel! 
opporfi validamente alla nuova dottrina ; onde 
mandò in Africa il fuo decreto di condannazio- 
ne, fcrivendo, che niente fi rinnuovalTe; ma che 
fi ritenefle collantemente ciò, che s'era rice- 
vuto colla Tradizione . Hìbil novdndum nifi quod 
traditum ejl. Imperciocché fapeva bene , dice 
S. Vincenzio 5 il ianto, e faggio uomo, che il do- 
vere della pietà non ammetteva altro, che con 
quella fteffa fede, con cui fi fono ricevute da 
i Padri tutte le cofe, colla medefima fieno tra- 
mandate ne' figliuoli, e che noi dobbiamo tenere 
la Religione , non per quella parte , che vorrem- 
mo condurla; ma piuttofto dove elfa ci con- 
duce. In fatti è proprio della Criftiana raode- 
ftia , e gravità dì non traman3are ai* pofteri le 
fuc invenzioni; ma confervarc le dottrine, e 
le iftituzioni, che dai maggiori ci fono venu- 
te» 



ftoli S. Piètro; perchè eflendo U prima, e la madre di 
tutte le altre Chiefc , e perchè rale denominatone è 
femore data in ufo da tutta l'antichità, che l'ha rico- 
nofeiuta maeftra , e colonna della verità . Non fi nega . 
che altre Chiefe non fieno (tate chiamate Apoftoliche , 
o perchè abbiano avuto per primi fondatori gli Apoftoli; 
come quella di Efefo S. Giovanni . di AlefTandna S. Mar- 
co. d'Antiochia S» Pietro; ma non per ciò fi debbono 
parificare colla prima Sede Romana, la quale per le lue 
prerogative , provenienti dalla fua Primaria , e fopravanza 
wtte in dignità, e nell' illimitato potere del miniftero 
foirituale • 
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te. (a) Qual dunque fu allora (profegue S. Vin- 
cenzio) Tefito di tutto Tarlare? Qual in vero? 
fe non il folito, e il praticato. fiata cioè ri- 
tenuta l'antichità, e rigettata la novità. Mach© 
fiancarono forfè in quei tempo le protezioni al 
moderno ritrovato? Anzi che nò; perchè vi fi in- 
tereffarono uomini di tant' ingegno, di tanta elo- 
quenza ; tanto grande fu il numero de' fautori, 
tanta verifimiglianza , tante autorità fi allegarono 
della divina Scrittura ; ma malamente intefej ed 
adorate , che fembra in verun modo fi fofle po- 
tuta diflìpare quella cofpirazione , fe da per fe 
fteffa non foffe andata a mancare quella caufa , 
prcfa , e difefa con tanto impegno ; cioè 1' efTer 
affatto nuova , ed aliena dallo fpirito di tutta 
l' antichità . Dice in oltre , che i decreti del Con- 
cilio Africano furono tenuti quafi fogni, e quali 

S favo- 



{a) Intelligebat enìm vir fanclus & pruderti vièti alìud 
rationcm pietatis ndmìttcre , nifi ut omnia * qua fide a 
Patribus fufcepta fuerint . eadem fide film confiti uaren- 
tur, nofque religione vi , non qua vellemui ducere , fid 
potius qua Illa ducerei Jeqni oportere , idque effe pro- 
pri um Cbrijlianae mode/li ae , gravi tatis , non fu a po- 
fierit tradere t fed a maioriùus accepta fervare. Il Petavio 
deEccl. Hier. Jib. r. cap. i, n. I« vi fa quefta belltflìrna 
ofTcrvaxionc . Quaeverba tradii ionem Uhm *yp*<p« indi» 
cant divini piane effe inris, ad fi Jet» petti nere ,reli~ 
gionemque Cbrifiianam • Nam fi voluntati bominum , 
Eccle/iafticae potejlàti permijfa foret , ncque Stepbanug 
tam vebementem prò ea dimicatiouem fufeiperet , ab 
eommunionefua fe , nifi defijlerent , praecifurum illos mi» 
naretur : vel eo per mittente , a ut connivente : vel con* 
trarla consuetudine paullattm aboleri illa potutfet . 
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favole ; e fa oflfervare la gran differenza , che pa (Ci- 
fra gli autori della nuova opinione, ed i loro 
ieguaci. Scriffero i primi con fpirito cattolico, ! 
fecondi fono giudicati Eretici ; i maefrri fono af- 
foluti, ed i difccpoli condannati . (a) Rammenta 

quin- 



ci Vid. S. Hieron. adverfus Luciferitnos , & S. Aug. 
4e Unir. Bapr. cap. 14. 

Quid poliremo iffìut Africani Concili} five decreti , 
guae vires? Donante Dto nullae\fed un; ver fa tanquam 
/omnia, tanquam fabutee , tanquam fuperflua , abolita , 
antiquata , calcata funt , £• 0 rerum mira convergo ? 
AuQores eiufdem opinioni s catèoiici , con f tintore s vero 
bacretici iudicantur , abfolvuntur magijlrt , condemnan- 
tur difcipuli . Si i piega quello luogo colla dottrioa di 
S. Agoftino lib. de Unico Baptifmo cap 12. Ego autem^ 
cosi drce, ut quod de bac re fentiam , brevi ter dicam • 
Prbaptizare baereticot, quod i Iti feci (fé die un tur ; tu ne 
fnit bumani erroris ; rebaptitare autem Cat balìe et , quod 
adbuc ijìi faciunt femper ejì diabolicae praefumptionig . 
Deve porti una grandiffima differenza fra t Novaziani » 
e Donaci ff r , che ribattezzavano , e gli Africani fcguaci 
ài S. Cipriano . Quelli volevano ribattezzare anche i Cat- 
tolici ? quelli folamente pretendevano di reiterare il Bat- 
feltrilo degli Eretici 1 e de' Scifmarici . Non potevano i 
Donarifti allegare alcuna ragione in difefa del loro errore» 
chiamato però una diabolica prefunzione . Ma S. Cipriano 
fi fondava in un luogo della Scrittura 1 non per altro da 
lui prefo nel fuo vero fenfo;cioè, che non poflTa confe- 
rirti la remiflìone de* peccati , fe non per i' infufione dello 
Spirito Santo, fecondo quel luogo di S. Gin. cap. 20.: 
Ancipite Spiritum S*»c7ttm , quorum remiferitit pecca- 
ta* rcnittuntur ilìis . Con quello paflb fi prova l' irru- 
zione dei Sacramento della renitenza . mediante la po« 
deftì data da Critto agli Apolidi d' afTolverc da i pec- 
cati ; non fi parla del Battefimo, che li rimette in virtù 
. 4ello Jftrituak lavacro fatto coli' invocazione della SS. 
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quindi con molta lode il beatiflìmo Vefcovo di 
Cartagine, e gloriofo Martire S. Cipriano; di cui 
non fi può dubitare , che ila a regnare con Crifto 
eternamente nel Cielo. Al contrario Donato, ed 
ì di lui feguaci, che pertinacemente foftcnnero 
la condannata nuova opinione, fono ad ardere 
per Tempre nel fuoco. 

VII. Lo che fembrami, che debba feguire 
per divino giudizio, in pena maiììmamente della 

S % frode — 



Trinici. L* i ti [k- fi zio ne delle mani , menzionata da S. Ci- 
priano nella fa» lettera a Magno, che è la 76, , praticata 
dalla Chiefa fino da i primi tempi, quando riammetteva 
nel fuo grembo gli Eretici , o gli Scifmatici penitenti* 
• ravveduti non era facramentale , ma cerimoniale , e però 
non tanto facevafi dal Vefcovo, ma ancora dal Cleto, e 
chiamavaft ancora conciliatoria, come ho detto nel mio 
libro de' Sacramenti . Per quella non ricevevano i ricon- 
ciliati alcuna grazia in ordine alla propria finti ficaziooe; 
ma foUanto avevano un diritto di radunarti infieme co* 
fedeli » e di partecipare con eiìì de* fanti mifteri . Era 
una pubblica teftimonianza della loro riconciliazione, da 
effi meritata coli* adempimento della penitenza. Univa fi 
ne' primi fecoli del Criftianefimo a4 Battemmo d'acqua 
V impofizione delle mani ; quando fubito dopo il Battefi- 
no fi dava la Crefima, la qualo fi conferiva coli* impo- 
fizione delle mani del Vefcovo, e coli' unzione nella fron- 
te dell'Olio Crifmato. S. Cipriano prefe per facramentale 
quella, che non era fe non un' te eie fi artica cerimonia; 
e quindi (ottenne , che dai Novaziani non poteva farfi • 
perchè e (Tendo Eretici, non potevano infondere in altri Io 
Spirito Santo, che effi non avevano. Il Baluzio dice .che 
anche dopo S.Cipriano, è ftata .ottenuta nel.» Africa da al- 
cuni Vefcovi la di'lui fentenza.chc fi dovettero ribattezzare 
i battezzati dagli Eretici; ma doveva anche dire . che effi 
erratone nel non ben intendere il luogo di S. Giovanni . 
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frode di quelli, che volendo introdurre fott' altro 
nome un erefia, d'ordinario fi fervono di dot- 
trine , alquanto più ofcuramente fcritte , le Quali 
colla ftelì a ofcurità quali combinano col loro 
dogma; onde ne fegue poi, che non fembrino 
d' eflfere uè i primi , nè i foli a metter fuori ciò, 
di cui eflì fono propriamente gli inventori . Ora 
la malvagità di quelli 'tali meritati una doppia 
deteftazionc;; la prima perchè non temono di dare 
a bere agli altri il veleno dell 1 erefia ; la feconda , 
perchè mettendo fuori maliziofamente qualche 
non ben retta opinione, diffamano la memoria 
dell'autore, quantunque fanto, la quale col fi- 
lenzio faceva d'uopo piuttofto Seppellire; imi- 
tando con ciò T infolenza di Cam , che in cambio 
di coprire la nudità di Noè fuo padre, la fece 
Vedere ad altri per derifione. (a) Volendo poi 
dimoftrare S. Vincenzio, che gran male fia, farfi 
feguaci di nuove opinioni, in materia di fede, 
ed il non ubbidire al magiftero della Chiefa, 
iftruita, ed illuminata dallo Spirito Santo, porta 

più 



(a) Quod quìdem mibi divinitut promulgstum vide» 
tur efje iudtctum , propter eorum maxime fraudulen» 
tiam , qui cum fub alieno nomine baerefim concinnare 
machineutur , captaut plerunque veteris cuiufpiam viri 
/cripta penilo involatiti* edita , quae prò ipfa fui obfcu» 
ritate dormati fuo congrua ut , ut illud t quod profertur, 
nec primi , nec foli putire vìdeautur . Quorum ego ne» 
quitia'H odiu digntm iudìco . Quod fanffi cuiufque viri 
memoriti» , tanquam fpulfos iam cineres , propbana 
manu veutihnt, & quac JìlcutÌQ operìre oportebat » re» 
divha opinion* difamantur . 
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più autorità di S. Paolo nella fua Epiftohi ai Ro- 
mani, ed ai Calati, nelle quali gli ammónifce 
di guardarti" dalle fpeciofe invenzioni di nuovi 
vocaboli, e- di nuovi dogmi, che fono tutti in- 
ciampi ali* anime innocenti, ingannate da una 
affettata dolcezza, e condotte poi alla perdizio- 
ne. I caratteri, co' quali P Apoftolo defcrive.i 
Novatori, fanno ben conofcere la loro vanità, 
e malizia; perchè non contenti d' e ffer^ cattivi 
•per fe, conducono altri alla loro rovina. 

Vili. Di quefti inlìdiofi uomini clfendofene 
introdotti nella Chiefa di Galazia , e vacillando 
kjuc' Criftiani fulla fede, per cui avevano rice- 
vuto la' grazia di Crifto; S. Paolo loro fcrifle , 
che avverti (fero bene a non predargli alcuna cre- 
denza , e tanto gli incalcò di ftar fermi nel primo 
Vangelo j che arrivò a dirgli, che fe tutti gli 
•Apoftoli infieme, anzi che fe un'Angelo, fcefo 
dal Cielo loro predicante differentemente dalla 
parola di Dio > da lui predicata, lo tenefferopec 
un prefeito, ed Uno feomunicato. Terribile rai- 
iiaccià dice iltirinenfe ; per ftabilire la fermezza 
nella prima fede , non ha perdonato nè a fe 
fleflb, nè agli Apoftoli. E ciò è anche poco» 
Abbenchè un'Angelo del Cielo, foggiunge, va- 
niife ad infognarvi una dottrina, che non fia la 
ftelfa , che io v r ho fpiegata, rigettatela, come 
-d' uno fepararo dalla Chiefa . Ma che non era 
ftato baftante, per ingerire una gelofa cu ft odi a 
delle verità Criftiane, la prima volta ientire, 
1* aver rammentato la condizione umana, capace 
4* errare > che ha voluto anche comprendere PAn- 
♦ ^A. » gelici . 
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gelica eccellenza? (a) Ciò difle P Apoftolo, non 
perchè credette, che i Santi Angeli foflcro ca- 
paci di peccare ; ma per efprimere , che feguendo 
anche quello . che è imponibile , che fegua, vale 
a dire, 'che chiunque fiafi , che volefiTe arrogarti 
di predicare un' altro Vangelo, non potendo elTer 
altro, che Io fteifo da lui predicato , e che aveva 
ricevuto per rivelazione di Gesù Crifto, fia aflb- 
Jutaroente deteinato. 

IX. Ma perchè non fbfle creduto, che egli 
abbia detto ciò cafualmente ; o per impeto di di- 
feorfo, oppure ne avvertile (blamente i Galati, 
ripete ai medefimi la Itefìfa fentenza, e vi unifica 
altri infegnamenti , che fi eitendono a tutti i fe- 
deli. Quefti fono i feguenti . Se viviamo collo fpi- 
r/ro, camminiamo ancora cella fp trito» Non ci fac* 
siamo defidcrojt d' una vana rlort4 ; non e* $jfendia~ 
mo fcambicvolmente , nè c'invidiamo V un V altro» 
Ora fe quefti precetti fono comuni a tutti i £ri- 
ftiani; nello fteifo modo è univerGilc il comando 
di non mai ammettere altra dottrina , che quella , 
che viene predicata , ed autorizzata dalla Chiefa 
Cattolica. Dopo di che conclude il Lirinenfe, 
che non fu mai lecito, non lo è, e non lo farà 

r '■ ' mai -, 



• . • • i • . 

(a) Non fujfecerat ad cuflodiam traditae fervei fidei , 
humanae Ctuditionit commemora ffe natura™ , nifi Auge» 
licsm quoque ex ce II enfiata comprebemdifjet . Licet 
imquit » aut Angelus de Coe/o No» quia faméfi eoe» 
ieflefque Angeli peccare iam po flint : fed hoc qu od dici t: 
fi etiam , inquit , fiat » quod non potè fi fieri » quifquit iiie 
traditam Jemel fidem mutar* teutoverit , anatktmajit . 
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mai ai Criftiani Cattolici lo fpargere dottrine , 
in materia di fede, diverfe da quelle, che hanno 
ricevute; e quando ciò è feguito , fono Itati ana- 
tematizzati , lo fono, e lo faranno fempre. 

X. Si fa poi il Santo queiV obiezione . Se è 
cofa sì nefanda il dogmatizzare di proprio capo ; 
o perchè frequentemente permette Iddio, che 
perfone di ititi te, e corti tu ire in dignità della 
Chiefa il facciano autori di novità? Quefta do- 
manda , rifponde egli , è di tal pelo , che ben m ca- 
rità d* eflTcr diligentemente , e copiofamente trat- 
tata, non però folo colle forze del proprio in* 
gegno, ma coli* autorità della Scritturale col 
magiftero della Chiefa. Sentiamo dunque Mosè : 
Se Jt folleverà , egli dice nel Deuteronomio e IJ. 
fra voi uu Profeta , 0 che mi tanti d y aver avuto de ih 
flraordinarie cognizioni , e predirà delle co/e avve» 
nire , e fe fi verificheranno i fegni , ed i prodigi da 
lui predetti , e dirà andiamo, e feguitiamo le pro- 
fane Deità, da te ignorate , e prejiiamo loro ogni 
culto ; tu non afcolterai le parole di queflo Profeta., 
e fognatore; perchè ciò è una prova , eòe vuol fare 
di te il Signore ; volendo vedere, fe P ami s) , 0 nò 
con tutto il Cuore , e con tutta P anima tua . Ed ecco 
metta in chiaro la cagione , per cui di quando 
in quando permette Iddio, che comparivano de* 
nuovi maeftri delle Chiefe , e fi facciano autori 
Ili nuove dottrine ; ciò è , per provare la voitra 
fermezza, la voftra fedeltà; e confetto efler ve- 
ramente gTande la tentazione, allorché quegli , 
che fi ha in concetto di Profeta , o di difcepolo 
de' Profeti , cioè di maeftro , c di difenfore delia 
Verità; a Cui fi profeflk una gràvida venerazione ; 
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fe egli di nafcofto fpargcrà degli errori, i quali 
non così fubito tu arriverai a comprendere, le- 
gato a lui dai precedente affetto , quantunque 
vengano ad cfler feoperti , difficilmente faprai 
diftaccarti da lui , e rinunziarlo . 

XI. Era ancor frefea la memoria di Neftor 
fio , e per ciò S. Vincenzio lo porta in efempio 
di quanto ha detto. Chi non la il plaufo, eoa 
cui fu egli inalzato alla Chiefa Coftantinopoli- 
tana, quale dima aveva di lui la Corte Impe- 
riale , quale l' amore delle perfone dabbene, 
quale il favore del popolo, che colla fua elo- 
quenza s' era conciliato , e colla fervida confu- 
tazione degli errori, sì de' Giudei, che de' Gen- 
tili? Ora chi non avrebbe a lui creduto, vedere- 
dolo accefo di tanto zelo; e che moftravafi ne- 
mico, e perfecutore di tutte le erefie; mentra 
che diu*eminava le fue? Fu egli di gran tenta- 
zione ai buoni nella Chicfa, e molti (ilafciarono 
fedurre; abbenchè vi folfe in lui più d'apparen- 
za, che di foftanza, e più ad un favor popolare 
fi doveflTe attribuire la fua efaltazione, che all' 
eccellenza del fuo merito. Pafla quindi S. Vin- 
cenzio a parlare d' altri Eretici , ohe s' erano con- 
ciliati una più alta eftimazionc, perchè forniti 
di maggiore dottrina. Il primo, che nomina è 
Potino, nativo d' Andra, e Vefcovò di Sirmico 
nella Pannonia, di cui lodala 1 ubi imita dell'in- 
gegno, la profonda cognizione delle facre Scrit- 
ture , e la vada erudizione , sì nelle Gregne let- 
tere » che nelle Latine , di cui ne fanno un'ampia 
teftimonianza le Opere fcritteclegantemeate nell' 
uno, e dell'altro idioma. Il fecondo e- Apolli- 
naie 
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ilare Vefcovo di Laodicea nella Siria, cultiflìmo 
egli pure quanto Tuo padre, chiamato come lui 
Apollinare, nella Rettorica , e nella Filofofia, i 
quali etfendo dapprincipio buoni , e zelanti Cat- 
tolici , e collocati però nella Gerarchia Ecclefia- 
ftica, contrarerò poi una troppo fatale amicizia 
con Epifane Sofifta, e Filofofo Pagano, che loro 
guafìò il capo, onde caddero in enormi errori. 
Ma prima il Vefcovo Apollinare, di cui parla il 
Lirinenfe , aveva confutato co' fuoi dotti fcritti 
molte erede, maflìmamente coll'infigne Opera, 
divifa in 30. libri, in cui ribattè con molta forza 
le acerbe calunnie di Porfirio, e diftruflfe i fuoi 
principi contro la Criftiana Religione, lavoro c- 
gregio, e che fugli fommamente commendato. 
Troppo lungo farebbe, dice S. Vincenzio , il far 
menzione delle fue Opere, colle quali avrebbe 
potuto uguagliare la fama de' primi edificatori 
della Chiefa; fe il prurito di comparire (ingoiare 
non P avefl'e portato a psnfare alle novità, colle 
quali, quafi come lebbra contaminò tutto il buo- 
no, che avevano partorito il fuo talento, ed j 
fuoi iìudj (<*). 



(a) Deve aggiungerli al ragguaglio , che dà il Lirinenfe 
de* due Apollinari , che (comunicati cfli dal loro Vefcovo 
Teodoro per la familiarità , che tenevano col prenominato 
Epifanc , de' cui errori s'erano imbevuti, li ravvìddero 
del loro traviamento» c fi fottomifero alla penitenza Ec* 
clefiaftici, terminata la quale furono riammetti nel Clero 
di Laodicea; il padre in quaiitì di Prete » ed il figliuolo; 
nel grado di Lettore; ma fucccdiito a Teodoto Cattolico 
nella Sede di Laodicea Giorgio Ariano; perchè cfli rice« 

ree- 
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Xìh Ma farà cofa utile d' efporre in che con- 
fifteffero 1* ercfie di Fotino, d'Apollinare , e di Ne* 
ftorio, per far vedere, fe fieno fimifi ai falfi Pro- 
feti, da Mosè menzionati. Quefta dunque è la 
fetta di Fotino. Egli dice, che Dio è uno, e folo, 
e che deve confefTarfi , come Io confeffano gli 
Ebrei. Nega la pienezza della Trinità, e che 
nè il Divin^Verbo fia una perfona, nè lo Spirito 
Santo. Quanto a Crifto, egli lo fa un puro uo- 
mo, e che ebbe principio da Maria j come dalla 
madre l'hanno gli altri uomini, sforzandoti di 
provare, che non dobbiamo confelfare in Dio, 
che la perfona di Padre, e Crifto uomo follmen- 
te . In quella empietà cadde Fotmo. (a) Quanto 
ad Apollinare, e&li vantava d' accordarti colla 
Chiefa nella confedone dell'unità, e Trinità di 
Dio; ma non era intieramente fana la di lui 
fede; anzi beftemmiava l'Incarnazione del Ver- 
bo. Diceva, che nella carne del Salvator no- 
ftro, o non v'era (tata per niente l'anima uma- 
na ; 



vettero r.ella loro cafa S. Atanafio , e fi moftravàno ze- 
lanti difenfori della confoftantialità del Verbo . di nuovo 
gli (comunicò il Vefcovo Ariano, e p refe a porfeguv 
tarli. Il padre Apollinare morì buon Cattolico nel tempo 
di quella perfecuzione * ma il figliuolo Fatto poi Vefcovo 
della ftefTa Citta di Laodicea intorno arT anno 370. infegno 
le falfe dottrine , delle quali parla il Lirincnfe , e morì 
Eretico feomunicrio nel 38». Vid. Picpinat Stor. dell' , 

Erefie. ' _ ' fc _ 

f» Quefto Eretico è (laro confurato da S. Atanafio, 
the era contemporaneo, ed hanno parlato della ài Ini 
creda S. Epifanio , S. A godi no , e S. Girolamo ;c pofre- 
Jbrmente il Sandcro, ed il C*rdhufe Baromo^H' tn. 347. 
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fui; o fe foftevi ftata, elìerle mancata la mente, 
c la ragione. Diceva ancora, che non s'era in- 
carnato nel feno della Santa Vergine Maria, ma 
che era difeefa la carne di Crifto. dal Cielo nel 
di lei ventre, e fempre vacillante , e dubbiofo fu 
quefto articolo, ora infegnava, che era coeterna 
al Verbo Divino, ed ora, che era ftata fatta dalla 
Divinità del Verbo. Non voleva che in Crifto 
vi foflferodue foftanze; una Divina, l'altra um*- 
na ; una del padre , V altra della Madje ; ma pen- 
fava, che forte divifa la ftefla natura del Verbo.; 
quaficchè una parte rimanefle in Dio , ed un'altra 
parte fi fofle cambiata nella carne; e dicendo 
Ja Cattolica verità, che in Crifto vi fono duf 
foftanze, egli all' oppofto fofteneva, che dalla 
fola Divinità di Crifto foflero fatte due foftanze. 
In tal guifa deferive S. Vincenzio l'erefia d'A- 
pollinare . Neftorio gli fu diametrahnente con" 
trarlo. Finfe egli di diftinguere in Crifto due fo- 
ftanze, e v' introdulfe due perfone, e con inau- 
dita feelieraggine volle, che due foflero i Fi- 
gliuoli di Dio, due Crifti ; uno Dio J£ altro uo- 
mo; ma che lìa generato dal Padre, l'altro dalla 
Madre. AITerì per tanto, che Maria Santiflìau 
non deve dirfi Theotocos , ma Chriftotocos ; e 
ciò, perchè egli credeva , che da lei fia nato Cri- 
fto , non come unito alla natura Divina , ma come 
uomo folamente . Nè faccia fpecie ad alcuno, 
che Neftorio nella fua lettera dica uno cflerc 
Crifto, e parli d'una di lui perfona. Impercioc- 
ché o egli aleutamente così parlò , per ingannare , 
o diflfe ciò nella fua fentenza , con cut proftf- 
fava j che dopo il parco della Vergine , le due 

per- 
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perfone s'uniflero a formar Crifto uno; in ma- 
niera però che nel tempo del concepimento, e 
del parto della Vergine; e qualche poco dopo 
foftiene, che fodero due Crifti. Con quefto vo- 
leva dire» che Crifto nella fua natività fu puro 
uomo, e Colo; cioè non ancora unito alla perfona 
del Verbo Divino; in appretto fia in eflb difcefa 
la perfona del Verbo s da cui fu aflunta l'uma- 
nità; e quantunque di prefente fia unito con ella 
nella gloria di Dio, per qualche tempo non v' è 
fiata alcuna" differenza fra elTo> e gli altri uo- 
mini (a) . 

XIII. Quelle fono le beftemmie , che Neftorio , 
Apollinare, e Fotrno hanno vomitato contro la 
fede Cattolica. Fotino negando la Trinità, Apol- 
linare facendo convertibile la natura del Verbo, 
c non confettando in Crifto due foftanze; e o 
negando tutta l'anima di Crifto, o la ragione 
nell'anima, e fofticuendo in vece della mente il 
Di vin Verbo» (b) Neftorio poi affermò, o fempre 

efler- 



{a) Il Pontefice S. Celcftino nella fua lettera al Clero , 
e popolo di Coftantinopoli , inferita negli atri del Con» 
cilio Efefino, così deferivo V Erefia di Neftorio: Nam 
bumanam , divinamque naturam afe itr.icem inChriflo 
divelle»! , modo quidem tllum purum tautum hominem 
facit ; modo rurfum , cum ita videlicet et vi/km ejl , 
guadatti rurfum cum Deo focietate cuttdem comungit . 

(ù) Non lafcierò di notare quanto dottamente confutò 
quello errore S. Cirillo AlefTandrino nel ftio libro indi- 
rizzato all' Imperatore Teodofio , intitolato della retta cre- 
denza nel noftro Signore Gesù Crifto. Avendo egli al- 
legato molte ragioni cavate dalle Sacre Scritture , che in 
Termini chiari afterifeono , che il Divin Verbo , perfetto 

in 
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eflervi due Crifti, o almeno efler flati una volt*. 
Non è quefto il fentimento della Chiefa Catto- 
lica, che profeflando una fana dottrina, adora 
nella pienezza della Trinità un Dio folo,ePu- 
gua°lianza delle tre Perfone Divine in una me- 
defima Trinità. Confetta pure, che Gesù Crifto 
è uno, e non due, ed il medefimo Dio, ed uo- 
mo parimente ; una perfona in elfo ella crede, 
ma due foftanze. Due foftanze, perchè il Verbo 
di Dio non è mutabile, per cambiarli in carne; 
una perfona , acciocché confermando due figliuoli, 
in cambio della Trinità ci facciamo adoratori 
della quaternirà . Più copiofamente ancora feguita 
S. Vincenzio a fpiegare i miftcri della Trinità, 
e delP Incarnazione quali colle ftelfe parole , che 
abbiamo nel Simbolo, volgarmente detto di S. A- 
tanafio; dal ripetere la quale efpofizione , io mi 
difpenfo, eflendo notillìma. Dalle premette dot- 
trine Cattoliche così conclude il Lirinenfe. V è 
dunque in Crifto il Verbo, l'anima, la carne; 

ma 



in fe fteflo, e colla pienezza della fua natura increata, 
ed eterna , fi fece Uomo , cioè aflunfe la natura umana, 
non mancante d' alcuna parte , ma perfettiffima ; così con- 
clude: Totum itaque Dei Verbum , roti naturae noftrae 
bumattae unitum aflerimut: nulla e min rettone pittati» 
dum efl , principe noftri parte , boe efl , anima rttionii 
compatì neglefia , omnis peregrinationis fuae moleftias 
j òli carni largiri voluiffe . Pulcbre autem per utramque 
partem difpenfationis Jacramentum perfecit , Carne fua 
tamquam organo quodam ad carnis opera , uaturakfque 
aegritudinest ac cetera officia vituperationis ex peri in: ani- 
ma rur/um ad bumanas inculpatafque aftioNts uttba* 
tur frc. 
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ina tutto quefto è un folo Crifto , uno folo Figliuolo 
<i Dio, un Salvatore, un Redentor noftro.Uno 
ron già per alcuna confusone della Divinità, e 
reir umanità , ma per una certa intera, e (Ingo- 
iare unità delle pedone. Imperciocché queir ti- 
ntone non cambiò di uno in un* altro i due com- 
ponenti, il quale fu Terrore proprio degli Ariani ; 
ma piuttofto uno aflòciò all'altro in tal guifa, 
che rimanendo Tempre in Crifto la fingolarità 
d'una medelima perlòna, rimanga ancora in e- 
terno la proprietà dell'una, e dell'altra natura. 
Dal che ne deriva, che giammai Iddio cominciò 
ad cflTer corpo , nè in alcun tempo lafciò il corpo 
d' efler quello , che è ; lo che fi prova ancora coli' 
efempio dell' umana condizione ; imperciocché 
non folo nel prefcnte fecolo ; ma anche nel fu- 
turo ciafcuno degli uomini farà comporto d'a- 
nima, e di corpo; nè però mai il corpo fi can- 
gerà in anima , o 1' anima nel corpo ; ma in cia- 
scun uomo, che viverà, fempre rimarrà coftan- 
temente la differenza dell'una, e dell'altra fo- 
ftanza. Così in Crifto ancora, fai va però fempre 
l'unità della perfona, è da crederfi , che fia per 
durare in eterno la proprietà dell'una, e deli' 
altra foftanza. 

XIV. Ma nel mentre che noi nominiamo !a 
perfona, e diciamo, che Dio per la perfona s'è 
fatto uomo, deve ognuno grandemente guardarfi, 
dal credere, che il Divin Verbo, per fola imi- 
tazione del noftro operare, abbia prefo la forma 
dell'umana carne, e tutto ciò, che ha fatto nel 
tempo, in cui ha converfato cogli uomini, l'ab- 
bia operato, non come vero uomo, ma riveftito 

d' un 
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d' un citeriore apparenza dell' umanità . Ne* teatri 
fi rapprefenta le perfone, che tali non fono. Im- 
perciocché fe fi prende ad imitare qualche azione 
d'altri , in tal guifa fi ricopiano i geiìi loro, ed 
i portamenti, che adempiscono bene la rapprc- 
fentanza, che fanno, ma non 'fono elfi i perfo- 
ragli rapprefentati. E per fervirrai dell' efempio 
de' Manichei, non è nè Sacerdote, nò Re l'at- 
tore della tragedia, che ne foftiene in elfo i ca- 
ratteri. Imperciocché finita la feena, finifee il 
Comico d' elfer ciò, che era nella medefima. 
Guardi il Cielo , che cadiamo in quello nefando , 
e federato ludibrio . Abbiano per le quelle pazzìe 
i Manichei , encomiarti della fantafia, i quali di* 
cono, che il Figliuolo di Dio, Dio, abbia feco 
unitola perfona dell'uomo, non in foftanza,ma 
rapprefentativamente, e con imitarne le azioni. 
Non così fente la fede Cattolica ; che anzi con- 
ferà eflerfi talmente fatt' uomo il Verbo di Dio, 
che prefe la noftra carne, non adombrati vamen- 
te, ma efpreflamente, e veracemente, ed operò 
sì propriamente da uomo, non per una rapprc- 
fentanza dell'altrui figura; ma fu tutto proprio 
di fua perfona ciò , che egli fece quaggiù in terra . 

XV. Profegue S. Vincenzio con più lungo 
difeorfo quefta dottrina, che noi non feguitiamo , 
credendola fpiegata abbaftanza. Adunque dovrà 
fermamente confettarli F unità della perfona in 
Crifto, e quella operata, e compita nello fteflb 
feno della Vergine, non dopo il di lei parto, e 
per quella unità di perfona indifferentemente, 
c Dromifcuamente ; e quelle cofe, che fono pro- 
prie di Dio fi attribuiscono all'uomo, e quelle, 



288 S. VINCENZIO LTRINENSE 

che fono proprie della car-^c G nfcrivono a Dio (a). 
Quindi leggiamo nelle fante Scritture , che il 
Figliuolo dell'uomo è fcefo dal Cielo, e che il 
Signore della maeftà è fiato crocifitto in terra; 
così pure il Verbo di Dio s'è fatto carne, che le 
di lui mani , ed i di lui piedi fono (iati traforati : 
e che la di lui fapienza ha avuto il fuo adem- 
pimento. In virtù della ftefla unità di perfona, 
c richiedendolo la fantità del miftero » feguì an- 
coraché nafcelfc dalla Madre la carne del Ver- 
bo, col confervarfi intatta la di lei verginità; e 
però è un'altro articolo di fede, che devefi in- 
dubitatamente profeflare . che il Verbo Divino 
fatt'uomo (la nato da una Madre Vergine, onde 
con tutta ragione chiamafi Theotocos , o fia Ma- 
dre di Dio. Guardifi ognuno da quell'empia ere- 
fìa, che accordava a Maria quefta prerogativa, 
per una folamente eftrinfeca denominazione; cicè 
per aver c(Ta partorito quclPuomo, che poi fu 
fatto Dio, come chiamafi quella madre del Pre- 
te, o del Vefcovo, perchè il di lei figliuolo a 
tale dignità è (tato inprogreflb di tempo efaltato. 
Non così Maria Santiflima dove dirfi Theotocos; 
ma perchè nel facrato di lei utero s' adempiè 
quel mifìero, nel quale verificandofi fempre .che 
1' unione delle due nature fu fatta in una perfo- 
na; 



(a) Propter quam perfonae unitatem indifferenter , at» 
que promifeue , & quae Dei J'unt propria , rriùuuntur 
homi ni * & quae carni s propria , aiferibuntur Dco . Inde 
euim eft quod divinitus fcriptum ejl : .& fiiittm bominis 
dffcendifje de coelo , Dominum maie fiati t crucijixttm 
in terra &c. 
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na; del Verbo, che prefc la carne, fi dice, che 
è carne , e dell' uomo , che s* unì alia Divinità , fi 
dice, che è Dio (a). 

XVI. Riepiloga poi il Lirinenfc le tre men- 
tovate erefie di Fotino, d'Apollinare, e di Ne- 
ftorio, e dice, che la Chiefa le ha fempre ana- 
tematizzate, e combattute, con aver coftante* 
mente infegnato V oppofta dottrina. 

XVII. Colla fterfa forza , e copia d' eloquen* 
za, con cui ha parlato de* mentovati Eretici pafla 
S. Vincenzio a trattare d'Origene, e di Tertul- 
liano, il nome de* quali fu prima in altifiìma ri- 
putazione nella Chiefa, e poi venne ofeurato dal 
non aver perfeverato nello fteflo attaccamene 
alla lana dottrina, che avevano ricevuto. Egli 
vi fa (òpra sì belle rifleffioni , che io per nSn 
paflarle fotto filenzio, poco mi difeofterò dall' 
ordine , e dall' cfpreflìoni tenute dallo fteflb Au- 
tore. Primieramente dice, che dobbiamo aderire 
ai Dottori , quando fentono colla Chiefa , ma non 
co Dottori abbandonare la fede della Chiefa . (b) 
— T In 

(j) SbJ* fiera* quoque litterae difpeufatoria quadam 

aiuola l * om ' M ' m ->*•»*" non nunquam bumanitatc 
etufdem taata totum quanàoque infinuant ut Deum • 

pTfZVlt-r * fri "f*«r a }* ra ' <" ^ameandeZqVe 

rJf/ M A° gKa Pr °$H! r "> & ad dì feendum utili; % fr ad 

omncTZl V S l n r^ rart debemut : ut 

omnes vere Latboim novetint fé cum Ecclc/ia DocJoret 
r<c,p<re, non cum D,c?or,ùus ÈccUfiaefUeJdefnneJe. 
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In fecondo luogo dice, che grande fu la tenta- 
zione, cagionata da elfi ai Cattolici, cflendo 
sì altamente prevenuti in loro favore. In terzo, 
introducendoh a ragionare d'Origene, gli fa il 
p'ù vantaggiofo ritratto, dicendo, che fe dalle 
qualità della vira rifulta il merito dell'autorità, 
ebbe egli una l'ingoiare induftria, una gran pudi- 
cizia, u*ual tolcranza, e pazienza. Se fi vuole 
considerare la famiglia ; chi potè vantare maggior 
nobiltà di lui , elfendo nato in una cafa illultrata 
col martirio? Non fu egli fotamente per Crifto 
privato del padre» ma ancora d'ogni fua foftan- 
za ; onde oltre all'aver molto forferto le angu- 
rie della povertà, più volte ancora ha dovuto 
foppovtare i dolorofi effetti della perfecuzione . 
Ne furono quelle le fole prerogative, che gli 
partorirono tanta (lima, e celebrità del fuo no- 
me; ma lo refero molto più fingolare, ed ammi- 
rabile il fuo ingegno , che fu un portento d' ele- 
vatezza , di profondità, e di penetrazione, che 
di gran lunga fuperò quanti prima di lui erano 
fioriti. E liane una prova la fua dottrina, di 
maniera che fu egli sì arricchito d'erudizione, 
che niune gli mancarono delle Filof «fiche cogni- 
zioni , poche delle Divine; onde quanto apparve 
eccellente nelle Gregne lettere, altrettanto fi 
refe veifato nell'Ebraiche. Che fi potrà dire dell' 
eloquenza, fe il fuo foli to modo di perorare era 
sì ameno, sì latteo, sì dolce, che pareva efeif- 
fero dalla fua bocca non parole, ma foaviflìrao 
miele. Quanti punti, che fembravano difficili a 
dif^uteili, egli non fchiaiì colle fue efpofizioni > 
Qjali queflioni fcabrofe a fnodarfi , non fciolfe , 

afper- 
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afpergendojc d«Ha fua luce? Ma che forfè ciò 
tece colle ragioni da lui medelìmo ritrovate ì 
Anzi che nò ; mentre fi vedono illuftrate da molti 
luoghi della divina Scrittura. Foffe pqche cofe 
avrà fcritco ? Neppur quefto j perchè 1)4 Jafciato 
tanti libri, che difficilmente lutrj fi poflibno leg- 
pere, nè è poffibile , che tutti frirÀyino; ed ac- 
ciocché nella pienezza della f^pìehza non s' opr 
ponelte 1* età , fu dotato di lunghiflìma vita £ 
Forfè farà ftar^> poco felice ne luoi difcepoli?' 
Ma come, fe n'iuno mai più ha potuto contate' 
nè tanti Dottori, nè tanti Sacerdoti, nè tanti 
ConfeflTori ? pé tanti Martiri , tutti efeiti dalla fua 
fcuola? (a) Qual maraviglia adunque , che colla 
dilatazione della fua fama > arrivata fino nelle 
più remote regioni , s' acquiftaiTc la grazia , e la 
venerazione delie perfone di maggior merito, e 
nelle più fubjimi dignità collocate; come ne 
fanno fede la madre dell' Imperator Alelfandro, 
c Filippo fteflb Imperatore, che lo chiamarono 
prefifo di fe, accefi dell* amore della di lui ce- 
Jcfte fapienza . (b) Se mai qualcheduno non crc- 

T2 defTe 



(a) Vid. Eufeb. Eccl. Hift. lib. 6*. c. 4. 

(b) Quelli è AlefTandro Severo , che cominciò 1 regnare 
nell'anno di Cnfto a»a. La di lui madre fu Mammca . 
L* Imperator Filippo fall all'Imperio col figliuolo nell* 
anno 144.» e non terminò il fcft'anno. Eufcbio gli di il 
titolo di primo Crtftiano fra gli Imperatori Romani. 

Std jy eìufdim tpifiolae tefiimouium per hi he nt , quas 
ad Pbilippunf Imperatore»* , qui primits Romanorttm 
Priucipum Cbriftianus fuit % Cbrifliuui wsgijhrii auf.tm 
ritate confcripjìt &c. Noi abbiamo già toccato nella pr - 

fa zio* 
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flette intieramente ai noftri Criftiani Scrittori, 
pretti fede almeno a Porfirio, affai celebre fra i 
Filofofì Gentili. Racconta egli, che eccitato 
dalla fama, che da per tutto rifuonava d'Ori- 
gene, giovinetto fi portò in Alexandria ; e lo 
trovò già vecchio, e che veneravaiì come un* arca 
di feienza. Mi mancherebbe più prefto il giorno, 
dice il Lirinenfe, che la materia, per riftringere 
anche in poco i principali Capi delle Iodi, che 
giuftamente gli fono dovute , e per dimoftrare, 
che di lui potè avverarli quella fentenza, di 
amare alcuni d'errare piuttolto con Origene, che 
di credere rettamente con altri : Se cum Origene 
errare malie, quam cum alns ver* fentire . Eppure 
un perfonaggio sì illuminato, sì benemerito della 
Religione Criftiana, per tante opere, fcritte in 
di lei difefa, sì venerabile per V au Iteri tà della 
vita; perchè troppo s'affidò al fuo ingegno, e fi 
iufingò di fe ftefio , perchè prefunfe di fapcre più 

di 



fazione, eflervi due opinioni dell' Imperator Filippo, fe 
fofTe sì , o nòCrrftiano. Il Lami, che difende la fentcnxi 
affermativa s'appoggia alle autoriti d* Eufebto.di Leon* 
zio , di S. Gio. (ì rifoltomo , di Paclo Orofip., di Vincenzio 
Lirinenfe , e doli' Autore della Cronica AlefTandrina In 
opnofto il P. Moniglia , che tiene l'opinione negativa, 
cita in lua difefi Lattanzio Firmianò , Sulpizio Severo, 
gli atri di S. Pacomio , Tcodorero , ed Epifanio Diacono ; 
un tutti i luoghi allegati de'fuddetti PP. fono egregia- 
mente fpiegati dal prcledato Lami , il quale foftiene , 
ch<» Ccftantino fu il primo Imperatore de* Romani a pro- 
fcflTare pubblicamente la Religione Criftiana, e che la la- 
tino a i l'uoi l'rgìtuoii, che gli lucceflero nell'Impero 
Rt»m*no. Vedi luog. cit. 
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di tutti ; e quindi fece poco cafo dell' antica fem- 
plicità , e non volle attaccarti alle Tradizioni Ec- 
clefiaftiche , ed al magiftero degli antichi Padri , 
cadde in divertì errori, interpretando a fuo modo 
alcuni luoghi della Scrittura. Dunque di lui an- 
cora potè elfer detto alla Chiefa : Si furrexerit in 
medio . tui Propbeta , non audier verba propbetiac 
illiuT. Ma dirà alcuno, feguita S. Vincenzio, che 
i libri d'Origene fono (taci corrotti. Non lo ne- 
go; anzi che lo defidero. Imperciocché la ftelTa 
cofa è ftaca detta, e fcritta non tanto dai Cat- 
tolici , ma ancora dagli Eretici ; non di meno noi 
dobbiamo por mente, che fe non eflb , i libri però 
fotto di lui pubblicati fono d' un gran Scanda- 
lo ; perchè fono pieni di molte beftemmie , e fi 
leggono, e fi apprezzano, non come d'altri, ma 
come da lui fcritti; di maniera che quantunque 
egli non a vette intenzione di feri vere erronea- 
mente , dà molto pefo la di lui aurorità , per infi- 
rmare l'errore. 

XVIII. Ma Io fteflb fuccede di Tertulliano, 
che fu in tanta ftima prelfo i Latini , quanta n* 
ebbe Origene preflb de' Greci. S. Vincenzio gli 
fa un bell'elogio, dicendo, che non v'era al- 
cuno di lui più dotto, nè più verfato nelle feienze 
divine, ed umane, e che colla fua maravigliofa 
capacità pofledeva tutta Ja Filofofia, e le fen- 
tenze di tutti i Filofofi, alle quali cognizioni ag- 
giunfe quelle di tutte le Storie, e ciò, che ge- 
neralmente fi comprende negli ftudj . Fu poi 
d' una mente sì vivace, e d' un acume sì pene-, 
trante, che non ha prefo a confutare alcuno Au- 
tore, che non vi fia felicemente riefeito. Ma 

1 " 
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chi potrà a fufficienza fpiegare l'é-nefgia, * là 
fòrza del fuo dire; mentre vi fono accertate tante 
lagioni,che neceflìcano a preftar loro il conferà 
fo, e qaafi fpingono ad arrenderli quelli, che 
per altra parte non fono perfuafi; dì cui quante 
fono le parole ì tante fono le fentenze, e quanti 
ì fentimenti, tante le vittorie. Lo fanno Mar- 
ciòne, Apelle, Prafsèa, Ermogene, i Giudei, i 
Gentili, i Gnoftrci, e tutti gli altri; le beftem- 
mie de' quali, con moiri Tuoi libri, qtìafi con 
tanti fulmini abbattè, e fcohfifle. Non dimeno 
quefto grand' uomo ancora , dopo tutte quefte 
cofe, Tertulliano, dico, poco rifpettando il Cat- 
tolico dogma, e l'antica dottrina della Chiefa 
tiniverfale, e più eloquente, che felice nel fud 
penfare, cambiatoli poi di Pentimento, fece in 
ultimo ciò, che di lui fcrilfe S. Ilario, vale a 
dire, che colPerefia, in cui precipitò, tolfe ogni 
autorità ai fuoi lodevoli feritti. Ballerà rammen- 
tare di lui 3 che eirendofi rifvegliate nella Chiefa 
le frenefie di Montano, e divulgati i fogni di 
quelle pazze donne, che con elfo s'unirono in 
tino sì portentofo vaneggiamento , che fi perdette 
Jn que'delrrj, e divento Montanina » 

XIX. Conclude quindi il Lirirtenfe, che cosi 
petmife Dio, per far prova di chi in tempo dì 
sì gran tentazione farebbe rimano a lui fedele, 
ed alla prevenzione d'un privato rnaeftro avefft 
àncepofto la pubblica autorità della Chiefa. 

XX. Quale debba enere quefto fedele, egli 
Còsi Io deferi ve. Quegli è vero, t genuino Cat- 
ttrtltò, che ama la divina carità, la Chiefa , e 
il corpo di Crino, che niente antepone alla 

fanu 
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fanti Religione , ed alla Cattolica fede ; noti 
Y affetto, non 1* ingegno, non V eloquenza, noa 
la Filofofia; ma fprezzando tutte quelle cofe,e 
rimanendo faldo , e fermo nella fede, non cre- 
derà mai altro, fe non ciò, che univerfalmente , 
ed anticamente ha infegnato la Chicfa Cattoli- 
ca. Tutto ciò poi, che in materia di dottrina, 
difcordante da tutti gli altri, e contro il feri- 
mento de* SS. Padri, fentirà volerti introdurre, 
lo rigetterà come fpurio, e condannabile ; perchè 
proveniente da uno fpirito di difcordia , e di no- 
vità. Si rammenterà dell'avvertimento di S. Pao- 
lo, il quale dice, che fa d' uopo, che vi fieno 
dell* erclie, perchè (ì manifestino, e fi diftinguano 



XXI. Protefta in feguito S. Vincenzio di noa 
fapere abbaftanza maravigliarli, come in alcuni 
potì'a darti tanto acciecamento di cognizione, c 
tanto prurito d'errare, che non ti contentino 
di ftare all'antica regola del credere, da loro 
una volta accettata, e profeifata; ma fattili or* 
gogliofi di fc fteflì cerchino ogni giorno d* inven- 
tare nuove dottrine, e con effe li ftudino di to- 
glicre, e di aggiungere qualche cofa alla RelU 
pione. E non deve riputarfi celefte quel dogma, 
lubito che damo certi della fua rivelazione j 
quando le terrene iftituzioni, c le umane dot- 
trine hanno bi fogno d' ctfer più volte ritoccate 9 
c corrette, e non fono mai abbaftanza ficure da 
errore? (<*) In conferma di quanto ha detto il Li- 




nnen- 



(«) Mirarifatit ncque* tantem quondam b*minum 

vaejk' 
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rinenfe della religiofità , con cui (i debbono cu- 
ftodire le dottrine della venerabile antichità, a 
noi derivate ; oltre ad altri luoghi della Scrittura , 
porta quello delPApoftolo, i. Ep. c. 6. con cui dice, 
che quafi come uno fpirituale coltello fi fono evin- 
te , e Tempre fi eftingueranno tutte P erefic . O Ti- 
mothee depofitum cufìodi, devitans propbanas vocum 
novitatet , & oppojitiones fal/t nominis faentine, quam 
quidem prominente* , extra fidem exciderunt . Dopo 
una sì chiara intimazione, èpoflibilc, che fi tro- 
vino uomini di tanta audacia, di tanta temerità , 
ed infolenza, che non s'arrendano alla forza de* 
celefti avvifi, e che vogliano foftenere pertina- 
cemente i loro errori ? Sfuggi , dice TApoftoIo , le 
profane novità ne* dogmi: non dille le antichità) 
ma tutto al contrario efprefte, che deve evitarli 
la novità, e tenerli l'antichità; e fe è profana 
la novità, dovrà averli per facra l'antichità (a). 
Dice di più; che le oppofizioni d'una fetenza 

di 



vaefaniam , tantum excaeeatae mentii impì etotem , tam- 
tam poftremo errandi libidi ne m , ut contenti non fint 
tradita fernet* ey accepta antiquitut credendi regalai 
Jìrd nova ac nova in diem quaerunt , femperque ali quid 
geftiant religioni addere , mutare, de tra bere: quafi non 
caelefte dogma fit , quod Jemel revelatam effe , /uffici ut : 
fed terrena irijìitutio , quae a lì ter perfiei , nifi affidum 
tmendatione , imo pò t iris reprebenfioue , non po/Jit frc. 
. (a) Devita , inquit , propbanat vocum novitates . Non 
dixtt antiquitates , non dixit vetuflates ; immo piane 
quid e contrario jequeretur , oflendit . Nam fi vitanda 
efl novi t ai , tenenda eft antiqnitat: & fi propbaua efl 
povitas , /aerata e/i antiqui tas . 
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di falfo nome , quale appunto è quella degli Ere- 
tici, che co* vocaboli di ferenità* e di luce chia- 
mano la caligine, e il buio della loro ignoranza» 
Or promettendoti eflì quefta luce, decaddero dal- 
la tede , non elfendo la loro , che un' erronea 
dottrina . 

XXII, Ma cfpone ancora più a lungo S. Vin- 
cenzio lo ftcflò luogo delP Apoftolo . O Timoteo 
cuftodifci il depofito , non ammettendo le pro- 
fane novità nelle cofc dottrinali . Che è oggi Ti- 
moteo? Se non generalmente la Chicfa univer- 
fale , e fpecialmentc tutto il corpo di quelli , che 
prefeggono, i quali debbono avere pei fe tutta 
la fcienza della Religione, ed infonderla in al- 
tri. E che fignifica cuftodifci il depofito? Cufto- 
difcilo , dice , per i ladri , e per i nemici , accioc- 
ché dormendogli uomini, non fia feminato il lo- 
glio fopra il buon grano , che il Figliuolo dell' 
uomo ha feminato nel fuo campo . Dice di più : 
cuftodifci il depofito. E che cos'è il depofito? 
F ciò , che P è ftato confidato , non che è ftato 
da te ritrovato; che hai ricevuto, non che hai 
penfato ; una cofa non d' ingegno , ma di dottri- 
na, non di privata ufurpazione, ma di pubblica 
tradizione ; una cofa a te derivata , non da te 
pronunciata, in cui non devi elTere autore, ma 
cuftode; non introduttore, ma feguace. Cufto- 
difci j dice , il depofito: conferva il talento della 
Cattolica fede illibato, ed intero. Ciò, chet'è 
flato confidato , quefto rimanga preflb di te , 
quefto da te fia confegnato. Hai ricevuto oro, 
rendi oro; non voglio che in cambio di quefto 
tu rimetta altro ; non voglio nè piombo, nè ferro , 
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uè che abbia apparenza d* oro, voglio oro paro, 
O Timoteo, o Trattatifta, o Dottore, fe perbe- 
neficcnia divina tu fei fatto degno del magifte- 
ro, e vuoi efercitare il tuo ingegno, e la tua 
dottrina, Hi un'altro fiefeleel dello fpirituale 
Tabernacolo , (a) e fedelmente incidi le prczìofe 
gemme del dogma divino, fedelmente adattale, 
ed adornale faggiamente, aggiungendovi fplen- 
dore, grazia, e bellezza. S intendano più chia- 
ramente da te illuftrate quelle cofe,che prima 
fotto qualche ofcurità celate fi credevano. Per 
te la pofterità goda d'aver intefo ciocché avanti 
non ben chiaro V antichità venerava. Infegna 
poi le medefime cofe, che hai imparato, e fpie- 
gandoti tu con qualche novità, guardati dal dir 
cofe nuove. 

XXIII. Ma forfè domanderà alcuno; non \i 
4arà dunque da fperare alcun progrelTo di Reli- 
gione nella Chiefa di Dio ? Si procuri , e fi cerchi 
grandiflìmo. Imperciocché e chi v'è così mal in- 
tenzionato verfo degli uomini , e così alieno da 
Dio, che fi sforzi d'impedir qucfto bene? Sia 
però un progrelTo varrtaggiofo alla fede, non un 
cambiamento. Si verifica il primo, ogni qual 
volta cfla s'illuftra, e fi dilata; e fegue il fe- 
condo, quando da uno fi palla ad un* altro dog-. 

ma . 



(a) Ecce vocivi te ex nomine Befeleei filimm Viri fitti 
Httr de tribù Inda . Et impievi tum Spiri tn Dei , Jmpien* 
fin, *y intelligenti a , (y Jet enti a in omni generi. Ad ex» 
cogitandnm quidauid fabre fieri potefi ex muro , & ar- 
gento , aere. Lxod. cap. |f. 
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ma. I* cofa dunque defiderabile, che crefea, t 
che grandemente s' avanzi P intelligenza , la 
feienza , la fapienza , sì de' particolari , che di 
tutto il corpo della Chiefa, di tutte l'età, t dì 
tutti gli ordini; ma nel fuo genere (blamente ; 
cioè nel medefimo dogma, nel medelìmo fenfo, 
nel medefimo fpirito . Porta poi S. Vincenzio il 
paragone dell' uomo , che febbene paflì per di- 
vertì gradi, prima d'arrivare all'età provetta; 
non di meno è Tempre il medefimò corpo, e (à 
medelima anima; così la dottrina dogmatica può 
ricevere diverte illuftraziofii , e produrli da uni 
minore a maggiore chiarezza ; purché però foftan- 
zialmente non fi cambi, ma lìa nella Tua inte- 
grità confcrvata. Imperciocché ammefla , che lìa 
una volta la licenza d'opinare in qualche cofà 
differentemente , inorridisco il dirlo, fi corre pe- 
ricolo , che fia da capo a fóndo rovefeiata la fede, 
ed abolita. Se oggi fi rigetta un'articolo, e do- 
mani un'altro, leguirà poi alla fine, che niente 
più vi rimanga di credenza, (tf). Tenga però la 

divi* 



(a) Nam fi fernet admiffa /iteri t bare impiae fraudi* 
Ucentia : borreo dicere , quantum exfcindendae , atqut 
mbolendae religioni* peri cu /urti confeqaatut . Abdicata 
ttenim qualibet parte Catboiiei dogmatis » alia quoque, 
mtque item a/in , ac deinceps alia , cr alia , rara quaJS 
ex more c5* licito, abdìcabuntur . Ognuno fa » per nomi- 
narne una, che V creila di Lutero cominciò dal negar* 
l'Indulgerne; dopo quello atraccò i Sacramenti , poi negò 
la fuprema autorità del Papa nella Chiefa, in feguiro ro- 
veiciò tutta la Liturgia, e disciplina Ecclefiairica , final- 
mente precipitò in tante bcftemntie , e fcellcratexzo » cht 

iofa- 
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divina pietà lontana dalle menti de' Tuoi fedeli 
quefta fcelleraggine , a cui non altri , che un' em- 
pio furore di malvagi può avervi parte . La Chiefa 
in vero di Crifto attenta, e gelofa cuftode de' 
dogmi , preffb di fe depofitati , niente mai cambia 
in elfi , e niente aggiunge, nè recide le cofe nc- 




delmente, e fapientemente trattando le maflìme, 
ed i principi della verità, tramandate dagli anti- 
chi, procura di fpiegarle , e di portarle a mag- 
gior luce; e quelle, che trova ben confermate, 
e ftabiiite, di cuftodirle. Finalmente, che mai 
altro s y è ftudiata di fare colle definizioni de' 
Concilj, fe non che quello, che prima fcmplrce- 
raente fi credeva , qucfto fteflb con maggior fer- 
mezza, e diligenza fi riteneflc . Quefto dico , nè 
mai altro la Chicfa , eccitata dalle novità degli 
Eretici, hapretefo di concludere co' fuoi Sinodi, 
fc non che il dogma, che in virtù della fola Tra- 
dizione aveva ricevuto da i maggiori, folfe ai 
pofteri in ifcritto autenticato . Dal che n' è deri- 
vato. 



infame , ed efectabile hanno refo il di lui nome , e la 
fetta di cui egli fi fece aurore. I moderni Luterani non 
poflbno difcolparc il loro Capo, e maeftro d' iniquità* ; 
ed o perchè lono sì tenacemente attaccati al dì lui par- 
tiro? Perchè fotto un fallo n< m? di riforma fi vuol vi- 
vere fenaa Religione . Tengafi pertanto ferma la maflima 
del Lirinenle di non permettere, che s'introduca nella 
Chicfa alcuna dottrina in materia di dogma , differente da 
quella, che ha tenuto la Tacca antichità. 
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vato,che in poche pagini abbiano defcritti molti 
articoli della dottrina Cattolica , ai quali non 
è flato dato un nuovo fenfo , né una nuova for- 
ma , per la nuova luce, che gli ha portati a mag- 
giore intelligenza (a). 

XXIV» 



(a) Noi fiamo difgraziatamente arrivati a tali giorni» 
ne' quali taluni, che fcrivono in macerie morali info- 
gnano, poterli prefcindcre dall'autorità de' PP. della Chicfa, 
chiamandola un'autorità umana, ed un coftume fervile 
di credere Culla fede altrui ; e quindi antepongono al loro 
confenCo ciò . che detta a ciaf che Juno U fua privata ra- 

{ 'ione . Quando non averterò fatto altro male i moderni 
iberi Penfatori Oltramontani, è un male grande anche 
quello , che atterra tutta da Cuoi fondamenti la dottrina 
Santa della Chicfa . Comincia anche in Italia a comparire 
qualche difenfore del fai Co principio , che batti per ope- 
rare il fole lume della ragione, pretendendoli dotata di 
tale attività, e difeernimento , onde fia capace di fiflare 
i limiti della virtù » e del vìzio. Di fatti chi non vede» 
che tolta la venerazione alle dottrine degli antichi Padri » 
dati da Dio per interpreti delle fante Scritture » va a con- 



fonder fi in mille erronee opinioni la loro intelligenza» 
e per nulla s'avrebbero le decifioni de' Concilj condan- 
natorie dell'erede» agli oracoli de-' Dottori appoggiate. 
Non fi nega , che non debba diftinguerfi 1' autorità umana 
dalla divina ; ma fi dice , che in quella guiCa che il con- 
fenfo delle Nazioni in qualche maflima, o in qualche 
ufo deve tenerfi » al dire di Cicerone , come una legge 
della natura ; così l'uniformità» antichità » e fuccemva 
concordia de'maeftri delle verità divine deve riputarli, 
infegnamento come divino. Le protette, che fi fanno di 
fcrivere folamente per l'uomo confidcrato nel fuo cfTere 
naturale, ed ordinato alla civile focierà non battano per 
prefervare dal veleno, che vi prendono gli incauti gio- 
vani Criftiani , ai quali fe voi fate tacere la Religione», 
non fentono più altre voci $ che quelle delle loro pafiloni • 
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XXIV. §. Vincenzio dà di più ancora un' al- 
tra interpretazione a) fopracitato palio di S. Pao- 
]p, infingendo, che egli voglia ingiungere una 
tonale fcparazione dagli Eretici, di cui ha pure 
parlato in alrro luogo, allorché diOe; Se alcuno 
viene da voi, e non porta quejla dottrina, non vo- 
gliate riceverlo in cafa voj)ra> nè gli darete il fa- 
llito , imperciocché chi lo [aiuta , comunica colle di lui 
malizio/e opere. Or la dottrina, di cui parla PA- 
poftolo, non è fé non la Cattolica, e P univer- 
sale , e quella fletta, che per la lucceflìone di 
tutte Petà è rimafta incorrotta, e tale rimarrà 
nella Tradizione fino alla fine del Mondo. Colla 
Tua folira ridondanza di ftile amplifica il Liri- 
nenfe cjucfta ftefla conclufione, in fine di cui, 
dice, che non de' Cattolici , ma è proprio folo 
degli Eretici di farfi autori di nuove opinioni, e 
di non più udite fcntenze, difprezzando il con- 
ferito della Chiefa univerfale nel tener ferma 
P antica dottrina . 

Egli prova empio e deteftabilc Pelagio, che 
fu il primo ad attribuire tanta virtù al noftro li- 
bero arbitrio, che negò efler neceflaria la gra- 
zia , perchè fiamo aiutati a fare le buone , e fante 
operazioni. Rammenta in fecondo luogo Celcftio 
difcepolo di Pelagio, che impugnò la propaga- 
zione del peccato d'Adamo ne' fuoi pofteri, cioè 
in tutto il genere umano. Chiama in terzo fa- 
crilego Ario, perchè divife Punita dalla Trinità 
facrofanta : empio Sabellio, che confufe le tre 
divine Perfone, facendone una fola : crudcliflimo 
Novaziano, che dilfe crudele Iddio: perchè fe- 
condo lui vuole piuttofto la morte del peccatore , 

che 



Digitized by Google 



PRIMO COMMONITORIO. joj 

che fi converta, e viva. Tutti quelli fono (tati 
inventori di nuove ere(ic, inaudite nella Chiefa; 
come anche Simon Mago, fulminato dall' Apo- 
ftolo S. Pietro, da cui con occulta, e fegreta 
fucceflìonc derivò Prifcilliano , che ebbe la te- 
merità d'infegnare, che Dio era autore, e crea- 
tore di tutte le noftre empietà, e, fcelleraggini. 
Affermò egli aver Dio colle fu* malcreata tale 
Ja natura dell'uomo, che quelli per proprio mo- 
to, e per un certo neceflario iiopullo della fua 
volontà, nient* altro voglia, e nient' altro pofla ? 
fe non peccare; e quindi da un'inefaufta con- 
cupifeenzafia rapita, e trafportata ad ogni forte 
d'immondezze, e di misfatti. Troppo lungo fa- 
rebbe il far menzione di tutti gli Eretici, e di 
tutte le loro crefie, colle quali fi Cono allonta- 
nati dall'antica dottrina della Chiefa, che em- 
piamente fi fono ingegnati d* infettare colle loro 
profanità, e co' loro errori. Al contrario i Cat- 
tolici hanno fempre confervato con tutto Io zelo 
i dogmi, e gli infegnaraenti de' SS. Padri, a loro 
tramandati, e di condannare le profane novità, 
fecondo il precetto dell' Apoitolo, fino con fcpa- 
rarc dall' Ecclefiaftica comunione i loro autori, 
XXV. Domanda in feguito S. Vincenzio fc 
gli Eretici fanno ufo della facra Scrittura ; e ri- 
lponde ,chefi fervono con molt' audacia di Mosè. 
eie' libri de' Regi , de* Salmi , degli A portoli , degli 
Ecclefiaftici , de' Profeti. O parlino in privato > 
p io pubblico, ne' difeorfi, ne' loro feruti, ne* 
conviti, nelle piazze, non proferirono alcuna 
cofa , che non fi sforzino d' adombrarla con gual- 
che tefto della Scrittura, Ne fanno fede gli Opu- 

fcoli 
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fcoli di Paolo Samofateno, di Prifcilliano, d' Eu- 
nomio, di Gioviniano, e degli altri Erefiarchi , 
che quafi ogni pagina hanno riempiuto d'auto- 
rità delPuno, e dell'altro Teftamento, e con 
effe hanno imbellettato, e colorito le loro per- 
verfe dottrine. Ma tanto più fono da temerli, e 
da fuggirfi, quanto più è occulto il loro veleno, 
coperto dall' ombra della divina legge. Sanno 
quelli Eretici, che fé nude, e femplici fpargef- 
fero le loro invenzioni , non incontrerebbero fé 
non del difprezzo; dove comparendo appoggiate 
ai divini oracoli ; è facile, che le infinuino, coli* 
appoggio di si rifpettabile autorità. Comanda 
Gesù Crifto , che da quefti fi guardino i Tuoi fe- 
deli; mentre gli chiama falfi Profeti, che cuo- 
prono la loro malvagità colla pelle di pecora, 
cflendo poi nel loro interno lupi rapaci. Sopra 
quelto luogo Evangelico il Lirinenfc vi fa un 
lungo commento, che io per brevità tralafcio, 
non dicendo altro di più in foftanza , fe non che 
è flato fempre coftume degli Eretici di nascon- 
dere fotto una mal intefa interpretazione della 
divina Scrittura i loro errori. Egli li chiama 
discepoli del Diavolo , che fu il primo a fervirfene, 
allorché osò di tentar Gesù Crifto . 

XXVI. Si legge in S. Matteo cap. 4. che 
avendo trafportato il Salvatore fopra la cima 
del Tempio, gli difle : fe fei figliuolo di Dio get- 
tati giù a baffo; imperciocché fta fcritto, che ha 
comandato per te ai fuoi Angeli, che ti cufto- 
difeano in tutte le tue intraprefe, ti raccoglie- 
ranno nelle loro mani , ti preferveranno da o°ni 
offefa. E che farà poi il Diavolo cogli uomini 

me- 
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mefchinelli , quando colle teftimonianze della 
Scrittura affali lo fteffb Signore della maeftà: £/, 
inquit , filila Dei es , mitte te deorfum . Qua re ? 
Scriptum efi enim , inquit &c. Con tutta ragione 
noi dobbiamo ponderare, ed aver prefente quefta 
dottrina Evangelica , per pervaderci , che ogni 
qual volta alcuno degli Erefiarchi cita qualche 
autorità di libri Santi, per impugnare le Catto- 
liche verità, è il Demonio, che parla per bocca 
di lui. Imperciocché ficcome allora il capo de* 
reprobi parlò in tal guifa al capo degli eletti 
cioè a Gesù Crifto; così adeffb i membri del Dia- 
volo, che fono gli Eretici parlano ai membri di 
Crifto, perfidi ai fedeli, facrileghi ai religiofi, 
Eretici finalmente ai Cattolici. Ma che dicono 
poi? Si filiur Dei f/, mitte te deorfum. Cioè fe 
vuoi elfer figliuolo di Dio, e ricevere 1* eredità 
del Regno celefte, gettati giù, vale a dire, fe- 
parati dalla dottrina, e della Tradizione della 
Chiefa, le quali meritamente fi chiamano le fu- 
blimità del tempio di Dio. E fe alcuno volefle 
pur domandare ad uno di qucfti Eretici > perchè 
debba abbandonare P univerfale , ed antica fede 
Cattolica ; fubito rifponderà : Scriptum efi enim : 
e fubito metterà fuori mille teftimonianze, mille 
efempli, mille autorità della Legge, de Salmi, degli 
Apoftoli , de* Profeti , le quali al folito malamente 
interpretate, cerch**à di precipitare l'infelice 
anima dalla rocca della Cattolica fede nel bara- 
tro dclPercfia. Di fatti lulingando con falfe pro- 
melTe quelli, che fogliono tirare nel loro par- 
tito, hanno coraggio di promettere, e d' infc- 
gnarc. clie nella loro Chiefa, o comunione fiavi 

V " una 



I 
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una certa (pedale , ed in vero per fonale grazia di 
Dio ; di forca che fenz' alcuna fatica , fenz' alcuno 
Audio, fenz' alcuna induftria , quantunque né chie- 
dano) nè cerchino , ne battano, tutti quelli , che 
fono aiìbciati alia loro fetta» (iena non di meno 
provveduti d'aiuto; ficchè /ottenuti dalle mani 
degli Angeli % e prefervati, non poflbno mai in- 
ciampare in alcun fajìb, cioè fcandalizzarfi • (a) 
Ma dirà alcuno. 

XXVII. 



(a) Io non difllmulerò , che quello luogo del Lirincnfe 
vede li ni garL ver lo il Sominclagianifmo , contrario alla 
grazia vincitrice , letica di cut nvn fi fa oicntc dall' uomo » 
co ne dice S. Agottmo, Do dono perfevcr. cap. 6. n. la. 
fe non ciò, che gli fa Tare Iddio, o permette, che da 
lui fi faccia. Nìhìi c»irn fìt , nifi qund aut ipfe facit , aut 
furi ipfe permuti t fc Batenj ergo ejl , a malo in bonuttt 
fìsfiere volumtates » £r in iapfkm pramas convertere , ac 
dirigere tu ùencpLtcitum grejj'um E' pur dottrina dello 
fteflb Santo, che può Dìq d>j[ male inclinare al bene le 
volontà noftre.e qualora Ceno proclivi alle cadute rivol- 
gerle, ed indirizzarle a far patii di fuo piacimento. E 
quantunque quella fu 1' efficacia della divina operazione 
di creare in noi uno fpirno nuovo , uno fpirito di fede, 
c di gtuftizìa; non c*è inutile V orazione » avendoci in- 
fognato lo fteflo Redentf re di pregare , perchè non fumo 
indotti nella tentazione*, actefochè fe ne fiamo liberati» 
in veruna maniera ci fepa riamo da Dio -, ed eflèndo quello 
filo benefizio; perciò vuole, che a tale effetto lo pre- 
ghiamo ; imperciocch/è e da chi poflìamo fpcrare di ri- 
ceverla , fe non da quegli, da cui è giudo , che lo do- 
mandiamo? Ai Semipclagiani fembrava non conciliabile 
col libero arbitrio la grazia trionfatrice , e che ammclTa 
quella , non abbia 1' u»>mo più bifogno d* operare , nè di 
affaticarti per la fua falute , e non volevano confettare* 
che la faiica , la preghiera , e la foliecitudine' noftra è 

opcta 
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XXVil, Se i falfi Profeti, cioè gli Eretici 
egualmente che i Cattolici fi fervono delle fante 
Scritture, come fi potrà difecrnerc la verità dalla 
fallirà? Rifponde S. Vincenzio, che fi deve ri- 
correre alla regola rìiìata dapprincipio di quefto 
libro; cioè olTervar ciò* che hanno infegnato i 
piò antichi , ed i più dotti SS. Padri della Chiefa ' y 
onde trovando lidie loro dottrine > ed interprc- 

V 2 tazio- 



opera di Dio , fenza dì cui niente p< (Turno fare fccopdo 
l'oracolo Evangelico; Si ne me nibil poteftis facere Fu 
erronea la loro dottrina , nel far 1' uomo autore delle buone 
operazioni, e venne poi condannata con altri articoli nel 
II. Concilio d'Oranges. Imperciocché febbene ammetref- 
fero 1 come neceffario il Divino aiuto per perfezionare il 
principio della fede , e della virtù; il lolo attribuir que- 
ito alle umane forze, era un voler far l'uomo capace 
di elevarli da' fo alle cofe fopranatttrali e fante ; lo che 
non gli è po (libile dopo il peccato originale . Non iìamo 
dunque in iftato nella condizione della natura cortotta , 
col bene no (Irò d' acquietarci alcun merito, per la vita 
eterna ; ma dobbiamo domandare umilmente la volontà , 
ed il potere al fupremo datore della grazia. Domanda 
S. Agoftino nel lib. cit. perché la grazia di Dio non fi 
da- fecondo i meriti degli uomini ? Rilponde , perchè Iddio 
e mifericordiofo . Perchè dunque non fi dì a tutti ? Di 
nuovo rifponde ; perchè Iddio è Giudice . E per quefto 
ratuitamente da lui è data la grazia , e Con giudo giu- 
izio fi manifefta , che è la grazia, che conferifee ciò, 
che erti hanno . Pertanto non fìamo ingrati , feguita il 
S. Dottore , perchè fecondo il beneplacito del voler fuo 
tanti liberi il mifericordiofo Iddio, in effrazione delia 
gloria della fua grazia, dalla perdizione, sì giufhmente 
dovuta; di forta che fe niuno liberafTc, non farebbe in- 
giurio, perchè il peccato di une ha portato la condan- 
nazione di tutti . 
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fazioni della divina legge nniverfalità, antichità, 
c confenfo; quefte fono da abbracciarci j e non 
altre. Se quefte, oltre ad avere tali caratteri, 
fieno avvalorate da' decreti di qualche Generale 
Concilio, acquiftano tanto maggior autorità ; 
onde fono Tempre da anteporfi a quelle fentenze, 
le quali febben pie, e fante, non fono autenti- 
cate col folennc oracolo della Chiefa , congre- 
gata in nome dello Spirito Santo, da cui l'è 
fiata promelfa una fpeciale aflìftcnza , perchè fia 
maelìra di verità a tuoi recidi . In forza ancora 
dell' infallibile giudizio della Chiefa, debbono 
tenerfi per falfe , e per riprovate tutte le dot- 
trine, ed opinioni, che ella ha condannato, e 
condanna ; di maniera che , fubito che è inforto 
qualche nuovo dogma, fa d'uopo vedere fe fia 
flato mai condannato; e quando ciò fia feguito, 
non v'è più bifqgno d'altro efarae per riprovar- 
lo . Ma tratta ndofi di qualche Padre particolare, 
faggiaruente fugge ri fee S. Vincenzio, che è nc- 
cefTario efaminare come fia vifluto , e come fia 
morto; vale a dire fe nella confeffione di Gesù 
Crifto ; fe per difefa della verità abbia fparfo il 
fuo fangue. Nè ciò balìa, perchè la fua dottrina 
fia qual regola certa ricevuta; perchè fe egli 
iolfe folo,o unito con pochi altri ad opinare in 
qualche articolo di fede, e differentemente fen- 
tilTe dal maggior numero de' Dottori , e de' Santi 
Maeftri della Chiefa , deve fempre anteporfi il 
confenfo de' più, d' ugual fapere, dignità, e me- 
rito, al confronto di uno, o di pochi. La loro 
autorità è rhofto più apprezzabile, frante la mag- 
gior uniformità nello ftelTo fentimento. 
8 , XXVIII. 

"Sui 
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V YVI!I. Pone fine S. Vincenzio al fuo pri- 





ino 



con a!l( 



luòghi 



dell'Apertolo, ne' quali dà non pochi avverti- 
menti ai fedeli, dicendo, che fi guardino dalle 
divifioni in'materiadi dottrinaria abbiano tutti 
una ftefla mente, ed una fteffa lingua, perpro- 
feflTarela dottrina Cattolica , infegnat* dagli Apo- 
ftoli , e derivata da Gesù Crifto; onde chi da 
loro diflente, non difprezza gli uomini, ma Dio 
autore delle verità rivelate. A chiunque voleflc 
arrogarfi il magiftero , ed alzar cattedra da fé, 
dice S. Paolo, che guardi di chi fono i coman- 
damenti , e da chi è venuta la divina parola , noti 
dagli uomini , ma da Dio folo ; a lui foto fi deve 
credere, ed a quelli poi, che ha elettF 
delle fue verità ; alla Chiefa , (labilità fon 
e colonna della verità. E 




antichità della dottrina , come fece l' empio Giu- 
liano Pelagiano, ed altri; per ciò meritamente 
condannati. La Chiefa è una, è fanta, è Catto- 
lica; a lei appartengono quelli, che nudrifeono 
il medefimo fpirito; che fi protettane* di non faper 
altro, fe non ciò > IfH^^'A^ifMfgHsiP. ^éo^a^oeff- 
nito ; colle di lei autorità fono ihte profetine , 
e condannate tutte l'erefie, ed i loro autori , 
che hanno pretefo di dividerla, e di contaminat- 
» colie fue cetre, ed infallibili regole 
snte trionfato dell'empietà, e dell', 



la • 
ha' 
erro 
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SECONDO COMMONITORIO . 

Di cui è perito tutto il iifiorfo precedente , uè v* è 
rima/lo altro, che la conclusone feguente. 



XXIX. T E quali cofe in tal guifa eflendo , è 
JL# orinai tempo, che riepiloghiamo Cul- 
la, fine di quefto le diverfe materie , che ne due 
Commonitorj abbiamo trattato . Abbiamo detto 
in primo luogo efier (tata colante pratica de* 
Cattolici , ed efattamente confervarfi oggi giorno 
di ricavare da due fonti le prove degli articoli, 
che debbonfì credere di fede; che uno è l'au- 
torità delle divine Scritture 5 o fia del divino Ca- 
none; e l'altro è la Tradizione della Chiefa Cat- 
tolica . S' è riabilito d' aggiungere la Tradizione , 
non perchè il Canone folo da per fe ftelfo non 
pofla fare una prova completa delle verità rive- 
late; ma perchè dandofi fecondo il diverfopen- 
fare degli uomini diverfe interpretazioni alle pa- 
role divine, e formandofi però varie opinioni, 
ed errori; fa d'uopo intendere le fante Scrit- 
ture, come le ha lempre intefe la Chiefa, par- 
ticolarmente trattandoli di dogmi, che fono i 
fondamenti della noftra fede ; poiché per conto 
di elfi devefi prender regola dalia Chiefa, non 
da alcuno fpirito privato . Si è detto parimente , 
che quando fia uccellano ricorrere al giudizio 
della Chiefa , bifogna di più efaminare l' anti- 
chità, 
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chità, e P univerfalità del di lei confenfo, (a) 
affinchè diftaccandoci dall' unità non cadiamo 
nello feifma, o abbandonando l'antichità della 
dottrina non precipitiamo nelle novità dell' ere- 
fie. In terzo luogo s'è aggiunto, che due cofe 
fono da oifervarfi principalmente nella ftefla an- 
tichità della Chiefa, alle quali debbono (tare for- 
temente attaccati cucci quelli , che non vogliono 
efler Eretici. La prima, che vanno Tempre pre- 
feriti i dogmi , definiti di comune confenfo. de' 
Vefcovi ne' Concili Generali. La feconda, che 
nafeendo qualche nuova quelrionc, nè il trovi di 
effa definizione alcuna, della Chiefa ; allora de- 
vefi far ricorfo alle fentenze de' PP. ; di quelli 
però folamentc , che io tutta la loro vita fono 



Chiefa; onde tutto ciò , . che hanno mfegnato con 
uniforme confenfo, fenza fciupolo alcuno può 
tenerli per dottrina vera., .e Cattolica. £ perchè 
non fembraife quefta regola più dettata dalla 
noftra prefunzione , che fondata nelP autorità 
Ecclcfiaftica , dice S» Vincenzio , d' aver portato 

. — i I - | 

(a) Item diximus in ipfa rurfts Ecchfia uu:vr/itatit 
fariter , antiqui tati s covj.njìonem jp.'flarr oportere ; 
ne attt ab unitatis interritati' in partettt fcbìfmatìs 
ai rum pam tir ; attt a vetnflatit religione in òaértfeon ho- 
ititatet préteipittmur . Il Ba'uira vi fa. quefta aoxw. U* 
cirro ait Hi ero ny mas , Petto flatus ejl primatus , ut ca- 
pite cejiituto , febifmatis toUeretur acca fio , quod etiam 
docuit Papa Gclafius . Itaquc a>i vitaudum febif ma ne- 



ccie efi , ut unitatem EccLfiae fe'quam»r , id -fi Roma- 
nnm techfiam , ubi ejt or,go , è> raditi a retatisi. 
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in efempio il Concilio Generale tenuto in Afia 
nella Città di Efdb tre anni prima , eflendo Con- 
foTi'Batfò, ed Antioco, in cui dovendoli (labi- 
lire alcuni dogmi di fede, affinchè non s'intro- 
ducete, come feguì nel Conciliabolo di Rimini , 
qualche profana novità , parve bene a tutti i Ve- 
feovi racmnatij che erano quafi dugento, che ti 
produceflcro in mezzo le fentenze , e le dottrine 
de' Padri, i quali o °loriofi Martiri, o illuftri 
Confeflbri , o infigni Maeftri avevano confumato 
il loro corfo nell'unione Cattolica; e quindi fi 
regolaflero fecondo i loro infegnamenti, le nuove 
definizioni , e fi condanoaflero come beltemmie , 
ed errori le opinioni, che da eflì difeordanti fi 
foffero trovare. Or eflendofi fatto così nel Con- 
cilio diEfefo, con ragione l'empio Nefiorio fu 
^iuHicato contrario alla Cattolica antichità, ed 
il beato Cirillo venne reputato concordante in 
tatto alla 'rriedèfima . Ed affinchè non mancante 
niente per rendere una piena teftinionianza alle 
noftre afferzioni , dice S. Vincenzio, che febbene 
liafi dimenticato dell' ordine , ha però pubblicato 
i nomi, ed il numero di que' Padri, giufta l'u- 
nanime, e coerente fentinento de* quali fono 
fiate interpretate le divine Scritture , e fu (labi- 
lità' la regola del dogma Cattolico ^ farà inu- 
tile il rammentarli per rinnuovarne la memoria. 

XXX. Gli illuitri perfonaggi, gli ferirti de' 
qrraìi hmno lervito nel Concilio, o come Giu- 

ielle controverfie, o come teftimonj , fono 
S. P rrró Vefcovo d* Alclfandria Dottore preftan- 
rtfffmcj . e beatiiVnno Martire. S. Teofilo Vefcovo 
àètìu. ltclia Città, uomo chiaro abbafUnza 3 per 
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la fede, per la vita, e per la dottrina; a cui 
fuccefle il I venerando Cirillo, che illuftra ora 
la Chiefa d' Alexandria. Ed affinchè non fi giu- 
dicane, che la loro dottrina folTe propria di quella 
città, e provincia, s'aggiunterò ancora quegl» 
infigm luminari della Cappadocia, cioè Gregorio 
Vefcovo, e ConfefTore di Cefarea di Cappado- 
cia, e 1 altro Gregorio Vefcovo NilTeno, pel 
mento de la fapienza , per l'innocenza, ed in- 
tegrità de coftumi degniffirao fratello di S. Ball- 
ilo. Ma perchè fi provane, che non la fola Gre- 
cia , ed lil foio Oriente : ma ancora t Occidente , 
e la Chiefa Latina era irata Tempre del medefimo 
A c ™7 t0 > f " rono ancora lette alcune lettere 
di S. Felice Martire, c di S. Giulio ambedue Ve- 
dovi di Roma Vi s'aggiunfe di più per mag- 
gior pienezza dell'autorità de' mentovati Ponti- 
fici la teftimomanza del bcatiflìmo Cipriano Ve- 
fcovo, e Martire di Cartagine, e dell'Ulnare 
Vefcovo di Milano S. Ambrogio. Dice poi S. 
Vincenzio, che quefti furono i dieci Padri prefi 
da i Vefcovi congregati nel Concilio di Efefo, 
come loro maeftri, e direttori ; ed abbenchè poi 
tederò produrne molti più, non di meno per non 
prolungare con un lungo efame di altri le defi- 
nizioni dogmatiche, fecero, che quelli baftaf- 
lero . E tanto più , che erano accertati , che quan* 
to que dieci Padri avevano inlegnato , accorda- 
vafi pienamente colla dottrina de' loro Colleglli . 

XXXI. Rammenta in oltre il Lirinenfe di 
aver riportato V autorità di S. Capreolo Vefcovo 
di Cartagine, che trovali inferita negli atti del 
mentovato Smodo, di cui li fervi S. Cirillo per 

con^ 
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confutare l'audacia de' Novatori, nel voler in- 
trodurre nella Chiefa nuove efpreffìoni , e nuove 
dottrine, le quali fovvertono tutta l'antichità. 
Se n'ha di ciò un ficuro documento, confcrva- 
toci da i medefimi atti , ne' quali fta regiftrato, 
che lettafì la lettera del venerabile Capreolo, 
con cui volle , che fi confermino i dogmi di fede 
collantemente tenuti nell'antichità; e che all' 
oppofto i nuovi recentemente inventati , ed em- 
piamente, ed inutilmente introdotti, e promul- 

fati debbano riprovarfi, e condannarti: tutti i 
r efcovi efclamarono. Quefte fono le voci di 
tutti, tutti diciamo lo Beffo, tutti convenia- 
mo nel medefimo fentimento . Dice in oltre S. 
Vincenzio: o perchè tante acclamazioni, o per- 
ennante protette? fc non perchè fi tcneffe in- 
variabile ciòj che dall'antichità era a noi tra- 
mandato , e ciocché di frefeo era flato fuppofto, 
fi rigettale. Fa poi anche oflervare l'unità, e 
la fantità de'Veicovi di quel Concilio, che ef- 
fendo per la maggior parte Metropolitani , dot- 
t idi mi , ed ilIumtnatiiTimt ; di maniera che quali 
tutti avrebbero potuto muovere delle queftioni 
fopra i dogmi , e tutta la facra adunanza con 
piena -fiducia riportarti a ciò, che avellerò giu- 
dicato d'aggiungere j o di levare alle fentenze, 
fin allora tenute; non per tanto vollero guar- 
darti dal prefumere di fc ftefiì, s' attennero da 
qualunque novità , e niente in fine s* arrogarono, 
non folo per tenere una foggia condotta in quel 
Concilio ; ma per lafciare a i pofteri un' efem- 
pio, onde fieno zelanti cuftodi della fanta dot- 
trina da i maggiori tramandata, c fenz'efitarc 

con- 
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condannino le profane novità . Profegue a dire 
il Lirinenfe d'aver inveito contro Ndiorio, per 
aver infolcnGemcnte prefunto d' eller egli il 
primo, ed il folo capace d'intendere la Vaerà 
Scrittura, e che ogni altro e Dottore, e Mae- 
ftro nella Chiefa , prima di lui, non l'aveva in* 
tefa, la quale temerità facendo troppa ingiuria a 
tanti Sacerdoti, ConfelCori , e Martin , in ogni dot- 
trina, e feienza vertatii'fimi , non doveva 1 offrirli . 

XXXII. A WAggiQf pienezza delle ragioni 
allegate in detenizione delle novità riguardanti 
gli articoli di fede, dice S. Vincenzio, d' aver 
Culla fine addotte due autorità della Sede Apo- 
ftolica; che una è di Papa Siito, allora regnan- 
te^ l' altra di S. Celeftino fuo anteceflbrc. Ecco 
il luogo della lettera (critta da S. Siito al Vc- 
feovo Antiocheno , intorno alla caufa di Neftorio , 
citato dal Lirinenfc. Ergo, quia Jùut alt Apoflo- 
/wr, fides una ejè , quae evidenter obtìnuit , dicendo, 
credami* f y & tenenda dicamus . Poi Soggiunge : ma 
quali fono finalmente quelle cole , che fono da 
crederfi , e da confeflarii ? Si afcolti. Hibil ultra 
Uceat novitati) quia nibil addi conventi vetujtati . 
Perfpicua maiorum fides , & credulità^ nulla caeni 
permixtione turbetnr . Apoftolicamente a dir. vero 
s'é efpretìb il Pontefice Siiìo, avendo dato tutto 
il rifalto alla credenza de' maggiori, con attri- 
buirle la chiarezza, e la lucei e meritamente, 
avendo afibmigliato al fango le recenti profa- 
nità. L'altra autorità è del Papa S. Celeitino, 
che in Cimili termini s'è efprellb nella lettera 
Ccritta ai VeCcovi delle Gallie, per riprenderli 
della loro conaivenza; perchè lafciando indebo- 
lire 
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lire col file nzio l'antica fede , permette (fero, che 
foflTero introdotte delle nuove maxime, ed opi- 
nioni. Il luogo di S. Celeftino è il feguente : 
Merito tanfo, nos rcfpictt , Jì Jilentio foveamur er- 
rorem . Ergo corrìpìantur buiùfmodì , non Jìt bis li» 
btrum baberc prò voluntott firmonem . Soggiunge 
fubito S. Vincenzio. Qui forfè dubiterà alcuno, 
chi fieno quelli ai quali S. Celeftino proibifee il 
tenere lìberi difeorfi contro il fentimento de' mag- 
giori ; r predicatori dell' antichità, opiuttofto i 
ritrovatori della novità? Egli fteflb parli, tol- 

fa egli il dubbio ai lettori. Ecco come feguita: 
)tjìnat Jì ito cft) (il Lirinenfe ne fa la feguente 
fpiegazione) : Se Io flato delle cofe è tale, come 
m'è ftato rapprefentato, e n'ho fentito da alcuni 
delle accufe, che voi con una colpevole dilTìmu- 
lazione facciate aderire le città, e le provincie 
a certe novità; lafci la novità d'aflalire l'anti- 
chità : Definati Jì ito res eji ?, incejfere novità r vttu- 
Jlatcm. Termina poi S. Vincenzio in tal guifa il 
fuo difeorfo . Quefta fu dunque la bella fentenza 
del beato Celeftino; da cui fi dee imparare, che 
r antichità non ha da lafciar prevalere la novità ; 
ma piuttofto la novità ponga fine ai fuoi atten- 
tati contro l'antichità. 

JCXXUL - Volendo S. VincenzicLxhiudere il 

fuo fecondo. Commoni torio , dice» che chiunque 
è refrattario agli Apoftolici,e Cattolici decreti, 
non può a meno dì conculcare la memoria dt 
S. Celeftino, che ftàbilì,chc guardi la novità di 
attaccare l'antichità, e di burlarfi delle deter- 
minazioni del Pontefice S. Siilo, il quale ftabili, 
che niente è da aggiungerà «ile vetufte dottrine 

della 
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della Chiefa . Quefto Novatore , qualunque fiafi, 
non riputerà per niente ne S. Cirillo, nè il Ve- 
nerabile Capreolo, nè il medefimo Sinodo Efe- 
fino, in cui convennero tutti i principali Vefcovi 
dell' Oriente , i quali concordemente definirono , 
che in materia di dogma x e di fede Cattolica, 
tutto ciò, che fpirava novità, ed arbitraria in- 
venzione era Tempre da rigettarli. Con quefti 
principi , e fondamenti fu condannato Neftorio 
dal Sacrofanto Sinodo Efefino, e con elfo rèftano 
condannati tutti gli Eretici, che tali debbono re- 
putarli , per eiTerfi allontanati dagli antichi, ed 
univerfalmente tenuti infegnamenti della Chie- 
fa, ed hanno ardito di fard autori di nuove voci , 
e di nuove dottrine. Non hanno elfi avuto ri- 
guardo di contravenire apertamente al precetto 
delP Aportolo, importo a Timoteo , di confervare 
inviolabilmente il depofito della fede , e d* impe- 
dire, che s' addottino delle perniciofe novità; 
ammonendo ancora ognuno il medelìmo Aportolo 
a non credere a chicchelia, fc diverfamenre loro 
predicafle da ciò, che hanno ricevuto; mentre 
differentemente farebbero feomunicati. Quefte 
fono le cofe principali, che abbiamo de* duò 
Commonitorj di S. Vincenzio Lirinenfe (à)3 * m 

1 I ■■ 

(a) Per intendere il greve fentiroento dell' autorità ' 
de' SS. Pontefici Sifto , e Celerino, colle quali di tanto 
pefo S. Vincenzio alla fua caufa , fa duopo riandare la 
Storia Ecclefiaftica . Neil* anno 431. fedendo nella fede 
Romana S. Colettino , e regnando noli' Impero Romano 
Teodofio il Giovine ,e Valentiniano 1 fu tenuto il S. Con* 
cilio Efefiiio, in cui retto condannata Tercfìa Neftoriana. 
Giovanni Patriarca d'Antiochia* con molti altri Vefcovi 
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Orientali firrojevoli a Wcfrotk) , non aveva voluto inter- 
v»f»Tfe^ÌJl*'»^ernira del Concilio, pei? non fi trovare alla 
cq^^na .4^Ne(locio r fervidamente promofta da S. Ci- 
rillo '» j^d? S. Ccleftino ; ma v' arrivò cinque giorni do- 
do^anaoaq gii era feguìta . Vii di grahdiflimo fondalo 
ntfw^Ptreiàla dtvifione de*Tef<?ovi parti canti di Nefto- 
rioVx?ap*àV quali <ir* G.ov a uni Antiocheno. Queftf oltre 
aUc pahbricbe maldicenze contro- » P?. . fenza di loro 
radunati , oà i mali trattamenti fatti a Vefcovi mandati 
dal CpnciUo, per faTutarfi , fi unirono in numero di 30. 
in un Còncilì'abofo, eó* ebbero fa temerità di condannare 
i dodici arratematifmi di $. Cirillo, e di deporlo con 
Memnone Vefcovo di Ifcfò. Pe# ledale si acerbe con- 
tefe, riscaldate maggiormente dagli ferirti de' due par- 
titi , e| volle un leverò comando de' due Imperatori Teo- 
doro, e Valentinianp, ed eflendofi finalmente i Vefcovi 
Cattolici riconciliati co* Vefcoyì fautori diNefrorio , mc- 
dunte ràrirtira decloro errdti , e h condanna dell'autore 
ài efli /con aver di più approvato la di Itti depofizione 
dal Patriarcato di Collanti nono! t , e l'ordinazione ocf di 
lui luoqo di Maflìmiano , dettero una folenne teftimoniartza 
i già Vefcovi Ncftorìaoi de!l» loro OrrodcnTi , e riconci- 
lia4Ìonc in. una lettera fcritra al Pontefice Sifto , fiicccf- 
fdre di Calettino . E* quella riportata dal Labbé nella p. 3. 
, e. 37. Ephefc Synod. : Ptatttit, così Giovanni Antiocheno 
iti nome ancora de' fuoi Colleghi , nobir quoque in San- 
cJae Syno.'i fententia , qua Nejìorium depojuit acquie- 
fccrty ipfumque prò depojito Balere , ac blafpbemam ipfius 

doftriuam anatbematizare . * Affentimur ttiam or» 

dinotici Moxìmiani fattaiffimr, & reHghcJiffimi S. Ec* 
clefiat Conflantinopoliranae Epifcopi , <£• cum omnibus 
nniverjt OrBis Epifcopi s , quicumque Ortbodoxam % fince» 
raihque fidem òabent , eamqtte Jervant , comunicami , 
CI fona conferva te le due lettere , che fcrifTe il Papa 
Si SHro dopo si lieta nuova 7 cioè una congratulatoria a 
S. CrrHIo , c V altra relponfiva a Giovanni Anrtocheno* 
e fi trovano nel Labbé , luogo citato . Lafcio di parlar 
della prima , che non fa al mio propofiro;e della iccondà 
riporterò quella parte che fu allegata dal Lirinenfe .Non 

tfi ccrtandi iam tempat , bvfif protrato- Fruamnr 
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aurore Domino , batto atque iucunio , quia tu unum fra» 
tres rurjtts coepimus babitare . Hate Sanfiitatem tuam 
volumus praedicare , quae fcribis . Exfiertus es negotii 
praefentis eveutu , quid fit fentire nobi/cum . Beat ut 
Petrus Apoflolus in J'uccejjuribus fuis , quod accepit , hoc 
tradidit . Quis ab eius fe velit jèparare dottrina , quem 
ipfe tu ter Apoftolot primum magijler edocuìt ? . . . . Quatti 
Juper hoc folliciti effe debeamus , clementi([wiorum , fa» 
Cbriflianoruw Regum cura tcjìatur . Ergo quia, //cut 
dicis Apoflolus , fìdes una ejì , & v'tncentes obtinuit , dì- 
tenda credamus , tenenda dicamut . Ntbil ultra liceat 
novitati , quia nibil adii;i cottveuit vetu[ìiitì : dilucida , 
& perfpicua maiornm credulitas nulla eoe ni pernii xt ione 
t tu bet ur. Quello è quello riguarda la lettera di S. Siilo . 
Vediamo ade-fio il perchè fenile S. Celerino ai Vcfcovi 
delle Gallio . Si erano portati a Roma Profpcro.ed Ilario 
acerrimi difenfori della dottrina di S. Adottino per in- 
formare il S. Pontefice , che fi lafciavano introdurre nella 
Francia delle opinioni erronee intorno alla grazia, e che 
il male non fi teneva riftretto in piccolo Ipazio , cioè 
nel Mona fiero di Lerina , e in Marfilia , ma che per in- 
dolenza di chi doveva invigilare fi fpargevano , c fi di- 
latavano nelle città, e provincie con grave difpendio 
della rotta credenza. Udito che ebbe il S. Pontefice que- 
llo rapporto , febbene fotte fi.mmamenre zelante di conser- 
vare il dogma Cattolico, e f» iTe foftenirore de* libri di 
S. Agoftino ; liccome non tutte le opinioni da lui di- 
feordanti fi riputavano eretiche; peiò lì fervi d'una maf- 
fim» cautela nello ficrivere ai Vefcovi delle Gallie , pro- 
tettando, che la caufa della fede lo riguardava, e quindi , 
che non poteva col filenzio lafciar correre l'errore. Gli 
ammonisce a correggere, ed a tenere in freno quelli, 
che fecondo Ja loro libertà , e fanufia pronunziano fen- 
tenze nuove nella Chiefa , e dalla venerabile antichirà 
difeordanci . Merito caufa nos refpicit , f Jtlentio fovea» 
smus errorem . Ergo catripiuntur buiufmodi , non fit bis 
liberum babere prò voluutate fermonem . Dejinaf Ji ita 
res efl incedere novità* vetuftatew . Venghiamo aderto 
all' Autore del Commonitorio . Non fi può negate , che 
egli nella fua Opera abbia voluttà hJare certe regolo , per 
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ammettere , o per riprovare le opinioni , e le dottrine , 
che in maceria di fede vanno nafeendo . Le fue malli me 
fono generali ; ed una è , che le novità delle voci impor- 
rando novità di fentimenti , contrarj a quelli , che da un 
tempo antico ha tenuto la Chicfi , foni' averne mai Tuf- 
fetto alcuna variazione, (la da mettere in fofpetto d'er- 
rore chi fc ne ferve, e vuole difTcnrire da iuoi mapcio- 
ri. In prova di quello principio generale , generali Ili mo 
porta il Lirincnfo il paffo di S. Siilo nella lettera a Gio. 
Fatriarca Antiocheno. Gii avanti in più luoghi aveva 
parlato di Neftorio, e degli altri Eretici Novarori , onde 
fuo feopo è Irato d' allegarne in termini la decifionc d' un 
iliuftre , e fanto Pontefice nella celebre condanna dell' 
Eretta Ncftoriana. Nibil ultra lucat novitati , quia nibil 
aiiiici convenit vetujlati : dilucida , perfpicua maiorum 
credulità; nulla coeni permixtiont turbetur . La Comma 
connefllone , che riluce nel raziocinio di S. Vincenzio , 
le fodc maffime , che egli ricava da i fatti , e dall'autorità 
degli antichi Padti , e la collante pratica, che mofrra 
aver tenuto la Chicfa , per guardarli dalle dottrine flra- 
nicrc , ed inaudite, giutrificano baftantemente la di ha 
intenzione. MoiTo dallo ItelTo fp.riro il Lirinenfe porrò 
ancora 1* autorità di S. Celerino, e nell* efporla , e para- 
frafarla ha dato veramente motivo di dubitare, che eoa 
quelle parole sì ftudiofamente ripetute,/ ita eft , abbia 
voluto alludere ai due denunziatori delle novità nelle Gal- 
lio ,Profpero, ed Ilario, preflb del Pontefice S. Celcftino , e 
metterli in fofpetto di poco veridici nel loro rapporto» 
o che elfi abbiano caratterizzato per fenrenze eretiche 
quelle, che per tali non erano ancora Irate dichiarate dalla 
Chiefa . Aveva Vincenzio condannato precedentemente 
Pelagio» e Celcftino, e deteftato la loro creila , ma fc gli 
era attaccato un poco di fumo di Semipelagianifmo , con- 
trarto nel Monallero di Lcrina , e non fanendo uniformarli 
alla dottrina di S\ Agoftino, che trionfava da per rutto, 
fece conofeere, che nell* attaccarla di novità, anche i 
grand' uomini fono foggerti ad errare , quando la ragione 
non s'appoggia , che ad umani fondamenti, o fono troppo 
amanti delle loro opinioni . Non aggiungerò di più, dopo 
che canti docci Scrittori hanno trattato quella caufa . 
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D Alle dottrine de* Padri, che ho compilato 
in quefto Volume, fé ne infcrifeono alcu- 
ne verità innegabili. Primieramente è <erto~j| che 
ognuno, che abbia un poco di Religione^ vtiol 
effere in una Chiefa . Di quelli dunque che vi- 
vono fuori *P ognuna, è raanifcfto, che nulla; 
credono. Infecondo luogo fi oflcrvi, che gtt 
fteflì Novaziani , e Donarmi , che per P creda 
toro, e per Io feifma non erano più membri 
della Chiefa Cattolica ; non di meno pretende- 
vano d'eiTcrio; anzi arrogavano* le prerogative 
della vera Chiefa. Fu confutata la Joropiefun- 
zione da ì S& Cipriano , Optato , e Pactano- lo 

c tf £ rve . ? dimoftrarc > chtf preHb di loro, ben- 
ché Eretici , e Scifmatici , era un principio in- 
dubitato, che per la falute eterna bifogni avere 
la tede, bifogna oflervare una legge , bifogna 
appartenere ad un corpo, che abbia per Aio Capo 
Gesù Cnfto, di cui Jia la fede, e Elegge, che 
fi profeto. In terzo luogo è da notarli r ?le con- 
dannati, e proferitti i Donatici ne' primi fecoli ; 
lebbenc dopo fieno nate nella Chiefa dell' altre 
crefie , e formate deli' altre divifionr: niuno 

Ss^T 0 " ?• * riacc ^ d <^ « ceneri 

eftinte di quegli Eretici. Da ciò s'argomenta-, 
che fu gm u la condanna, che fece di loro il 

*u nrM C Che nC fu - fc . mprc rif Pcttata la di lei 
autorità .j mentre mai p.ùèftato porto in difeuf- 
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(ione il di lei giudizio, neppur da quelli, che 
per altri verfi V hanno pofteriormente attaccata. 
In quarto fi vede, che trionfò la Cattolica ve- 
rità fopra T errore , e la fcduzione di molti , Im- 
perciocché febbene fia riefcito al Demonio di 
dividere per falfi dogmi il popolo Criftiano, nella 
frelTa guifa, che per la divertiti dell'opinare fi 
divifero fra loro gli antichi Filofofi , come dice 
S. Adottino de Civit, Dei Iib. 18. cap; 51.; non 
è- però mai entrata nella Chiefa di Dio la con- 
finone di non faperfi preflb di chi s' infegni il 
ycro,o il falfo; come è accaduto alla Filologa, 
i di cui ma e(ì ri fono (tati fra loro in una per- 
petua contradrzionc . In quello conflitto di fen- 
timenti non è fiata la fola antica Filofofiaa ve- 
derti tempre ondeggiante, fino a non mantenerli 
più concordi «fra le i difcepoli dello fteflb Mac- 
ero ; ma tutti i moderni Spiriti forti , che tanto 
vantano la loro acutezza nel filofofare; quando 
hanno voluto entrare a difcorrere di Dio , dell' 
anima dell'uomo, della Religione ce , fono an«- 
dati lontani dal vero; perchè ognuno ha pretefo 
farti una ftrada fu a propria , con immaginazioni, 
ed ipoteti, non in altro fondate, che nella guaita 
loro fantafia. Senza che io mi fermi a parlare 
dell'empio Spinoza, da tanti confutato, nè del 
Tolando, o del Gildon anch'elfi Vergognati, e 
convinti d' infania ; prendati l' Elvezio deteftabile 
maeftro del materia I ifmo , egli non s'accorda in 
molte cofe con Giacomo Roufieau; anzi gli op- 
pone de' palpabili enon ; e quefti non ha lafciato 
di rinfacciare al fuo rivale, che co' fuoi principi 
intrinfecamente falfi 3 ed infoftenibiii rovefeia 
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affatto ogni fiftema di buona Filofofia, e non 
può fcufarfi. dall' infamia d'aver tentato di to- 
gliere ogni idea di Dio, e dello Ip: rito. Si con- 
frontino poi il Bayle , Mirabaud , Tauflaiof j $• 
Euremond, Voltaire ec, e fi troverà, che v' è 
Canta uniformità, e confonanza fra loro, quanta 
ne poffòno avere i venti del Levante, con quei 
del Ponente; e ciò, che è più lira vagante ? parec- 
chi di quelli Filofofi di 'tanto grido, c che fi 
gloriano d' eflere i più eccellenti pensatori, non 
fono nemmeno' uniformi a fe fteflì ; come è (tato 
loro concludentemente dimoftrata. Ed ecco i 
gran luminari, che fi tirano tanto feguito a no- 
-{tri giorni ! Scorgefi ancora quella difeordia nell' 
al ere feienze , e facoltà, che cflTendo in gran 
parte deduzioni da principi incerti) variabili, 
* contingenti^ che non oltrepauano . la cogni- 
zione di menti create, nè le forze della natura; 
ne deve nafeere neceffariaraente , che non con- 
vengano mai fra loro le conclufioni ; e che anzi 
le une dall'altre fi diflruggano. Ciò lì a detto per 
prova incontraftabile, che il vero fteuro, non po- 
tendo venire fe non da Dio» che è fonte della 
verità; nelle cofe, che riguardano l' eterna no* 
fìra falvezza, noi dobbiamo udirlo, avendoci 
parlato per la bocca de' fuoi Profeti , e de' Santi , 
che ha mandato in tutti i fecoli nel Mondo. 
Dobbiamo ancora afeoitare Gesù Grillo figliuolo 
di Dio r e noftro Redentore, che è la Sapienza 
«terna , veftitofi di quella carne mortale , per farfi 
noftro efempio, e noftro Maeftro. Con ragione 
■pertanto ditte Tertulliano lib. de Praefcript. No- 
fira ìnfiitutio de Porticu Salomonis eji y qui & ìpfe 
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tradìderat Dotninum in Jrmplicitate cordi s efie quae- 
reàdum. yidertnt qui Stoicum , & Fiat ùnicum , 
Di ale clic um Cbriflianis praetulerunt . Kobir curio- 
filate vpur -non efl y nec inquifitione poft Cbrijium 
leftmi. Depofltaria della fetenza divina certa, ed 
infallibile è la finta Scrittura , che contiene 
l'uno, e l'altro Tcftaménto; cioè il vecchio di- 
fpofìtivo alla nuova alleanza , ed al Regno ce* 
lede; ed il nuovo, in cui fi vedono tutte le pre- 
dizioni, e tutte le promette adempiute, con di 
più i precetti , e gli infegnamenti fublimi , cori- 
venienti alla legge di grazia , che il Verbo eterno 
umanato è venuto a ftabilire. Ma ficcome le ve- 
rità-eterne, giufta la faggia rifleflìonc di S. Vin- 
cenzio X»rinenfe, fono involte in altiflimi fenfi , 
avendo còsi difpòtto Iddio; i fuoi fedeli te ne 
debbono far merito cor* prendere la loro intel- 
ligenza, noti dalle private loro fpeculazioni ; ma 
dal magi itero da lui riabilito . Nel che è da no- 
tarli la faggia condotta della divina provviden- 
za, che non effcndolì fabtto nel principio dei 
Cfiftianefimó fvela ri tutti i mi (le ri , ne pofte alla 
luce tutte le verità; ma a poco a poco, e fe- 

5ótt4o che i "fedeli fi rendevano capaci di rice- 
erlc, b nafeeva il bifogrio d* opporle ai nuovi 
errori; per ciò troviamo, che ai primi Padri, i 
quali riòn hanno faputo fpogliarfi del tutto dell* 
opinioni , e delle maniere d'efprimerfi ufate dalla 
Pagana Filofon'a <3dtflo ha fatto fuccedere degli 
altri Dottori piò illuminati ; onde più pura, e più 
fjjièvata dalla pólvere delle Scuole hanno a noi 
tr^nfattdato* la, toro dottrina. Quello magiftero 
po! itoti $ 1tXtòy$èmAi farà fé non nella .ChicfA 
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Cattolica, a cui fu prò me fio nelle perfone degli 
Apoftoli, fecondo; quel luogo di S. GtO*c 16» 
Cum autem vencrit ille Spiri tus ventar ir , docebit 
<uos omnem vcritatem , £ poiché ha U Ghiefa l'a tfi- 
ft enz a dello Spirito Santo, non può infrenare , 
che dottrine vereconde dal fuo principio fino 
alla fine confcrvcrà intiero ^ ed, illefo il depo- 
Tito della fede, che l'è (tato affidato, Eflaèan- 
cora cuftode della Tradizione ; e però quando ha 
udito , volerti introdurre delle nuove fcntcnze* 
ha interpellato i fuoi maggiori , c trovata nelle 
loro dogmatiche rifoluzioni l'antichità , V univcr- 
ialiti, e P uniforme confenfo, derivandolo qual- 
che volta fino dagli Apoftoli , ha fempre tatto 
fronte con tali armi agli Ercfiarchi, e n'è rie- 
i cita vittoriofa da i loro attacchi . Se fra quetti 
vi fieno itati degli uomini dotti, io non iftarò a 
ridirlo, perchè è piena la Storia Ecclcfiaftica ; 
nè rammenterò le fottigliezze adoprate da Ario, 
da Neftorio , da Pelagio, e da Ceicflioj per co- 
prire i loro errori; ma è ben noto, che nefiun* 
arte ha potuto refiftere alla luce della Chiefa , 
la quale fcopertili, gli ila confutati, e con fo- 
Jenni anatemi di Concili Generali gli ha condan- 
nati . Niente meno vincitrice è a di noftri la 
Chiefa; perchè ninno de* moderni Novatori può 
darfi il vanto d' avere con de' fofifoii , o con ca-i 
-viliofe ragioni attaccato i fondamenti della Cat- 
tolica Religione , che rimanga dubbio fonia Lo 
confutazioni, che fono Hate fatte alle malvagie 
opere loro. Dobbiamo però cpnfefiare, che fia- 
mo obbligati al Lirinenfe per le molte regole , 
che egli ha rilevato nella condotta della mede- 
ima 
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fima Chiefa, dalle quali non potendo accadere, 
che fia mai per dipartirli, fi amo fi cu ri , che Tem- 
pre pura, e fanti fia per clfere la di lei dottri- 
na. Tutti quelli pertanto, che fono in lei incor- 
porati, la debbono afcoltare con fommiflìone, 
e tenere per vaneggiamenti , e delirj le differenti 
opinioni) che dall' ignoranza , o dal vizio origi- 
nate, hanno poi cagionato la perdizione ai loro 
Autori. Gesù Crirto difle agli Apoftoli, chi a- 
fcolta voi , afcolta me ; volendo con ciò* wnìnua- 
re, che egli avrebbe Tempre parlato per bocca 
di quelli , che farebbero fucceduti nelr Apofto- 
lato; cioè nel miniftero dell'altare; e che i po- 
poli, che fono coraneffi alla loro cura fpi ri tu ale, 
debbono preftarfi ai loro infegnamenti . Quelli 
poi, che hanno fatto guerra alla Chiefa, iooO 
(tati la truppa, di cui s'è fervito il Demonio per 
combatterla; ma nel combattimento i di lei di- 
fenfori hanno trionfato; e nello fi elfo tempo s'è 
verificato, che non tutti i chiamati faranno eiet- 
ti; ma que'foli, che fino alla fine fi conferve- 
ranno figliuoli ubbidienti alla Chiefa, e veri le- 
guaci di Gesù Crifto. Multi funt vecatiy pauci vero 
miceli: Matth. c. 13. fopra il qual luogo com- 
menta S. Agoftino de Civit. Dei lib. 18. cap. 48. 
Kon de ih dixit , qui vocali fic venerunt , ut de 
convivio proiicerentur : fed de cleftit demonflraturus 
eft aedìficatam domum , quae nullam deinceps for- 
mi d ab it ruinam. . . 
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CAJETANUS RAMO 

* 

A S. TO ANNE BAPTISTA 

CUricorum Rcgularium Pauperum Matrts Dei 
Se boi arni» Piarum. 

PRAEPOSJTUS GENERA LIS. 

• 

CUm Opus infcriptum : Continuazione de PP. 
Apohgifti della Cbiefaec. a P. Brunone Bruni 
a S. Joannc Ordinis Noftri Sacerdote compofitum 
duo ex Noftris, quibus id cornraifimus , recognove- 
rint, ac proba verint, ipfius edendi facultatem, 
quantum in nobis eft, Aucìori concedimus. 

Dat. Romae in Aedibus noftris Scholarura 
Piarum apudS. Pantaleoncm die 23. Sept.an. 1777. 

1 i 

Cajetanut a $. Io. Bapu Praep. Gener. 
Reg. fol. no. 

Raphael a S. Matita Secret. 
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nelle note 
6, Laceranefi 
14. Pfalmitac 
9 69. Licino 
257. illud 
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